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PREFAZIONE 

lntendimenti di questa edizione. -Il DP- docta ignorantia e la cro
nologia delle opere :filosofiche del Cusano. - Il cardinale Giuliano 
Cesarini, a cui il De docta ignorantia è dedicato.- Le varie edizioni 
delle opere del Cusano. - I manoscritti del Cusano- Criteri seguiti 
nella presente edizione. 

I. 

L~reuvre de Nicolas de Cusa, notava di recente il 
Lachelier C), riferendosi all'edizione più comune (Basilea, 
lb65), contenue dans un in-folio de 1176 pages, imprimèe 
à Bdle cent ans après sa mort, 11 'est facile n i à trou
ver ni à lù·e. La subtilité y égale au rnoins la pJ·o
fondeuF; les affi?·mations les plus paradoxales n~y sont 
pas toujours accompagnèes de prrnwes, et des termes, 
qu'on trouve1·ait ditficilement aillew"s, n~y sont pas 
toujours définis; l' expr·ession y est souvent forcée et, 
par suite, obscu1·e. Ajouiez à cela un texte visiblement 
défectueux, p1·esque toujours ponctué à contresens, et 
nne iJnpTession d'une densitè extraor·dinai?"e. 

(l) In C01npte-Rendu de l'Academie des Sciences uwrales et politiques, 
Décembre 1910, p. 764. 
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Nessun filosofo infatti, dalla rinascenza in poi, è stato 
tanto n1ale trattato dalla posterità, per ciò che riguarda 
la pubblicazione delle sue opere, quanto il Cusano, il 
quale se nel 500 ebbe tre edizioni, oggi più 0he mai 
rare, nei secoli seguenti fu condannato all'oblio, il quale 
a quelli che conoscono il suo alto valore filosofico non 
può non apparire del tutto ingiustificato. 

A colmare questa grave lacuna e ad agevolare lo studio 
della filosofia del Cusano, soddisfacendo un antico desi
derio degli studiosi, mira questa edizione della sua opera 
maggiore e più significativa: lavoro certamente non 
facile, date le mende delle trf' antiche edizioni, nessuna 
delle quali era tale da potersi riprodurre tal quale. l\1a 
ci ha aiutati e sorretti il lungo studio e il grande amore 
con cui da parecchi anni attendiamo all'analisi e alla 
interpretazione del pensiero del nostro filosofo; e con
fidiamo che l'opera nostra non sia per riuscire troppo 
inferiore al bisogno,· che con essa ci siamo proposti di 

'\ a p pagare. 

IL - , 
I tre libri De docta ignoJ·antia sono senza dubbio 

ciò che di meglio ha scritto il Cusano in filosofia. Essi • 
contengono tutte le idee fondamentali di teologia e di 
cosmologia razionale e con i due libri De coniecturis, 
prevalentemente rivolti alla soluzione del problema della 
conoscenza, formano un sistema armonico ed esau
riente. Nelle altre opere il Cusano non fa altro che svol
gere e integrare le dottrine di questi due scritti; solo uel 
De possest, nel De apice theoriae e nel De ludo globi si 
determina quella dottrina del puro posse indeterminato, 
che è senza dubbio qualche cosa di diverso e di ben più 
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ardito che non sia l'Unità prima assoluta, di cui si parla 
nelle altre oper.e del Cusano. 

Anche in ordine di tempo il De docta igno1·antia ed 
il De coniechrYis precedono tutte le altre opere. L'oc
casione per quello fu il viaggio di ritorno da Costanti 
nopoli, dove il Cusano era stato n1andato nel 1437 da 
Papa Eugenio IV per: persuadere l'imperatore Giovanni 
Paleologo a partecipare al Congresso di Ferrara, in cui 
si doveva trattare dell'unione delle Chiese greca e la-

, tina: argomento che stette sempre a cuore al Cusano, 
come fanno fede il Conco;·rlantia catlwlicrt e le sette 
importantissime lettere ai Boemi, nelle quali cerca di 
richiamare questi all'ortodossia, da cui si erano allonta
nati seguendo le dottrine di Giovanni Huss e di Gero-
la m o da Praga. 

.. 
È probabile che col De docta ignoJYtntia il Cusano 

abbia concepito come opera gemella il De coniectu;·is; 
ma sta di fatto cne il De docta ignOJ'antia, che co'nticne · 
àccenni espliciti al ~ne' coniectw·is, rimandandovi tal
vo~ta il lettore per questioni specialmente d'ordine gno
seologicò, è stato finito prima, ossia circa_ due anni 
dopo la sua prima concezione, c precisamente verso 
la fine del 1439 e il principio del 1440 C); il De co
niectu,·is devè esser tosto susseguito; certamente an
ch'esso dev'e~ere stàto finito prima del 1444, anno 
~Ila morte del cardinale Giuliano Cesarini, a cui pure, 
come il De docta igno1·antia, è dedicato. 

(1) Per scriverlo, il Cusano « si chiuse il 19 dicembre 1439, nel 
chiostro dei Canonici di Mi:i.nster-Mainfeld nelPEifel, dove era prevosto . 
E vi pose l'ultima mano il 12 febbraio 1440 nel borgo nativo di Cues • 
(FIORI<;NTINO, Il Ri.':for·gin~ento filosofico nel quattrocento, pp. 27-8). Per il 
tenninus a quo cfr. ScHA.RPl'F, De1· Ka'rd. u. Bi.9clwf Nicolau.s v. Cu.sa, 
Mainz, 1843, r, 123; pel tuminus ad que1n LO STEsso, Del' Kard. u. Bisch. 
N. v. C. al.v Reformator, Tiibingen, 1871, p. 111. 
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Le altre opere filosofiche del Nostro si sono seguite 
con quest'ordine: 

De quae1·enclo Deum, scritto a lVIagonza nel 144b, 
con cui va eongiunto il De da t o Patris lurn inum, che 
è dello stesso anno. La seconda operetta è dedicata nel 
testo ad un Ge;·aydu~ Episc. /:iolonensis. Già il Fabrieio (i), 
seguito poi dallo Scharpff, ehe per primo studiò di pro
posito la cronologia delle opere del Cusano (2), ha pro
posto di correggere il SolonPnsis in Salonensis; nel qual 
caso si tratterebbe di quel Gerardo dell'ordine dei Mi
nori, ehe nel 1429 diventò vescovo di Salona, - e non di 
Salò, come erroneamente credette il Fiorentino e), -
sede sufì'raganea di Atene (4

). 

Segue il De filiatione Dei, operetta scritta per consi
glio eli Corrado di Trotenberg, nmico del Cusano'e cano
nico di un convento di 1\Hinster. 

Del 1447, secondo l'opinione del Falckenberg ('), o 
ancora del l 445, secondo invece lo Scharpff, è il dialogo 
De genesi tra il Cusano e un Corrado, che molto pro 
babilmente è il Corrado stesso, di cui si parla nel De 
fìliatione Dei. 

Del 1449 è l'Apologia scritta contro le accuse di 
panteismo mosse specialmente nl De docta igno;·nntia 
dal teologo Giovanni Venco nella sua opera Tgnota lit
teJ·atw·a (6 ). L'Erdmann C) crede l'apologia opera di uno 

(l) ALli. FAuRrcw, Bibliothec(l latina: Patavii, lì54, vol. r, p. ·138. 
(2) F. A. ScH.\.RPFF, Der Kardinal and Bischof Nicolau.~ !Jon Cusa ctls 

ReformatO?·, p. ~3. 
(3) F. From<:N'rrNo, op. cit., p. 115. 
(4) Cfr. in proposito: CoR. Eum~L, Hierarchia Catholica .1.lledii Aevi, 

i\liinster, 1898, p. 453. 
(5) FALCKENBERG, G-rundzage du Philosophie des Xicolaus Ousmws: 

Breslau, 1880, p. 37. 
(6) Cfr. in proposito FAlmH'JO, op. cit., p. 439. 
(7) ERmiANN, Grundriss der Geschichte der Philosophie: Berlin, 1869, 

11 p. 4-14. 
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degli scolari od amici del Cusano, argon1entandolo dalle 
troppe lodi che in quella si leggono del Cusano. Argo
lnento che non ci persuade, anzitutto perchè si tratta 
di lodi rivolte non alla persona dell'autore, sibbene 
alle sue idee, in secondo luogo perché poi queste lodi 
non sono più esagerate di quelle che si leggono nei 
libri dell'Idiota. 

Del 1460 sono i libri dell'Idiota, detti anche De su
pientia, dei quali i primi due furono scritti in pochis
simi giorni a Fabriano dopo la venuta del Cusano in 
Italia, avvenuta l' 8 agosto di quell'anno. 

Fra il 1463-64 cade il De risione Dei, dedicato al
l'abate del convento di 'fcgernsee, essendo giù il Cusano 
vescovo di Bressanone. 

Del 1464 è il De be1·yllo, indirizzato a Bernardo di 
Waging;, intorno alla teologia mistica, specialmente in 
rapporto all'in terprctazione dell'opera dell'Areopagita, 
che nel secolo precedente e al principio del quattro
cento era stata riesaminata ed interpretata in senso 
ortodosso da Giovanni Ruysbroeck (1293-1381), da Ge~ 
rardo Groot (1340-1384), fondatore dell'ordine dei Fra
telli della vita comune, presso i quali, e precisamente 
a Deventer, il Cusano, di poco preceduto da 'fommaso 
da Kempis, era stato educato; e specialn1ente da Gio
vanni Gerson. 

Poco dopo il Nostro scrisse il De possest, dialogo a tre 
interlocutori, cioè il Cardinale, il Bernardo di \Vaging 
già citato, ed un Giovanni, che il Fiorentino C) crede sia 
il segretario del Cardinale, Giovanni Andrea di Aleria, 
che fu anche segretario della Biblioteca apostolica CZ). 

(l) F. FioREXTI"l-io, op. cit., p. 119. 
(2) Il Gessner ci dà la notizia che Giovanni Andrea di Aleria, 

contube1·nalis del Cusano, fu anche un cultore di questioni di diritto; 
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Al De possest tenne dietro il De apice theOJ'iae, che 
è un dialogo tra il Cusano e un Pietro, decano della 
chiesa di S. Maria di Aix nella diocesi di Liegi, il quale 
non è altro che quel Pietro \Vymar di Erkelens, che si 
trova citato come testimonio nel testamento del Cusano, 
alla morte del quale fu presente a Todi nel 1464. 

Del 1460, secondo lo Scharpff e), è il Compencliurn, 
breve, ma importante scritto, indirizzato ad un disce
polo non pratico, che il Fiorentino sospetta essere quel 
Pietro Erkelens, di cui si è parlato CZ). 

Sulla data del De ludo gloùi. composto dopo la prigionia 
del Cusano a Brunek, subita in seguito alle lotte sostenute 
col Duca Sigismondo, vi è disparità di opinioni. Il Falcken
berg pone la data tra il 1454 e il 69 C); ma a torto, come 
osserva il Fiorentino; perchè, essendo stata scritta dopo 
l'andata del Cusano a Ron1a, quest'opera deve piuttosto 
collocarsi verso il 1460; a qual data corrisponde bene 
anche allo svolgimento delle dottrine contenutevi, giac
ché non c'è dubbio che col De ludo globi siamo ad una 
delle ultime fasi del pensiero del Cusano. D'alLr.a parte, 
sappiamo che precisamente verso il 1460 si trovavano 
a Roma il Duca Giovanni di Ba vi era e i suoi cugini 
Duca Alberto e Wolfango, figli di Alberto III di Ba
viera, ed amici del Cusano, ai quali questi interpretò 
filosoficamente un certo gioco da lui inventato. Consi
steva questo in un cerchio, dentro cui erano inscritti 
altri nove cerchi, i quali a guisa di spirale andavano a 
finire nel cerchio, dove c'era il re, cui si doveva far 

e cita di lui un De nsu feudorunt, un De appellationibus, ed un libro di 
lettere (C. GRSSNER, Bibliotheca instituta et collecta, Tiguri, apud Christ. 
Froschovenum, 1583, p. 399). 

(1) F. A. ScHARPFF, op. cit., pag. 24. 
(2) F. FIORENTINo, op. cit., p. 120. 
(3) F ALCKENBERG, op. ci t., p. 42. 
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di tutto per avvicinarsi: chi lanciava la palla, guada
gnava tauti punti quanti erano i giri dei cerchi che la 
palla faceva; riuscì va vincitore il primo che faceva trcn
taquattro (gli anni di Cristo). 

L'ultimo documento dell'attività filosofica del Cusano 
è il De renatione sapientiae, la cui data è segnata 
dall'autore stesso, dove dice che ormai ha passato i 
sessantun'anni: si tratta dunque del 1462. 

Del tutto incerto è l'anno di composizione del De 
Deo abscondito, piccolo dialogo tra un cristiano e un 
pagano. l\fa dalle opinioni che vi si svolgono si può 
credere ch'esso stia tra il De quaerendo Deum e il 
De possPst: composto perciò poco dopo il 1450. 

Oltre le citate, altre opere filosofiche furono attri
buite al Cusano; intorno alle quali è opportuno che 
spendiamo qualche parola, perché non ·sempre quel che 
dice in proposito la tradizione, ci sembra attendibile. 

Giovanni Trittenhem nel suo Catalogus sc;·iptm·urn 
ecclesiasticorurrt siue illust1·ium rù·o1·um usque ad 
annum Domini 1494 (i) cita co1ne opera del Cusano 
un trattato in un libro dal titolo De fortuna. Anche il 
Gessner lo ricorda C). e dopo di lui il \Varthon C), dal 
quale ha attinto il Fabricio e). Questo accordo tra 

(l) Edizione di Colonia apurl Pet;·unt Quentel, 1531. K otiamo che questa 
di Colonia è la seconda eò.izione, chè Papera del Trittenhem già era 
stata stampata nel 1494 a .!\lagonza coi tipi di Pietro Tridberg. Il 
Lefèvre adunque, che scriveva la sua prefazione all'edizione del Cusano 
nel 1514, può aver conosciuto, per le grandissime conoscenze che aveva 
in Germania, il Oatalogus del Trittenhem, nel qual caso l'esclusione 
voluta del presunto De fortuna, sarebbe un argomento di più per du
bitare della sua esistenza. 

(2) C. GESS~ER, op. cit., p. 623. 
(3) Il Warthon è citato dal FABRICio, Bibliotheca latina, Patavii, 1754• 

apud J oannem Manfr<", vol. r, p. 440. 
(4) Io. ALn. FAnRICIO, op. cit., p. 439. 
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:1lcuni dei più antiehi autori che han trattato del Cu
sano, indurrebbe a credere che il Nostro veramente 
avesse scritto un trattato De {01·tuna, c ehe poj, malau
gnratamente, esso sia andato perduto. Il motivo però 
('he ancora ei tiene flubbiosi in proposito è il fatto 
ehe di un De fortuna non fanno menzione i primi editori 
delle opere del Cusano. N o n ne fa menzione il Marehese 
Rolando Palla vicino ehe, pubblicando a sue spese l'edi
zione del 1502, pur dichiara di aver fatto di tutto per 
salvare tali opere a tiw•(u'nrn JJWJ'Sibus; e sopra tutto 
non ne parla il Lefèvre d'Étaples (Fabe1· Stapnlensis), 
ehe nella prefa,zionc alla edizione di Parigi del 1514 ba 
pur cura di citare le operE\ che sapeva essere state 
scritte dal Cusano, aneorchè non le avesse potuto tro
vare, per invitare i presunti possessori a comunicargliele 
per una secondà eventuale raccolta. Ora, gli seritti ehe 
il Lefèvre lamenta non aver potuto fin allora rintrar 
eiare, non comprendono il De (01·tuna, e sono i seguenti: 

1° Direr:tm·iurn speculantis; 
~" Dialogus de non aliud; 
3° LilJeJ' de figw·a nwndi; 
4° LibPJ' de aequalitate; 
51) Libe1· inqrdsitionis 'Deì·i [nell'edizione del LC'

fev,·e veramente si legge 1:i1·i] et boni. 
Del primo di tali scritti, troviamo menzione in qualche 

manoscritto, come vedremo più avanti. 
In quanto al dialogo De non aliud, la supposizione 

ehe il Cusano l'abbia seritto, si appoggia su queste sue 
parole del De ?;enatione sapientiae e): « SCJ'ipsi auterJI 
latius de non aliud in dialogo quadJ·ilocutm·io Romae, 
tuzno tJ'Wisaclo; ideo nwu; de hoc satis:.. Ora, a nostro 

(l) Cm;A.·r, De uenatior>e 8rtpientiae, ediz. Basilea, cap . .xw, p. 309. 
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giudizio, tali parole non accennano punto a un dialogo 
dal titolo esplicito D1? non aliud, dicendo solo ehe l'au
tol'e ha trattato di quel dato argomento a Roma, un anno 
pl'ima, in un dialogo a quattro intedocutori. Esiste un 
tale dinlogo "?Noi credimno di si, e che sia precisamente 
il De ludo globi. Per le date siamo perfettamente a posto, 
chò, come si è visto, se il De renatio?u~ sapientiae è del 
1462, il De luclo globi è presumibilmcnt0 del 1460: 
dunque, tra l'una e l'altra opera può benissimo cssel'C' 
corso, più o 1neno, quel lasso di tempo indicato all'in
grosso dal Cusano. E quanto al luogo, abbimno già visto 
essere stato il Deludo ,r;lobi scritto appunto n Roma. l\Ia 
sono quattro i personaggi introdotti nel De !Ialo globi'? 
È vero che nel primo dialogo parlano due soli, il ducA 

Giovanni di Baviera rd il Cardinale, e che nel secondo 
sono ancora due soli n parlare, e cioè Alberto, cugino 
di Giovanni di Baviera, e il Cardinale; ma, da quanto 
ci dice il Cusano ste~so al pdncipio del secondo dialogo 
alla discussione era presente anche il fratello di Al
berto, \Volfango; ed eceo i quattro interlocutori di cui è 
questione: il duca Giovanni, i suoi due cugini ed il Cu
sano. Rispetto poi all'argomento, è vero che una tratta
zione esplicita intorno ai termine non aliud manca nel 
ne l urlo globi; ma quando si rifletta che tale termfne, 
éom'è usato nel De venatione, è uno dd tanti artificii 
clialettiei per discutere intorno alla fondamentale que
stione dei rapporti tra unità e molteplicità, e che questa 
è appunto una di quelle trattate diffusamente nel De lurlo 
globi, e specialmente nel secondo dialogo, possiamo bene 
spiegarci che il Cusano, a più di un anno di distanza, 
si riferisca ad uno scritto, in cui se non nella forma 
estrinseca, per lo meno nella sostanza si era trattato 
quell'argomento, che l'interessava ancora, e che ora desi
gnava col nuovo termine di non aliud. 
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A confermarci in tale ipotesi sta quanto è avvenuto 
per l'altro p:-eteso dialogo del Cusano: De aequalitate. 
Anche la sua, esistenza è stata argomentata da un ac
cenno del Dc venatione sapientiae: «Et qui a de uequa
litate alias Romae late sc1·ipsi, haec (cioè quanto dice 
nel cap. xxr:r d'el De venatione intorno alla nozione di 
aequalitas) dc sufficiant ». Come si vede, l'accenno è 
pressoché identico all'altro del De non aliud. Ed ecco 
fin dall'inizio del cinquecento il Lefèvre accennare al 
Libe1· de aequalitate come a una delle opere del Cusano 
non ancora rintracciate, e giù giù fino allo Scharpff e) 
ripetersi che il Cusano aveva scritto questo libro. Se 
non che un libro simile non è mai esistito, giacché qui 
il Cusano non si riferisce se non all'ultima parte del libro 
primo delle Excitationes C), in cui appunto egli ritorna 
ampiamente sulla nozione di aequalitas a proposito della 
generazione dall' infinitas per mezzo del Verbo. Si noti, 
per altro, cbe il sospetto che a ciò veramente si ridu
cesse il preteso Liber de aequalitate, già era passato 
nell'animo s1esso del Lefèvre, il quale scrisse: « ~.Nisi 

hic libe1· sU qui habetur serundo 1:olumine, ('olio 15 ~ 
(dove appunto comincia nell'edizione di Parigi a svol
gersi q nella parte delle E:rcitationes, di cui si è par
lato). La cer1ezza di tale riferimento, già ravvisato anche 
dal Fiorentino, corrobora di molto, per l'evidente ana
logia, la nostra ipotesi sulla identificazione del presunto 
dialogo De 1 on aliud col De ludo globi. E si noti che 
nè di quello nè di questo v'è accenno di sorta nè nel 
Catalogo del Trittenhem, nè nella Biblioteca del Gessner; 
solo del De aequalitate c'è menzione, come di opera non 

(l) ScHAHPFF, op. cit., p. 231, 232. 
(2) Quella pa.rte della Excitatione.~ che va dalla pagina 371 alla 375 

(lell'edizione di Basilea. 
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reperta, nella Biblioteca del Fabricio, sulle tracce del 
Warthon. 

Nulla sappiamo dire né del De figu,·a J!'lUndi, né 
del Libe;· inquisitionis z:e1·i et boni. Di COffilologia il 
Cusano ha trattato anche verso la fine del l[ libro del 
De do eta 1'gnorantia; ma non possiamo dire che con 
questa parte dell'opera maggiore sia da idelltificare il 
De figura mundi. In quanto poi all'altra O)era, pos
siamo escludere qualsiasi identificazione rifenndosi evi
dentemente, almeno in parte, ad argomento di ordine 
morale, che il Cusano non ha. mai trattato e:c professo 
negli scritti a noi pervenuti. 

III. 

Il De docta ignorantia, lo abbiamo già accennato, è, 
come il De coniechu·is. dedicato al card. Gillliano Ce
sarini, al quale il Cusano era legato da tanti vincoli di 
devozione e di gratitudine, fin da quando av~va preso 
a couoscerlo, negli anni della sua dimora =t Padova 
(verso il 1424), dove egli si addottorò C·). 

(l) Circa l'impossibilità che il Cusano a Padova abbia )otnto avere 
a mae~tro Paolo Veneto cfr.: .F. 1\Imm~LIA.·o, Paolo Veneto e e correnti del 
pens. relig. e filos. nel suo tempo, Torino, 1907, p. 59. A pnposito degli 
studi fatti in Italia dal Cusano a noi pare poco probabi'e la notizia 
ch'egli nel 1437 fosse inscritto a Bologna fra gli studerti di legge; 
notizia che ci è data dal MaJagola (C. MALAGOLA, Mo10grafie stor. 
sullo studio bolognese, Bologna, 1888, p. 431, 2) e accolta dtl SAnBADINI 
(Le scoper·te dei codd. latim' e greci nei sec. XIV e X V, Frenze, San
soni). Nel 1437 il Cusano aveva trentasei anni, e già av~va parteci
pato a tutte le lotte del Concilio di Basilea; gran parte d quell'anno 
poi egli spese nel condurre a termine, per incarico di' J:ugenio IV, 
la missione diplomatica presso l'imperatore di CostantinoJDli; è impos
sibile quindi, o per lo meno, è molto improbabile la sua inscrizione 

CUSANO. II 
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Il no1ne del Cesarini (i) è legato a quell' importan
tissimo fatto storico del concilio di Basilea, dove ap
punto cominciò ad affermarsi l'autorità del Cusano; c 
qualcosa, brevemente, bisogna pure aceennare degli av
venimnnti, in cui entrambi ebbero parte. 

Giulinno Cesarini, pochi giorni pri1na della 1norte 
di l\lartino V, il l o febbraio 1431 (Martino V mori il lO 
di febbraio) fu nominato presidente del concilio di Ba
silea. Confermato in tale ufficio il 12 marzo dal nuovo 
pontefice Eugenio IV, non potè partecipare tanto presto 
ai lavori preparatorii del (;Oncilio, perd1è trattenuto a 
Norimberga dalla lotta che, quale legato del Papa in 
Germania, dovette colà sostenere contro gli Ussiti. Sol
lecitato da Eugenio IV a trovarsi al più presto a Basilea, 
il Cesarini vi mandò i suoi due rappresentanti Giovanni 
di Ragusa e Giovanni di Palomar, non arrivandovi egli 
stesso che più tardi, l' 11 ottobre 1431. Il 14 dice1nbre 
celebrò la prima solenne sessione ed aperse il sinodo. 

Il 18 dicembre Eugenio IV, spinto da false od esa
gerate notizie ricevute da Basilea, specialmente per opera 

in quelPanno allo studio di Bologna. Si aggiunga poi che tutti i bio
grafi del Cusano sono concordi nel dire ch'egli, ottenuta la laurea in 
legge a Padova, abbandonò ben presto gli studi nel diritto ver con-
aerarsi interamente alla carriera ecclesiastica. Sicura invece è P in

scrizione del Cusano all'Università di Heidelberg, prima della sua ve
nuta a Padova. Su ciò cfr. ToEPKE, Die Matril•el da UniversiUU Heidel
berg von 1386 bis, 662, vol. 11 p. 128, citato dal C.\NTOR, Vorlesungen 
aber die Geschichte de1· Mathernatik, Leipzig, 1899, Ir, p. 186, e dal 
G~<;RLAND: Geschichte der Ph,IJ8ik, Miinchen und Berlin, 1813, p. 219. 

(l) Abbiamo attinto le poche notizie che diamo :sul Cesarinj, an-
ch'egli come il Cusano, nato da poverissima famiglia, dal quasi con-

l temporaneo suo Ves~asiano Bisticci (Vite d'~wmini i.llustri, B~l~~na, 1892, 
1, pp. 109-129), e dali HERGENROETUER (Kardmal Julwn Oesann~ m lVilrz
burger Kathol. lVochenschrift, 1855, p. 369 e sgg.). Daremo in altro luogo 
la bibliografia completa riguardante il Cusano come filosofo e come 
uomo politico. 
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di Giovanni Beaupère di Besa çon, pubblicò una bolla, 
con cui si scioglieva il Concilio, e se ne convocava uu 
altro entro diciotto mesi, a Bologna. 

Il cardinale Cesarini, che con un editto pontificio del 
l~ novembre aveva pur avuto autorità di sciogliere lui 
il concilio, se gli paresse conveniente (e la convenienza, 
nell'intenzione del pontefice sarebbe sorta, nel caso che 
il concilio aves~e aperto nuovi negoziati cogli eretici di 
Boemia) reagì contro la bolla di Eugenio IV, che l'Her
gem·other stesso chiama un errore C); e scrisse al papa 
una lettera di prote ta mostrando, rni1·a libeJ·tate, come 
dice il Gessner e), tutte le tristi conseguenze di un tale 
atto inconsiderato. :Jla la protesta a nulla valse, ed il 
Cesarini depose la presidenza. Rimase tutta via a Basilea, 
con1e rappresentante o, direm meglio, esponente di quelli, 
che una conciliazione ~;redevano ancora possibile tra le 
due parti contendenti. Continuavano intanto lavori, che 
in gran parte riflettevano la gravissi1na questione della 
precedenza del papa sul concilio: precedenza negata 
dagli uni, e sostenuta dagli altri. Il Cesarini in tale con
tesa, teoricamente propendeva per i primi, avendo in 
ciò concordi Enea Silvio Piccolomini, allora molto gio
vane, ed il Cusano, che, decano allora di S. Fiorino in 
Coblenza, sul finire del 1433 presentò all'assemblea la 
sua opera: De concor·dantia catholica, in cui rappre
sentava il papa quale semplice tnandatario della Chiesa 
e soggetto ad errare. 

Il tentativo di conciliazione fatto dal gruppo mode
rato tra i due estremi, i papisti ad oltranza e i ribelli 
dichiarati, fallì, e la rottura scoppiò insanabile quando 

(l) G. HERGE.'ROF.THER 1 Storia universale della Chiesa, trad. italiana, 
vol. v, Firenze, 1906, p. 227. 

(2) GESSNER, op. cit., p. 323. 
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si dovette decidere della città dove convenisse racco
gliere il nuovo congresso. Il cardinale Cesarini, che ri
fiutò di presiedere la vigesimasesta sessione del concilio, 
in cui si de~ise dalla maggioranza che il concilio do
vesse continuare a Basilea, contro gli altri che propo
nevano una città italiana, dopo aver invano fatti nuovi 
tentativi di conciliazione, si ritirò finalmente coi suoi 
a1nici, tra cui il Cusano, da Basilea, e con essi si unì 
al coneilio ~enuto poscia dal papa a Ferrara. 

Tale è la condotta del cardinale Giuliano Cesarini 
al concilio 1ii Basilea, e tal è l'esempio che il Nostro 
seguì in queJl'occasione. Non si può certo dire che l'animo 
di quei due grandi uomini, a cui dobbiamo associare 
anche il Piccolomini, sia stato ligio al pontefice fin dal 
principio: tutt'altro; a poco a poco però essi, da avver
sari, non maL ribelli nè fanatici, passarono ad aderire per
fettamente alle vedute del papa, anche per le esagerazioni 
di quelli che erano rimasti al concilio. L'ultimo a conl
piere tale p:ena sottomissione fu il Piccolomini, che solo 
dopo il 1446 si mise con entusiasmo a difendere l'au
torità del pontefice, fino allora, teoricamente per lo meno, 
impugnata. n Cusano già l'aveva difesa nel febbraio 
del 1439 alla dieta di Magonza; il Cesarini poi ne di
ventò uno dei più caldi sostenitori nel Concilio di Fi
renze. 

Il Cesarini, maestro ed inspiratore degli altri due C·), 
mori presto, nel1444; gli altri due vissero ancora a lungo, 
e colla nuo-va aureola di sottomessi salirono ad altis
simi gradi. n Cusano diventò nel 1448 cardinale, e fu 
vicario del pontefice a Roma, dopo esser stato legato di 

(l) Sui rap-porti tra il cardinal Cesarini ed Enea Silvio Piccolo
mini vedi: C. "\'orGT 1 Enea Silvio de' Piccolomini, Berlin, 1856, volume 1, 

p. 49 e sgg., p. 212 e sgg. 
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lui in Germania nel biennio 1451-1452; della quale mis
sione fece sentire tutto il suo desiderio di r:t'orma nella 
disciplina ecclesiastica .. specialmente a pror:osito di or
dini ecelesiastici. Enea Silvi o Piecolomini :poi diventò, 
come tutti sanno, pontefice nel 1458 col nome di Pio IL 
l\la e prima e dopo la sua assunzione alla tiara, si man
tennero sempre buoni i rapporti d'amicizia e di stima tra 
lui e il Cusano. Insieme nel 1452 furono mardati da Ni
colò V in Boemia per porre termine alle gravi perturba
zioni alimentate dagli Ussiti. Fatto papa, il Piccolomini 
nel 1460 indusse l'amico suo a rivolgere le sue ricerche 
intorno al Corano, allo scopo di vedere se era possibile 
un riavvicinamento dei Turchi alla fede eristiana (i). 
Anche in n1orte ben si può dire sieno sta~i congiunti 
H pontefice e il filosofo, giacché questi morì l' 11 ago
sto 1464, a Todi, e quegli il 14 agosto del med~simo anno. 

N è le relazioni così brevemente illustrate del Cusano 
col Cesarini bastano a informarci pienamente dei mo
tivi che fecero dedicare a costui il De docla 'gnorantia; 
perchè siamo profondamente persuasi che ll carattere 
e le tendenze del Oesarini esercitarono un'influenza de
cisiva non solo sulla condotta del Cusano nelle vicende 
del suo tempo, ma anche sull'orientamento del suo pen
siero filosofico. 

IV. 

Fare la storia delle edizioni delle opere del Cusano 
vuol dire anche fare la storia della prima influenza eser
citata da lui come scrittore e filosofo. Non staremo a dire 

(l) Tali ricerche il Cusano ra.ccolse ed ordinò nel suo trattato: 
Oribratio Alchorani (ediz. di Basilea, vol n, pp. 879-932). 
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quanto il suo pensiero bene s'armoniz~asse con quel 
desiderio di riforma in ogni ordine sì teorico che pratico, 
nell'orbita cioè del pensiero, come in quella della. disc·
plina, che s'era itnposto con tutta l'urgenza di una ne
cessità alle anime generose, come già si era visto nel 
concilio di Costanza. La decadenza della Scolastica e lo 
scisma erano ormai sintomi gravi di prossilni eventi, 
a cui bisognava che si rivolgesse la mente di tutti co
loro, a cui l'unità della fede e l'unità della Chiesa avreb
bero dovuto stare a cuore. Troppo pochi però vi pen
sarono a tempo, e tra quei pochi sta grandissimo il Nostro. 

Era naturale che un uomo di tali intendimenti, che 
la propria vita aveva spesa nel maneggio della politica 
e degli affari e nella speculazione filosofica e scientifica, 
dovesse attirare a sè l'attenzione di quelli (ed erano 
1nolti anche allora) che speravano dai nuovi orienta
tnenti fortuna ed incremento per ogni ordine di cose. 
L'ortodossia non mai smentita nella propria condotta, 
dichiarata ad ogni pagina delle opere, sostenuta con 
lotte aspre doveva pure ingenerar la fiducia che seguire 
ed apprezzare il Cusano, difeso anche dalla garanzia 
della porpora, volesse dire non correre pericolo alcuno; 
sì che l'influenza sua si affermò subito e l'ammirazione 
ed il consenso a tutto ciò ehe egli aveva pensato e scritto 
se non dilatò in estensione si approfondì in compren
sione nell'animo de' seguaci, che lo venerarono poi come 
maestro ed inspiratore. 

I manoscritti delle sue opere il Cusano affidò al suo 
segretario, già da noi ricordato, Giovanni Andrea de' 
Bussi, a cui nel 1460 si rivolse, per esempio, Francesco 
Filelfo per poter avere notizia, o, se era possibile, un 
esemplare del De docta ignorantia; opera che doveva 
ormai esser nota anche per la fama dell'autore, che il 
Filelfo aveva potuto personalmente conoscere un anno 
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prima al concilio di l\Iantova. In questo eoncilio anzi 
il Filclfo il 18 giugno pronunziò, alla presenza di Pio II, 
che era stato un giorno suo diseepolo, quella sua gra
vissima orazione, in cui propugnava con gran forza la 
liberazione di Costantinopoli e di Gerusalemme dalle 
mani dci Turchi f1). Disegno grandioso, che al Filelfo 
deve aver conciliato l'animo del Cu ano; il quale certo 
non poteva dimenticare in quei solenni momenti, che 
anch'egli, due anni prima della caduta di Costantino
poli, aveva saputo indurre tedeschi c boemi ad ar
marsi contro l\Iaomctto II, ehe minacciava la cristianità 
tutta q nanta e). 

J1J probabile che copie delle opere del Nostro fos
sero anche per le mani di tutti quegli amici, ch'egli pone 
<~ome intcrlocutori dc' suoi dialoghi, o che cita e ri
corda. Amici quasi tutti di Germania (l), dove non meno 

(l) Cfr. sn ciò CAnr.o T>J: Rotwr.·r, Vita di FNwce~r·o Filel{o, :Milano, 
1808, vol. u, p. 109. 

(2) ~o ti amo che il Fil elfo fu anche in relazione epistolare col car
dinale Giuliano Cesarini, come risnlta da una lettera eli lui a Demetrio 
Hyaleas nel 1436; il quale pure, come suppone il Legrand, doveva tro
varsi a Basilea come uno dei rapprP.sentanti dell'imperatore Giovanni 
Paleologo. (Cfr. in proposito Em1.r: L~;GRAND, Oent-cli:c lett;·es gr·ecqnes dP 
Françoi8 Filelf'e, Paris, 1892, p. 301; Tnr.:onoR Kl,Erm, Die gr·ier:hischen 

Briefe de.'/ Franciskus Philelphus, Greifswald, 1890, p. 106). 
(3) Diciamo quasi tutti, perchè, per esempio, i due suoi trattati eli 

matematica De transnwtationibus geometricis, e De m·ithmetici.q comple
mentis son dedicati con parole d'affetto aù un Paolo, che non è già 

Paolo Veneto, ma Paolo Dal Pozzo Toscanelli, introdotto anche come 
interlocutore nel dialogo De quadnttura circuli, come ci dice esplicita
mente il Regiomontano nella sua dedicatoria al medesimo Paolo Dal 
Pozzo dell'opuscolo col medesimo titolo da lui scritto in risposta al 
Cusano. Vedi su ciò G. UzmLLI, Rir:erche intorno a Paolo D. P. Tosca
nelli, Roma, presso la Società Geografica italiana, 1884. Intorno al
l'amicizia del Cusano col Toscanelli, noto tra i contemporanei col so
prannome di Paolo Fisico, e morto nel 1482, v. anche E. GERr~AND, 
Geschichte der Physik, p. 2~9, dove si parla anche dell'amicizia perso
nale, stretta a Roma dal Regiomontano col Cusano (p. 225): amicizia 
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che a Roma la fama del Cusano si affermò bei1 presto. 
Dalla Germania infatti, come vedremo, il Lefèvre ebbe 
gran parte di quegli scritti del Cusano, ch'egli pubblicò 
poi nell'edizione di Parigi del 1514. 

In Italia, e specialmente a Roma, le discussioni intorno 
alle dottr·ine del Cusano continuarono per opera dell'ex 
segretario suo, quindi diventato pur egli cardinale, che, 
alla morte dell'amico e protettore, ne aveva scritto un 
caldissimo elogio; di cui le parti più importanti si pos
sono leggere nella prefazione dell'edizione di Parigi. Fra 
l'altro vi si leggeva del Cusano: «In disciplinis mathe
maticis eo tempore doctio?' fuit nerno, philosoplziae 
Aristotelicae acerrimus disputato1· fuit C"), theologiae 
sUJnrnus inter·p1·es et rnagistel', et caelestis arcani an
tistes sapientissirnus ... ; huius ope?'a nullus non summe 
admirm·i poteJ·it tanquam divina potius quarn hu
mana». 

È lecito credere che sostenitore delle dottrine del Cu
sano sia stato anche quel suo nipote Simone di \Vehlen 
(1norto nel 1468, cioè quattro _anni dopo la morte dello 
zio), che volle, come si legge nell'epigrafe che ancora 
esiste sulla sua tomba a Roma, in S. Pietro in Vincoli, 
essere sepolto presso il grande suo zio. 

che puù aver concorso a diffondere in Germania la fama del nostro 
filosofo data l'autorità che il Regiomontano godeva colà. Altro amico 
del Cusano, secondo l'Uzielli, sarebbe stato quel 1\Iartinez di Roriz 
Fernando, canonico portoghese, al quale il ToscaneJli ha indirizzato, 
come a fedelissimo amico, que1Iu, famosa lettera, in cui per la prima 
volta nel secolo xv si espone l'idea di un giro di circumnavigazione 
intorno al mondo. L'Uzielli anzi dà. presenti alla morte del Cusano 
oltre che il Toscanelli anche il 1\Iartinez: G. Uzmr,u, Paolo Dal Pozzo 
Tos. iniziatore della scoperta d'America, Firenze, 1892, pp. 91, 212. 

(l) L'acerrimus philosopltiae aristotelicae clisputator di Giovanni de 
Bussi richiama il yrande Platonista dell'altro contemporaneo de] Cu
sano, VI<:SP.\SIANo DA Bnnrucr, op. cit., p. 169. 
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Dopo il cardinale di Alcria e Simone di Wehlen, chi in 
Roma deve essersi occupato, diffondendole, dellC' dottrine 
d0l Cm;ano fu Luca Paciolo, segretario del cardinale 
Adriano. Ce lo dice questa volta anche il Lefèvre nella 
dedica della sua edizione a Dionigi Briçonnet, che, fran
cese di nascita, dimora va per ragion del suo ufficio a 
Roma, investito del titolo di vescovo suburbicario di 
Albano, e successivan1ente di Palestrina c Frascati. 

Il Lefèvre al Briçonnet elice che a Roma egli avrebbe 
potuto sentire, tutte le volte che volesse, il Paciolo a 
discutere intorno alle dottrine del Cwmno, c cita del Pa
ciolo il trattato De di'Cina p;·opo7·tione, sostenendo ap
punto che molte delle dottrine svolte in esso si devono 
al Cusano e). 

Nè il Paciolo aveva aspettato di venire a Roma per 
conoscere l'opera del Cusano, giacchè nella prefazione 
dell'opera sua dedicata a Lodovico il :l\loro ricorda una 
specie di accademia tenuta nel Castello di Milano jl 9 fey
braio 1498 o, per usare le parole sue, ~un laudabile 
e, scientifico duello di molti di ogni grado celeberrimi 
sapientissimi », tra cui egli fa il nome dei milanesi Luigi 
JHarliani (2

) e Gabriele Pirovano (l) e di altri secolari e 
religiosi, i quali tutti avevano «molto ed in tutte lepre
messe admirato e venerato Nicolò Cusano l>. A tale 

(l) Il Lefèvre si deve riferire specialmente al cap. III ed al cap. v 
del De rlìuina propor·tione del Paciolo, in cui P influenza del Cusano è 
1->enza dubbio evidente: v. LucAs PACIOLus, De divina proportione, Ve
netiis, 1509, p. 5 e sgg. 

(2) Fra le altre opere del Marliani si cita nn De fortuna, stampato 
a Straslmrgo nel1554 (GEssx1m, op. cit., p. 31), che sarebbe ]'argomento 
R tesso del din-logo attribuito col medesimo tit'olo al Cusano. 

(3) Scrisse il Pirovano una A,çtronomiae defensio, stampata a Milano 
nel 1507 (Cfr. GESS:-<EI!, op. ci t., p. 252), ove è facile scorgere l'in
fluenza, del Cusano. 
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accademia il Paeiolo dà e6me presente anehe Leonardo 
da Vinci C). 

L'opera del Cusano insomma era tosto diventata og
getto di amrnirazione e fermento di S}Jeculazione già alla 
fine stessa del 400 ed al principio del 600, tanto in Italia 
quanto in Germania. Quindi ben si comprende come 
le prime edizioni del Cusano sieno state fatte appunto 
in Germania ed in Italia. 

Prima in ordine di tempo è quella tedesca col titolo: 
NICOLAUS DE CusA, Opuscula 1)(tJ•ia theologica rmathe
matica, in due volumi. Purtroppo però noi non possiamo 
fissarne nè il tempo nè il luogo. Di essa parlano il 
Brunet (2

) ed il Graesse C); la descrive l'Hain (4
); tutti 

gli altri scrittori invece, il Trittenhem, il Gessner, il Fa
bricio e i più moderni, quale lo Scharpff, il Tenuemann, 
il Tissot, il Prantl, il Fiorentino, l'Ueherweg, lo Stockl, 
come, più reeentemente il Baldwin nel suo DiziortaJ'irJ 
di Filosofia e di P.sicologia, ed il Borinski ('), i quali in 
genere pongono tutti come prima l'edizione di Parigi 
del1514, non pare conoscano un'edizione precedente C').ll 

(l) Tutto ciò si può vedere nella prefazione del De divina pro
pm'tione, scritta dal Paciolo stesso, nella citata edizione di Venezia 
del 1509. 

(2) BRU~ET, Manuel du libraire, Paris, 1861, tomo 1, p. 454. 
(3) S. G. Tu. GRA"ERSE, Tré8or d1t livres rares et prècieu.:r:, Drescle: 

1861, tomo x, p. ~7. 
(4) H.ux, Repertorium biblioyraphicum, Stuttgart, 1827, vol x, parte n, 

p. 219. 
(5) BoRINSKI, Eine ltnerkannte Falschung in Pet?'arcas JVerken, nella 

Zeitscht·ift fa~· ?'o~nanische Philologie, 1912, xxxvi Band, pp. 536-597; dove 
il B. ritorna sul curioso problema dell'autenticità del dialogo attribuito 
al Petrarca: De ve1·a sapientia, che secondo il B. non sarebbe invece che 
una parte del I e II dialogo dell' ldiotae de sapientia del Cusano. Quello 
che il B. afferma, non ci pare tutto vero; perchè, caso mai, non tutto il 
De vera sapientia si può credere del Cusano, ma solo una parte. Ma su ciò 
avremo occasione di manifestar presto la nostra opinione. 

(6) Dobbiamo fare eccezione per il Duhem, il quale invece parla 
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De Wulf(1
) pone quella prima edizione nel 1488, e fissa 

eome luogo di edizione Stn sburgo, ma negli Annales 
typogJ·aphici dell\Iaittair nessuno accenno abbiamo tro
vato che ci possa far accettare una tale ipotesi. Il Brunct 
dà come data p roba bile il 1480, nè noi abbiamo argo
menti per rifiutarla. 

Dalla descrizione clell'Hain sappiamo che gli opuscoli 
teologici e matematici contenuti nella prima edizione 
tedesca sono precisamente quelli che apparvero poi nella 
P<lizione italiana di Corte l\Inggiore; la quale però non fu 
eseguita su quella tedesca, giacchè non solo distribuisce 
le varie opere in un ordine ben diverso, ma, quel che ò 
più, presenta differenze non lievi dall'edizione Lefèvre, 
condotta sulla traccia di quei libri, che lo stesso Lefèvre 
dice a Germanorurn diligentiet p;·irlem coii11pressos. 

Non più fortunata fu l'edizione italiana fatta a spese 
del marchese Rolando Pallavicina, signore eli Corte l\Iag
giore in quel di Piacenza, nell'anno 1602. Secondo il Sassi, 
il n1archese Pallavicina potè avere i manoscritti del Cu
sano per opera di Gerolamo Tornielli, vicario generale 
dell'ordine dei frati minori dell'osservanza; l'edizione fu 
pubblicata a l\Iilano dal tipografo Stefano Dolcino nel 
1502, c dedicata dal Pallavicina al card. Giorgio D'Am
bois, legato apostolico, venuto a l\Iilano nel 1500 come 
luogotenente di Luigi XII (2

). Lo stesso Palla vicino nella 

della prima edizione tedesca, come della seconda italiana (Études sw· 
Léonard de Vinci, Pari::;, 1909, p. 102). Sbaglia però il Duhem quando 
pone l'edizione di Basilea nel 1575. Il Duhem (PP.· 104 e 238) parla 
anche di un'edizione del solo De staticis experimentis, che non è che il 
quarto libro dell'opera Idiotae de sapientia, uscita nel 1476: di tale no
tizia egli però non ci dà la fonte, nè noi siamo riusciti a trovarla. 

(l) M. DH WuLF, Histoù·e rle laphilosophie méclievale, Louvain-Pari::;, 
1905, p. 489. 

(2) Cfr o: SAi:iSI, IIist. lite;- o typograf. Mediol., premessa alla Biblo Script. 
Medo dell' Argelati, t. 1, Milano, 1745, cccxr. 
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prefazione dice: « Illius (Cusani) opera {e1·e orania rei
publicae Chr·istianae phtTùnum conferre non sit qui 
audeat, qui possit negw·e, pro cuius defensione et con
se;·vatione sedulam, constantern et laboriosam operam 
aetate sua pr·aestitit, cum hae;·esi non una vexaretur", 
Hinc ego theologiae initiatus, zelo (idei orthodoxae 
invitatus, illectus, impulsus, nolui, pro vir·ili par·te, 
diutius pati volumina tanti ?Jiri nullis {e1·e cognita in 
tenelJ;·is iace1·e. Sed a situ et tinearum nwrsibus vin
dicata impJ·essoJ·iùus t1·adidi aere meo Pxcudenrla et 
J'efonnanda ». 

Non solo dunque il marchese non so~pettava della 
perfetta ortodossia delle dottrine del Cusano, della quale 
oggi noi dobbiamo più che dubitare, ma non sospettava 
nemmeno che altri, già prima di lui, si fosse dato cura di 
raccogliere gli sparsi opuscoli del cardinale; e conduceva 
la sua edizione sui manoscritti. 

La prefazione, in cui coteste parole si leggono, è in 
un esemplare che di questa edizione si conserva nella 
Corsiniana di Roma (segn. 65, D, 23) e) . . Manca invece 
nell'esemplare della Braiclense di l\Iilano (segn. An. XVII, 
24); quantunque non ci sia dubbio che si tratti della 
stessa edizione: lo stesso formato, in su, con 33 righe per 
pagina, la stessa numerazione di pagine, la stessa scrit
tura capitale umanistica nitidissima e); laddove l'edi-

(l) Non G:), E, 2'3, come erroneamente riferisce E. CosTANZI nel suo 
scritto: Un precursore di Galileo nel se<:. X V (in Rh'. intern. di scienze 
sociali e rli11cipl. ausiliarie, ag. 1898, p. 52(5). Il primo che, ai nostri tempi, 
richiamò l'attenzione su questa edizione italiana fu il Berti, che si 
riferì appunto all'esemplare della Corsiniana: D. BERTI, Copemico e le 
vicende del sisteu~a copernicano in Italia nella seconda metà del secolo X VI, 
e nella prima del XVIII, Roma, l879, p. 201. 

(2) Nel catalogo della Braidense, descrivendosi l'esemplare, si attri
buisce l'ed. del Pallavicina al 1503 [invece di 1502]. 
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zione tedesca è in caratteri g tici, in folio, con 45 righe 
per pagina. 

]\la le due edizioni tedesca e italiana dovettero essere 
fatte in iscarso numero di copie, e non poterono rag
giungere l'intento di diffondere la conoscenza delle opere 
del Cusano. Onde nel 1514 si doveva riaccingere al
l'opera, con maggior fortuna, in Francia, il Lefèvre. Le 
due edizioni anteriori si saranno esaurite tra quei pic
coli nuclei degli ammiratori del Cusano, che l'avevano 
conosciuto di persona o che erano in relazione con quelli 
che con lui erano stati in dimestichezza. Celio Calca- l 
gnini, per esempio, nomo anch'egli universale, come è 
chiamato da Paolo Antonio Foscarini in una lettera a 
Galileo, di cui fu uno dei primi ammiratori e seguaci C"), 
si lamenta altamente di aver troppo tardi eonosciuto le 
opere del Cusano, da lui chiamato uomo « magni ac 
pei·spicacis ingenii, pu1·pur·a quidem praestantem, sed 
n~ulto liter'is p?·aestantiOJ·em » ( 2

). 

D'altra parte il Lefèvre dichiara esplicitamente ehe 
egli ad un'edizione delle opere del Cusano era stato 
spinto da moltissimi, che di ciò l'avevano pregato: primo 
fra questi dal vescovo stesso Briçonnet, a cui l'edi
zione è dedicata. 

Già abbiamo detto che il Lefèvre ebbe sott'occhio 
l'edizione di Germania: l'ordine però in cui si seguono 
le diverse opere del Cusano è precisamente quello del
l'edizione italiana di Corte :Maggiore; può darsi perciò 
che quegli abbia conosciuto e adoperato anche qualche 

(1) La lettera del Foscarini t'l nelle Opere de] GALILEI, edizione 
nazionale, xu, p. 215. 

(2) c Utinmn in rnanus rneas commentarii Cusani pervenissent ~, dice il 
Calcagnini (1479-1541) nel suo piccolo trattato De perenni motu terrae, 
in cui si legge anch~ quell'elogio del Cusano, che abbiamo riportato~ 
CAELH CALCAGNINI, Opera aliquot, Basileae, 1544, p. 395. 
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esemplare di essa, alla quale per altro non accenna 
punto, valendosene per la disposizione generale della ma
teria, perché, come già si è detto, per ciò che riguarda 
il contenuto, ben si comprende dal confronto dell'edizione 
del 1514 con quella del 1602 che la prima è derivata 
da una fonte di \Tersa che la seconda. 

l\Ia del Lefèvrc gioverà discorrere, più brevetnente 
ehe sarà possibile, data la grande importanza della sua 
edizione nella storia della fortuna toccata agli scritti 
del nostro autore. In quella sua dedica-prefazione, giù 
tante volte citata, il Lefèvre seioglie un vero inno di loclP 
alle dottrine del Cusano, la teologia del quale è veramente 
quella « summa et intellectualis tlteologia, quae in pace 
ve1·itatem ù~dagat, et in silentio rlocei », in contrapposto 
alla teologia «mediana» o « ;·ationalis » (che era poi 
la teologia dei grandi scolastici) c> alla teologia «infima 1> 

o « imaginaria, quae in multiloquio pe;·strepit » (che 
era la teologia dei decadenti scolastici del xv e del 
principio del xvr secolo). Dopo aver affermato i rapporti 
tra Dionigi Areopagita ed il Cusano, conchiude il Lefèvre 
il suo elogio con queste parole: « Venerentw· igitur ornne:) 
(il Cusano), et detrahat ne1·no •. 

Nell'accennata distinzione delle varie maniere di teo
logia già si comprende quale sia stata, per così dire, 
la tendenza fondamentale dell'animo del Letevre, che, 
pieno del desiderio di una nuova filosofia e di una teo
logia rigeneratrice, credette di trovare di essa le prime 
e più fulgide tracce negli scritti dell'antico Areopagita, 
- de' quali egli, senza nessun sospetto circa la loro 
autenticità, curò un'edizione ricchissima (i), - ed il glo 
rioso fastigio nel sistema del Cusano. 

(1) DIOxrsu AREOP.A.GITAE, Opera e.~ interpretatione Ambrosii Oamal
dulensis, ParisiiR, 1498 e 1515. Notiamo che il Lefèvre curò anche un'edi-
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Il Bayle ( 1 ) non rispannia il Lefèvn\ giudicandolo, 
eol solito facile sorriso, un uomo ondeggiante tra il sì 
ed il no, tra ortodossia e riforma. Ed ondeggiante fu 
senza dubbio il Lefèvre; n1a ciò non costituisce punto una 
ragione di demerito per lui, sibbene una prova delle 
lotte tragiehe onde fu travagliato il suo spirito. 

Venne il Lefèvre (nato ad Étaples in Piccardia, donde 
il suo nome latino di Faber Slapulensis, nel 1455, e 
morto a Nerac nel 1537), come già 1nezzo secolo prilna 
il Cusano, in ltètlia per ragione di studi; e, tornato in 
Fl'anda, si unì a Guglielmo Briçonnet, che poi di venne 
Yescovo di 1\lcaux, a Gérnrd Roussel, a l\Iartial ~Iazurier. 
a l\Iichel D'Arande, a Guillaume Farei, pel desiderio 
di riformare la Chiesa, r::;pccialmente nella dir::;ciplina del 
clero. Il Lefèvre ed il Briçonnet fecero di tutto per sal
v a. re l'ortodossia, mentre gli altri si dichiararono per 
Lutero. Le torbide lotte politiche di quel tempo in 
Francia si associarono alle divisioni profond~ che an
davano tnaturando nel campo religioso. 

Caduto Francer::;co I, gran protettore del Lefèvre, 
anche questi fu travolto; e dopo ht condanna di cinquanta 
proposizioni tolte alle sue Épllres et evangiles pow' les 
dimane/te::;, e dopo i sospetti sorti per la sua traduzione 
in franeese della Bibbia (la prima fatta in Francia e 
aneora oggi usata nelle scuole protestanti francesi) il 
Lefèvre dovette andare in esilio. a Strasburgo, dove si 
trovò con alcuni di quelli che furono, per così dire, i 

zione delle opere matematiche di Boezio (altro autore che fu una fonte 
copiosa per il Cusano) col titolo: Epitome con~pendiosaque int1·od!wtio i11 
lilJì·os arithrneticos Boetii, Parisiis, 1503, 1510. 

(l) P. BAn"I<;, Dictionnaire histoJ'Ìque et c1·itique, ediz. del Des 1\>laizeux; 
vol. n, pp. 469-71. Ma per la biografia del L. abbiamo veduto anche il 
buon lavoro del Gu.F, Essai sur la 'l.:ie et les ec1·its rle J. Lefèt:re d' Ètaple.Y, 

~trasbourg, 1842. 
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più alti rappresentanti della ideologia delle riforme, e 
cioè Wolt~1ngo Fabricio Capitone (Koepstein), l\1artino 
Bucer, :Martino Cellario, i quali tutti furono, come il 
Lefèvre, anche commentatori ed illustratori della Bib
bia (f). Ebbe poi relazione il Lefèvre, specialmente a 
Colonia, coi cosi. detti Fratelli della vita comune, presso 
cui, a Deventer, era stato educato il Cusano qualche 
anno prima di Gabriele Biel, il quale, come è noto, fu uno 
dei fondatori della scuola di Tubinga, che poi diventò la 
rocca più forte della teologia protestante. 

Erasmo nelle A nnotationes e nelle Epistola e molte 
volte parla del Lefevre e), e sempre con rispetto ed 
ammirazione; altri pure in Germania ebbero di lui al
tissima stima, anche perché parve loro di vedere in lui 
simpatia per i nuovi indirizzi, che in fatto dj teologia 
e di esegesi biblica s'andavano qua e là sempre più 
affermando. 

Ritornato in Franda per la protezione accordatagli 
da :Margherita di Navarra, si ritirò il Lefèvre a Nerac 
per immergersi nei suoi studi. Purtroppo gran parte 
delle sue opere originali giacciono ancora manoscritte, 
tra le quali, se noi potessimo leggere il suo trattato 
De nomine Dei, molto probabilmente vi troveremmo 
evidente l'influenza del Cusano, oltre quella dello Pseudo 
Areopagita. 

Tale è l'uomo che ha curato la prima, possiam dire, 
edizione largamente diffusa delle opere del Cusano. 

Degli amici, che il Lefèvre cita come quelli da cui 
ebbe manoscritte questa o quest'altra opera minore del 

(1) Sulle opere dei tre autori citati cfr. GRSSNER, op. cit., p. · 825. 
(per Capitone); p. 576 (pel Bucer) e 576 (pel Cellario). 

(2) I passi di Erasmo riguardanti il Lefèvre si trovano in nota 
all'articolo del Bayle già citato. 
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Cusano, non apparse nelle edizioni precedenti, alcuni 
sono degni di essere qui ricordati, non solo perché an
ch'essi si devono credere dei primi ammiratori del Cu
sano in Germania, ma anche perché hanno lasciato 
di sè qualche traccia nella cultura tedesca del cinque
cento. 

Trovian1o infatti tra essi :Michele Humelberg, che, 
doctissin~us artinm doctor, com'è chiamato dal Lefèvre,. 
fu, oltre il resto, autore di una grammatica greca (stam
pata a Basilea nel 1534), la quale ebbe per allora gr~nde 
importanza; Giovanni Calceator, autore di quell'opera 
dal titolo: Sybillae de Ch:J'isti Domini nosl1-·i passione, 
deque n~undi con(lag1·atione et universali iudicio va
ticinium (i), che, composta sulle tracce del Coniectura de 
novissimis diebus del Cusano (2

), è documento significa
tivo di quella letteratura profetica, che, nata nel 1\l. E., 
fiorì anche in quel giro di tempo così fecondo di fatti e 
di rinnovamenti; Giovanni Capnione (o Carpnione) eru
ditissimo uomo, trùon linguarum interpres (cioè della 
greca, della latina e dell'ebraica), come è chiamato dal 
Gessner C), autore del dialogo: De ver'bo mirifico, in cui 
omnia secreta philosophiae graec., lat., heb. et christ. 
explirantw·, nel quale sarebbe pur interessante vedere 
in che misura si possa rintracciare l'influenza del Cu
sano. Il Lefèvre ricorda anche un Gregorio Raschio~ 
che crediamo non sia altro che Gregorio Reisch, autore 
di quella specie di enciclopedia dal titolo di J.Iargarita 
philosophica in dodici libri (4

), che meriterebbe pure di 

(1) Tale opera fu stampata a Parigi nel 1531 in aeclibus loa. Pet-it 
(cfr. GRAESSE, op. cit., vol. n, p. 13). 

(2) È questa appunto l'operetta del Cusano data dal Calceator al 
Lefèvre. 

(3) GEsS~En, op. cit., p. 418. 
(4) Tale opera fu stampata la prima volta in Heidelberg nel1496; 

CUSANO. Il[ 
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essere studiata per rintracciare le fonti donde fu tratto 
il ricco materiale adoperatovi. 

Il Lefèvre finalmente ci dà il n01ne anche di quelli 
che l'edizione curarono e corressero: l\Iichele Pontano 
e Ludovico Fidelis, uterque disciplina;·um Cusae stu
diosissimus. Intorno ad essi nulla sappiamo dire; solo 
dalla notizia che ne dà il Lefèvre possiamo argomen
tare abbiano essi appartenuto a quella seuola dei Fa
bristi (da Faber· Stapulensis), che in Francia verso il 
principio del secolo XVI intesero appunto a studiare 
e diffondere le dottrine del Cusano e). Tra essi anno
veriamo anche Charles de* Bouvelle (Carolus Bovillus, 
14 70-1553), il quale, un anno prima che il Lefèvre li
cenziasse dalla tipografia Ascensiana e) di Parigi l'edi
zione del Cusano in due volumi, faceva uscire dalla 
medesima quei suoi sette libri Quaestionum theolo
gicw·um, che, cogli Opuscula pubblicati tre anni prima 
a Parigi, rappresentano il meglio ch'egli, peritissimo di 
studi matematici, quale era stato il Cusano, ha saputo 
darci nel campo delle scienze e della filosofia, nelle quali 
tra non pochi elementi originali, e sotto la colorazione 
teosofica dell'indirizzo generale, ben attiva ed evidente 
si riscontra l'influenza del Cusano. 

La quarta edizione delle opere del Nostro è quella 
completa uscita a Basilea nel 1565 dall'officina di Seba
stiano Heinricpetrus. 

ebbe poi parecchie edizioni; ricordiamo che fu tradotta anche in ita
liano da G. P. Gallucci, e stampata a Venezia nel 1600 (cfr. GRAESSE, 
op. cit., tomo vr, p. 73). 

(l) Cfr. M. DE WucF, op. cit., p. 479. 
(2) Il nome deriva dall'edit.ore: Iodoco Badio Ascensio, il quale fu 

alla sua volta buon letterato, e specialmente buon commentatore dei 
principali classici latini (cfr. G.gssNER

1 
op. cit., p. 514). 
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La fama del Cusano si era nel frattempo allargata: 
il Calcagnini aveva potuto finahnente con somma sua 
soddisfazione leggere le opere sue; Giordano Bruno, il 
Cesalpino e Paracelso lo stavano studiando; Cartesio, 
Keplero, Paolo Antonio Foscarini pochi anni dopo lo 
ammireranno; nulla di strano quindi che si sentisse il 
bisogno, solo dopo cinquant'anni d'intervallo, di una ri
stampa delle sue opere, e che il nuovo editore potesse, 
nella dedica al Rettore e ai membri dell'accademia di 
Basilea, dire: « Antea, doctissimi pr·udentissimique viri, 
alias saepe, potissimum 1:e1'0 hoc anno, non salurn ex 
vobis nonnulli, sed multi alii docti piique viri Ge'r
lnani, Galli, !tali, Hispani, Angli et Poloni avide haec7 

quae hic habetis, ope;·a de Cusa pe,·cupientes, me vehe
menter· rogarunt ut pe;· me irnpressa in plurimoJ·urn 
rnanus per1:enirent ». 

L'edizione di Basilea nulla ci offre di nuovo, nessun 
nome di erudito o di studioso ce la presenta, e nessuna 
di quelle opere, invano cercate dal Lefèvre, vi si ag
giunge. Lo scopo dell'editore è da lui stesso indicato in 
queste parole: « Nos igitur intelligentes et sper·antes 
cum tot doctis et bonis vir·is hos libr·os tantum salutis 
reipublicae civili, ecclesiasticae et scholasticae doct;~i

nae et disciplinae allatnr·os, etflagitantibus enixe pl?t
'ì'imis piis viJ·is nostrurn officium negare non potuimus-.. 
:Ma c'era anche uno scopo pratico, che convien pur ri
levare a illustrazione del concetto in cui era tenuto in 
quel tempo Cusano: « Plerique pii sapientesque vù·i ex 
nationibus, quae adhuc christianae ;~eliquae sunt, deplo
rantes et expendentes miserum et periculosum 'J'e'r·um 
statum, iudicant et nimium recle iudicant de ecclesia 
el irnpe1·io christiano esse (quod Deus ave1·tat) acturn, 
Cusani sapientissirni et sanctissimi vù·i saluben·imas nisi 
rationes et consilia (quae antea CXL annos principibus 
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p1·aesc;·ipsit, quo tempore vei'Us vale· multa, quae in
teJ·ea acciderunt, p;·aevidit et pJ·aedixit) ad orJtnino ne
cessm·iam reforrnationern sequantw· impe1·atoJ·, 1·eges, 
p;·incipes et omnes magistratus. Et ponti(ices pJ·aela
tique ecclesiaJ·um non modo sequantw· et adnziltant 
salubPJTima haec consilia, sPd etiam omnes in poteslate 
constilutos obsecJ·ent, increpent, doceant, admoneant et 
ornnibus l~irilJus adhOJ·tentw· et instent opportune et 
impo;·tune ut fiat ». 

Come si vede, nel 1565 la speranza di salute per la 
Chiesa nel giudizio di molti si trova va nelle idee del 
Cusano! Peccato che la nobiltà dello scopo non abbia 
invogliato a raggiungere una proporzionata bontà del
l'edizione. È vero che Heinric Petrus dice essere state 
le opere del Cusano nella sua edizione « pe?· doctos viros 
in OJ'dinern redacta et ernendata », ma ciò noi crediamo 
piuttosto sia un'interessata vanteria che una verace no
tizia, giacché tale edizione si deve giudicare piuttosto 
peggiore che migliore di quelle da cui fu preceduta. Essa 
è oggi la più comune, il che non vuoi dire che non sia 
in una certa n1isura rara.. Consta di tre volumi e reca 
in principio, dopo la prefazione, in cui si riporta anche 
l'elogio del Cusano composto dal Lefèvre, un indice 
copioso, non sempre però ben condotto, delle materie 
trattate, dopo il quale sta anche la breve vita del No
stro, tolta dal Catalogus del Trittenhem. 

Dopo il 1565 nessuna ristampa completa si è più 
avuta delle opere del Cusano. Qualche opera di lui, non 
però delle maggiori, compare ancora, como del resto 
era accaduto già anche prima del 1565. Il Fabricio, per 
esempio, ci ricorda una ristampa della Cl'ibralio Alcho
rani fatta in Basilea nel 1543; una del dialogo De cir
culi quad1·atw·a insieme con gli opuscoli di Giovanni di 
Konigsberg (lohannes Regiomontanus) in Norimberga nel 
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1533; del De catlwlica r:oncm·dantia, uscita in Basilea 
nel 15f)9 e nuove ristampe poi a Strasburgo nel 1609, e 
nel 1618. Il Gessner parla di una ristampa fatta a Colonia 
d'una parte del De catholir:a conco;·dantia, e precisa
mente di quella in cui si oppugna la pretesa donazione 
di Costantino e); il Graesse rammenta una versione fran
cese del De conieclu1·is novissitnm·urn tempo1·u;n fatta, 
dal Bohier, uscita a Parigi nel 1562 e ristampata col 
testo latino nel1733. Una versione in francese della stessa 
opera apparve anche nel 1700 ad Amsterdam. 

In tempi a noi più vicini chi ha cercato di ristorare 
la fama del Cusano, col pubblicarne comunque le opere 
più significative, fu lo Scharpff, che nel 1862 pubblicò 
in Friburgo di Brisgovia una versione tedesea delle prin
cipali opere del Nostro, compreso quindi anche il De 
docta ignmYtntia. Del quale però la prima ristampa, nel 
testo originale, dal1565 in poi è in questa nostra edizione. 

v 

Tre sono i manoscritti, che si conoscono, del De docta 
ignoJ·antia; due si conservano nella biblioteca di Monaco, 
il terzo nella biblioteca dell'Ospedale di Cues presso 
Bernkastel sulla Mosella; ospedale a cui, come ci dice lo 
Bcharpff (2 ), il Cusano morendo lasciò le sue sostanze, e 
nella. chiesa del quale si conserva il suo cuore, mentre 

(l) Si tratta del capo n del libro m del De catlwlica concm·dantia, 
nel quale, su basi storiche, il Cusano, prima del V alla, dimostra appunto 
P impossibilità della donazione di Costantino. 

(2) F. A. ScnARPFr', De1· Kardinal und Bischof Sicolau.<t von Cusa, 

parte r, p. xnr, 381. 
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il resto del suo corpo fu, com'è noto, sepolto in Roma 
nella chiesa di S. Pietro in Vincoli. Nessuno dei tre ma
noscritti è di mano del Cusano; il più importante dei tre 
è quello di Cues (cod. N. 218), il quale pare sia dovuto, 
secondo il M:arx e), a quel Pietro eli Erkelens che già ab
biamo avuto occasione di annoverare tra gli amici ed i cor
rispondenti del Cusano. Se tale manoscritto è importante 
per sè, non ha però un vero valore per un'edizione critica 
delJJe docta ignorantia, in quanto esso, per il confronto 
fatto dal J\1arx, coincide perfettamente coll'edizione pari 
gina del 1514; il che vuol dire che, se non esso, altro 
analogo ad esso è stato tenuto sott'occhio dal Lcfèyre. 
Ricordiamo infatti a tal proposito che il Lefèvre dichiara 
nella sua prefazione di aver ricevuto i manoscritti delle 
opere del Cusano da alcuni amici eli Germania; d'altra 
parte la concordanza fra l'edizione del 1514 eù il mano
scritto di Cues ò controprova di quanto abbiamo in altro 
luogo affermato, che cioè è da escludere che il Lefèvre 
si sia giovato per la sua edizione della edizione fatta, 
nei primi anni del secolo xvr in Italia per opera del 
Marchese Pallavicina. 

I due manoscritti di :Monaco (1620-18711, 14213-1206) 
sono senza dubbio del secolo xv; il primo C) contiene le 
seguenti opere del Cusano: De quaerendo Dewn (f. 1-10); 
De do eta igno1·an tia (f. 1;3-73); e l'Apologia doctae igno
'l'antiae (f. 73-89); oltre a ciò, contiene una Laudatol'ium 
doctae ignoJ·antiae (f. 10-1:~), opera di Bernardo di Wa
ging, priore del con vento di Tegernsee, del quale pure 

(1) I. ~fAnx, Ve1·zeiclmis der Handschnften-Sammlung des Ilo8pitab .:0: 11 

Cues, 'l'rier, 1903, p. 212. 
(2) Gatalogus codicum latinoJ'/ml Bihliothecae ì'e!Jiae ~lonol'l'118i.v, ~Ionaco, 

1878, tomo n, part.e m, p. 200. 
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giù abbiamo avuto occasione di parlare. Tale LatulatoJ·iwn 
si trova anche in fine dell'altro eodice C), il quale è molto 
più voluminoso, in quanto in 140 fogli contiene quasi 
tutte le opere filosofiche del Cusano e cioè: il De docta 
ignoJ'anlia, l'Apologia, il De cnniectw·i::;, il n, q uae;·endu 
Deum, il De filiatione Dei, il De dato Patt·i." lwJtiuurn, i 
Dialogi de sapientia, il Dialogus de .-;taticis expel·i
Jnenlis (che co~ì sta a sè, e non come libro dell' Idiotae 
de sapientia), ill)t:' vh,ione Dei, ed altri opuscoli d'argo
mento matematico. Il secondo manoscritto è importante 
anche perchè ei dà la data precisa. di ciascun'opera, data 
che per il De docla ignorantia è fissata al 12 febbraio 
1440. Notiamo che il primo dei due codiei di Monaco 
viene dalla biblioteca del monastero di Tegernsee, mentre 
il secondo deriva dalla bibliotéea del monastero bene
dettino di Ratisbona. Il trovarsi in entrambi il Lauda
toJ•ium di Bernardo da Waging, è per noi argomento 

/ 
probabile per dedurre che tutti e due quei codici si e no 
dovuti allo stesso Bernardo o per lo meno sieno copie di 
quell'esemplare delle opere del Cusano che quegli, posse
deva. Ciò che sarebbe confermato anche dal fatto che in 
nessun altro dei codici che contengono opere del Cusano 
o che ad opere del Cusano si riferiscono tale Laudato-
1'ÌWn si trova nè riportato nè citato. La maggior parte 
di tali codici si conservano a l\Ionaco; in discreto nu
mero però si trovano anche a. Oues, tra i quali importante 
è tutto il Cartulario del Cusano contenente gran parte 
dei documenti relativi all'aspra contesa sostenuta da 
lui, come vescovo di Brixen, col marchese Sigismondo 
d'Austria; codici di minore importanza, in quanto con
teng·ono solo alcune lettere del Cusano ed una sua espo-

(1) C'at(llogus etc., tomo u, parte n, Monaco, 1876, p. 144. 
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sizwne in tedesco del Pater noster·, si conservano anche 
a Vienna e). 

In nessun codice del Cusano si parla di quelle pre
::mnte operette cusaniane dal titolo: De aequalitate, e De 
non aliud; ma in un codice di Monaco Cz) si trova come 
opera di lui il Di1·ectorium ::;peculan,tis. In un codice di 
Cues si trova accenno a quel Simone di Wehlen, che noi ab
biamo menzionato come nipote del Cardinale stesso. Egli 
vi è ricordato come vica1·ius del Cusano, ed è probabile 
che a lui si debba la copia di gran parte dei documenti che 
già abbiamo detto costituire il Cartulario del Cusano (3

). 

Lo Scharpff ci dà Simone di 'Vehlen come uno degli ese
cutori delle di lui disposizioni testamentarie (4

); n è lo 
Scharpff però, nè l'Jager (5), che pur di Simone ft.t men
zione, accennano al fatto da noi ricordato che cioè Simone 
di vVehlen volle essere sepolto in S. Pietro in Vincoli 
presso la tomba del suo grandissimo zio. In due codici 
della biblioteca di :Monaco si trovano insieme manoscritte 
opere del Petrarca e del Cusano; e precisamente nel 7335-
1154 C') si possono leggere del Petrarca il Secretum 
suum se n de contemptu rn undi, e del Cusano il De co
niectuJ·is e l'Apolo,qia; nel 14185-1179 C) si trovano 

(1) Per i codici di ~Ionaco vedi del Catalogo citato tomo 1, parte 
r, m, il tomo n (n, III e IY parte) ed il tomo Yj per quelli di Cues vedi 
il catalogo del ::\larx, e per i codici di Vienna cfr. D. ALBERTTJS HuBL) 
Oatalogus eodicurn manosaiptorum. qui in Bibliotheca Jlonas. B . .JI. V. ad 
Scotas Vindobonae sen:antur, Vindobonae et Lipsiae, 1899, pp. 2o, 58. 

(2) Si tratta di nn codice datato del 1496 (cfr. Uatalogus etc., tomo 
11, pars IY, p. 148. 

(3) Cfr. I. l\IARx, Verzeichnis etc., p. 218. 
(4) F. A. ScuARPFF, op. cit., p. 384. 
(5) P. JcU}GER, Der Streit des Kard. von Oues mit dem Herzoge Sigi

smzmd von Oe8ten·eich, Innsbriick, 18()1, t. 1, passim. 
(6) Il codice è sicuramente del xv secolo, e viene dal convento 

degli Agostiniani di Cars (cfr. Catalogus etc., tomo r, pars m, p. 154). 
(7) Anche questo codice è del xv secolo, e viene dal monastero dei 

Benedettini di Ratisbona (cfr. Catalogus etc., n, pars u, p. 141). 
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del Petrarca il De 1·emedio amo,·is, il De vita solita;·ia, 
alcune Epistolae, e del Cusano i due dialoghi De sapien
tia, il De n~ente ed il De staticis expe1·imentis. Il tro
varsi insieme opere del Petrarca e del Cusano e special
mente nel secondo codice citato opere filosofiche del 
primo, ed il De sapientia del secondo, può giovare a 
scorgere un argomento risolutivo per la dibattuta que
stione della falsificazione petrarchesea del De sapientia 
del Cusano, della, quale hanno avuto occasione di occu
parsi l'Uebinger, e più recentemente i1 Borinski. 

VI 

Data la scarsa importanza dei manoscritti, e con
siderando per altro che il testo a stampa del De docta 
1'gnorantia è stato quello noto ai filosofi sui quali ha 
esercitato il suo influsso la speculazione del Cusano, noi 
ci siamo limitati a tenere sott'occhio le tre edizioni del 
1602, del 1514 e del 1666. N o n ci fu possibile consultare 
anche un esemplare della prima edizione tedesca: man
canza per il nostro scopo non gr a ve, se, eome ci pare 
molto probabile, l'edizione di Parigi è da considerare 
eome una riproduzione di quella tedesca. 

A rigor di termini sarebbe bastato che noi avessimo 
presente soltanto l'edizione italiana del 1502 e quella 
di Parigi, perchè l'edizione di Basilea non è se non 
una copia (solo in pochissimi punti diversa) dell'edi
zione parigina. Di ciò ci siamo convinti per il confronto 
accuratissimo che pel De dorta 1·gno?'a?1lùt abbiamo 
fatto dell'una coll'altra. Dei molti fatti che giustificano 
una tale nostra convinzione, riportiamo solo questo, 
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ehe è forse il piu tipico cd il più significativo: ad un 
certo punto (verso la fine) del primo capitolo del libro 2° 
nell'edizione parigina per un evidente errore tipografico 
si legge, invece di ad infinitwm, ad in infinitum. Orbene 
questo errore passa tale e quale nell'edizione di Ba
silea. 

Pure abbiamo creduto di tener conto anche dell'edi
zione del 1566 per quelle poche varianti, che essa pre
senta. Abbiamo indicato con A l'edizione del 1502, con 
B quella del 1614, e con C quella del 1565, e le rispet
tive varianti sono riportate in calce. Non abbiamo cre
duto (sal v o rari casi) di dover giustificare la lezione 
da noi preferita, ma si è quasi sempre accennato perché, 
non contentandoci nessuna delle edizioni A, B, C, in 
qualche punto abbiamo creduto di introdurre una nostra 
correzione, per rendere intelligibile il testo. 

La prima difficoltà che abbiamo dovuto vincere è 
stata quella della punteggiatura, che s'è visto come è 
stata giudicata dal Lachelier. Il quale si riferiva all'edi
zione di Basilea; ma la difficoltà non è minore nelle due 
precedenti, quantunque per una ragione diversa, giac
chè se nell'edizione C (e quindi anche nella B) la pun
teggiatura esageratamente abbonda a sproposito, nella 
edizione A essa è deficientissima, cosicché difficile ci è 
stato l'orientarci tra le due correnti, una così errata per 
eccesso, l'altra così pericolosa per difetto. Abbiamo per
ciò atteso a questa parte con la massima cura, convinti 
che un' interpunzione adeguata fosse un grande aiuto 
all'intelligenza del testo. Il Lachelier afferma anche, 
come si è visto, che il testo già per se stesso è « 1'isi
blement dèfecteux :. ; ed è vero; ed a tale difetto ab
biamo creduto di poter rimediare, oltre che con la mi
gliore interpunzione collo spezzare qualche volta in 
due periodi o troppo involuti nella forma, od insostenibili 
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per ciò che riguarda la loro sintassi, spesse volte met
tendo in fondo ad esso il punto interrogativo, il quale 
non si trova mai o pressochè 1nai nelle edizioni che 
abbiamo avuto ~ott'occhio, talvolta poi correggendoli o 
modificandoli in qualche loro non piccola parte. E ab
hiamo spesso con opportuni a capo spezzato la grave 
c faticosa compattezza dei singoli capitoli. l\fa abbiamo 
scrupolosamente rispettata la rozza sintassi medievale 
dell'autore. 

1\Ialgrado, tuttavia, tutte le nostre cure, l'opera del 
Cusano non ci illudiamo che possa essere diventata una 
facile lettura. Il Lachelier ha ragione. Il nostro filosofo 
è uno scrittore sostanzialmente difficile. 4: Procedeva nei 
suoi trattati per via di argomenti sottilissimj », disse il 
buon V es pasiano da Bisticci C). La sua sottigliezza, in 
vero, pari alla profondità, va talvolta nel paradossale. 
Egli smarrisce non raramente la via diritta e si avvolge in 
viottoli. da cui a stento gli riesce di districarsi per tor
nare sulla strada maestra. In lui non c'è più il peso 
del procedere sillogistico; ma, d'altra parte, non c'è più 
nemmeno quel rigore logico, che agli scolastici, per com
penso, non venne mai meno. L'espressione poi vi è quasi 
sempre forzata, dura, e quindi tutt'altro che chiara. l\Ia 
la fatica che si dura a comprendere il pensiero del Cu
sano è largamente compensata dall'interesse che ei su
scita eol suo senso profondo dell'infinito. 

Nelle note sobrie, che acc01npagnano il testo ci siamo 
di proposito astenuti da ogni commento filosofico; mi
rando principalmente a richiamare caso per caso i luoghi 
deg·li altri scritti, dove it pensiero dell'autore è chiarito 
o riceve un ulteriore sviluppo. 

(l) Op. cit., vol. 1, p. 170. 
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Prima di chiudere sentiamo profondo il dovere di 
ringraziare pubblicamente il prof. Gentile per le più 
che amorevoli cure e per gl ' illuminati consigli, di cui 
ci fu largo per il miglior esito di questa nostra edizione. 

/ 

l 
l 

Homa, [(>bbraio 1913. 

PAOLO ROTTA~ 

/ 



NICOLAl~S DE CUSA CAHDIN ALIS 

REVERENDISSDIO PATRI !ULlANO CARDINALI 

PRAECEPTORI SUO METUENDO a) S. 

Admirabitur et rccte maximum tuum etiam probatissi
mum ingenium, quid sibi hoc velit, quod dun mcas barharas 
incptias incautius pandere attento, te arbitrum eligo, quasi 
tibi pro tuo canlinalatns officio apud Apostolicam Sedem in 
puhlicis maximis negotii~ occupatissimo aliquid otii super
sit, et post omnium lntinorum scriptorum, qui bactenus cla
rucrunt, supremam notitiam et nunc graecorum nd meum 
istum fortnssis ine~tissimum conceptum tituli noYitate trahi 
possis, qui tibi qualis ingenio sim, iamdudnm notissimus 
existo. Sed haec admiratio, non quod prius incognitum hic 
insertum putes, sed potius qua audacia ad de docta igno
rantia tractandum ductnB sim, animum tuum scieudi pera-
vidumj spero viS('ndum alliciet. Ferunt enim naturales appc- l 

titum quandam trist<>m scnsationem in stomachi orificio an
teire, ut sic natura, quae scipsam sanam conservare nititur, 
stimulata reficiatur. Ita recte puto admirari, propter quod 
philosophari scicncli desiderium praevenire, ut intellcctus, 
cuius intelligc>re est esse, studio veritatis perficiatur. Hara 
qui<lcm, etsi monstra sint, nos movere solent. Quamobrcm, 
praeceptorum unice, pro tua humanitatc aliquid digni hic 
latitare existimes et ex germano in rebus divinis qua1em
cunqne ratiocinandi modum suscipc, quem mihi labor ingcns 

admodum gratissimum fecit. 

a) mettu'ndo manca nell'edizione C, mentre si legge in A e B; C ha anch'es~a 
meluendo nella dedica del De coniectllris allo stesso Cardinal Giuliano Ccsarini 

Cus .... :so. 
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CAP. I 

Quomodo scire est ignorare. 

Divino munere omnibus in rebus naturale quoddam desi
deriuru in esse conspieimus, _ ut sin t meliori uidem modo quo 
hoc cuius ue naturae patitur conditio, atque ad hunc finem 
eaf operari instrumentaque habere opportuna, quibns iudi
cium cognatum a) est conveniens proposito cognoscendi: ne 
sit frustra appetitus et ut in amato pondere propriae na
turae quietem attingere possit. Quod si fortassis secus b) 

contingat, hoc ex accidenti venire necesse est, ut c) infir
mitas gustum/ aut opinio rationem seducit. Quamobrem sa
num liberum intellectum vc>rum, quod dJ insatiahilitl'r indito 
discursu cuncta perlustrando attingere cupit, apprebensum 
amoroso amplexu cognose.ere dicimus, non dubitantcs veris
simum illud esse cui omnis sana mens nequit dissentire (1

). 

Omnes autem investigantes, in comparatione praesuppositi 
certi proportionabiliter incertum iudicant. Comparati va igitur 
est omn is inquisitio, medio proportionis utens, ut dum haec 
quae inquiruntur, propinqua proportionali reductione, praesup
posito possint comparari, facile est apprehensionis iudicium, 

a) A: conatwn; B, C: cognatwn est. b) A: secus; B, C: secwn. c) A, B, C: 

Hl dum. d) A: quod; B, C: guitl. 

J 

(l) Opinione simile il C. espone al principio del De coniecturis (lib. 1, 

cap. 3, p. 70) e più avanti (lib. n, cap. 17, p. 117). [Il numero delle pa
gine, qui e avanti, si riferisce alPedizione del 1565, che è la più comune]. 
Anche nel 1 libro dell'Idiotae de sapientia, p. 139: c Omnis intellectus 
« appetit esse, suum esse est vivere, suum vivere est intelligere, suum 
« intelligere est pasci sapientia et veritate •. 'l'aie sapienza però non 
è quella che riguarda il finito, ma l'infinito e l'assoluto: c qui non aliud 
c sapieutiam putaut quam eam quae attingibilis est per eos, hi longe 
c sunt a vera sapientia, aeterua et infinita; sed conversi sunt ad 
c finitum, finibilem quandam comperientes quietem~ ubi putant laeti
c tiam vitae esse, sed non est •. 
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dum multis mediis opus habemus, ùifficultas et labor exo
ritur. i haec in mathematicis nota sunt, ubi ad prima 
notissima principia priorcs propositiones facilius reducuntur 
et postcriores, qnoniam non nisi per medium priorum, dif
ticilius. Omnis igitur inquisitio in comparativa pi·oportione 
facili v el difficili existit . propter quoù a) infitlitum ut in tini tu m, 
eum omnem proportwnem aufugiat, ignotum est (i). Proportio 
vero, cum convcnientiam in aliquo uno simul et alteritatem 
dicat, ahsque numero intelligi nequit. Numcrus ergo omnia 
proportionabilia includit. Non est igitur numerus qui propor
timwm efficit in quantitate tantum, sed in onmibus quae 
quovismodo substantialiter aut accidentaliter convenire pos
sunt ac diffe.rre ('?). IIinc forte omuia Pythagoras per uume
rorum vim constitui et intelligi iuclicabat. Praccisio VPro 

") A, li, C: .ldf:it· 

(l) Il medesimo motivo ritorna esp1icitamente nel De visione Dei 
(cap. x.·m, p. 204) colla formala: finiti ad infinitum nulla e.~t proportio. 
Uno svolgimento ulteriore troviamo nel De po:5se8t, e precisamente in 
questo passo (p. 208): • Repperi ultimam atqne altissimam de Deo 
• consiùerationem es~e interminam, seu infinitam, seu e:xcedentem 
• omnem conceptum. Omne enim, cuius conceptus est alicuius con-
• ceptu::;: utique in conceptu clauditur; Deus autem id omne excedit. 
• Nam conceptus de Deo est conceptus seu verbum absolutum in se 
• omne conceptibile complicans, et hic non est conceptibilis conceptus 
c in alio. Sulus per se, seu ahsolutus conceptns est actu omnis con
c cPptibilis conceptus •. Da ciò il Cusn.no deriva la con~wguenza che Dio 
non può essere concPpito che come pura infinità, e che non può esser 
ùetto nè uno nè trino, perchù l'assoluto c omne conceptum unius et 
c trini et cuiuscumque nominahilis excedat •: che è qualche cosa lli 
più di quel che il C. afl'erma nel De doeta iunorantia e nel De coniectu;·i,ç. 

(2) La nozione di propo;·zione è una di quelle che più ricorrono nelle 
opere del Cusano; e già. nel De docla iynorantia (cfr. lib. 1, 5; I, 11; 
lib. n, 2; lib. m, 1). Dei molti passi di altre opere, che potremmo 
citare, giova richiamarne uno del De coniectzais (n, 4), l'altro de] De 
mente (ldiotae, lib. m, 4), pPrchè essi si possono considerare come un 
ulteriore svolgimento del principio ammesso qui dal Cusano: • Ku
merus omnia proportionabilia includi t •, e quindi del rapporto tra 
numero e proporzione qui accennato e nel De mente riaffermato più 
eRplicitamente colle parole: • Xumerus est subiectum proportionis, non 

enim potest esse pro portio sine numero •. 
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cornbinationum in rebus corporalibus ac adaptatio congrua 
noti ad ignotum humanam ration<>m supergreclitur, tta ut 2. 
Socrati Yisum sit se nihil scire, nisi quod ignoraret, sapien
ti~simo Salomone asserente cunctas res difficiles et sermone 
inexplicn.biles (1). EJt alius quidam divini spiritus vir (2

) ait 
ahsconditam esse sapientinm et locum intelligcntiae ab oculis 
omnium vivcntium. Si igitur ita est, ut etiam profnndissi
mus Aristoteles e) in prima pbilosophia affirmay in natura 
mnnifestissimis talem nobis difficultatem accidere, ut nycti
coraci a) solem videro attentanti, profecto cum appctitus in 
nobis frustra non sit, desideramus scire nos ignorare. Uuc si 
ad plenum asseq ni poterimus, doctam ignorantiam asseque
mur. Nihil enim homini, etiam studiosissimo, in doctrina 
p(~rfectius ad veni ~t quam in ipsa ignorantia, q une i si 'propria · 

' est, doctissimum reperiri, et tanto quis doctior erit quanto 
se magis sci veri t ignorantem. In quem fine m cl e i p sa docta 
ignorantia pauca quaedam scribendi laborcs assnmpsi (4

). 

a) A: nocticoraci; B, C: ;zycticoraci. 

(1) Cfr. il versetto dell'D:clesiaste 1, 8: c Cunctae res difficiles; non 
c potest eas homo explicare sermone •. 

(2) Molto probabilmente qui il Cusano vuol alludere ad Ermete 
Trimegisto, ch'egli cita parecchie volte nelle sue opere, per nulla du
bitando delPautorità sua. Ciò noi crediamo non solo perchè quello 
della sapientia abscondita è un motivo che ricorrè spe::;so nelle opere del 
presunto Trimegisto, ma anche perchè è proprio in un passo di que
ste, pubblicate da Francesco Patrizio, che ricorre P espressione: homines 
divini spintns (cfr.: HEtnmTIS Tm:m:msn, libelli XX et fragmenta eiu~ disci
puli, lib. Ill a Frane. Pat~·itio e111enrlati, Ferrariae, MDXCI, p. 14 bis). 

(3) Probabilmente qui il Cusano si riferisce al cap. l del lib. I 

della Meta( di Aristotele, dove questi riconosce difficilissimo (Xcx.Àe.-
7tun;cx.'tcx. 'tCX.ù'tcx. yvcùptçe.w 'totç; civ.&pw7toLç;, 't&. j.id.ÀLcr'tcx. xcx..&oì..oo) l'acquisto 
della sapienza; e dove pii1 avanti riporta l'opinione di coloro che il 
possesso della :filosofia credono degno degli Dei e non degli uomini, 
pur non condividendo egli tale opinione. 

(4) Spesse volte il Cusano, anche 11elle altre sue opere, ritorna sulla 
sua nozione della docta i.ynorantia; tra i moltissimi passi, che potremmo 
citare, i più significativi ci sembrano quelli che si possono leggere nel 
De coniecturis, 1, 7, p. 79; I, 12, 13, p. 87; u, 1, p. 92; n, 16, p. 114; 
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CAP. II 

El ucida ti o prae a m bularis su bse q uen ti um. 

Tractaturus de mn.xima ignorantiae doctrina, ipsius maxi
mitatis naturam Hggrrdi n<>cesse habeo. l\1nximum autem 
hoc dico, quo nihil maius esse potest. Abundantia vero uni 
convenit; coincidit itaque maximitati unitas, quae est et en
tit'as. 10cl si ipsa talis unitas ab omni rcspectu et contra
ctionc universalitcr est ab::;oluta, nihil · · ) opponi manife
stum est, cum sit maximitas absoluta. :Ma.·imum itaque 
absolntum unum est, quod est omnia, in quo omnia, quia 
maximum. ])t quoniain nihil , i opponitur, eu. n J simul 

et) A: sibi; B, C: illi. 

~ 

De filiatione Dei, p. 121 e sgg; Jdiofae de sapientia, I, p. 109; n, p. 144; 
De visione Dei, xm, p. 1913; Compendinm, I, p. 239 e sgg.; De possest, p. 258, 
266; De beryllo, x1v, p. ~70; De quaer·endo Deurn, p. 291; De Deo abiicondito, 

p. 339. 
Intorno al rapporto del concetto di docta ignomntia con quello di 

congettura nel pensiero del Cusano, è da leggere questo luogo: c Et 
c quoniam divina ipsa mens omnium abf;olutissima est praecisio, ipsam 
• omnes creatas mentes in alteritate variationis differenter participare 
c contingit, illn. ipsa ineffa.bili mente imparticipabili perdurante, con
c tione partecipantium hoc agente. Non sunt antem ipsae mentes in 
• se divini luminis radium capientes, quasi pn.rtieipntionem ipsam na-
• tura. praevenerint, sc<l participatio intellectua1is, incommunicabilis 
• ipsius actualissimae lucis ennun quidditas existit. Qnoniam autem 
c actualissima illa virtus non nisi in varietate alteritatis accipi po-
• test, quae potius qHadam concurrentia potentiae concipitur, hinc 
• participantes mente::; in ipsa alteritate actuaJissimi intellectus, quasi 
• in actu illo qui, ad divinum intellectum relatus, alteritas sive po
c tentia existit, part.icipare contingit. Potius igitur omnis nostra intel
c ligentia ex participatione actualitatis divinae in potentiali varietate 
• consistit. Posse enim intelligere actu veritatem ipsam, Ùti est, ita 
• creatis convenit mentibus, ::;icut. Deo proprium est actum illum esse 
• varie in creatis ipsis mentibus in potentia participatum ..... Coniectura 
• igitur est positiva assertio in alteritate veritatem, uti est, partici-

• pans • (De coniectm·is, I, 13, p. 88). 
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coincidit minimum, quare est et in omnibus (1
). ]}t quia abso-

lutum, tunc est nctu omnc possibile esse, nihil a rebus con
trahcns, a q~o omnia. Hoc mnximum, quod et Deus omnium 
nationum fide indnbie crN1itur, primo libello supra huma
nam rationem incompraehensihiliter inquircr~, eo duce, qui 
solus lucem habitat inacccssibilem, laborabo. Secundo loco, 
sicut absoluta maximitas <.•st entitas absolnta, per quam omnia 
id sunt quod sunt, ita et univcrsalis unitas essendi ab illa, 
quae maximum dicitur absolutum a) , et hinc contraete· exi
stens nti universum, cuius quiclem unitas in pluralitate con
tracta est, sine qua esse ncquit. Quod quidt•m maximum, 
etsi in :ma unhTersali unitate. omnia complcctatur, ut omnia 
quae sunt ah absoluto sint in co <'t ipsum in omnibus, non 
habet tmncn e~Ttra pinralitatem, in qua est, subsistentiam, 
cum sine contractione, a qua ahsol\'i n<:quit, non e.Tistat. De 
hoc maximo{ universo scilicet, in secundo libello quacdam 
acliiciam. T erti o l o co maximum tcrtiae consicl<:rationis sub
scquenter manifestabitur. am cum univcrsum non habPat u) 

nisi contraete subsistentimn in pluralitate, in ipsis pluribus 
inqniremus unnm maximum, in quo universum maxime et 
perfectissime subsistit actu nt in fine. Et quoniam. tale cum 
absoluto, quod est terminus uni\rersalis, unitur, quia finis 
pcrfectissimus supra omncm capacitatem nostram, de illo 
maximo, quod simul est contractum et absolntum, quod Ihc
sum semper benedictum nomina.mus, nonnulla, prout et ipse 
Ihesus inspiraverit, subiiciarrì. Oportet autem attingere sen
sum volentem potius supra verborum vim intellectum efferre 
quam proprietatibus vocabulorum insistere, quae tantis intel
lectualibus mysteriis proprie adaptari non possunt. !J}..em
plaribu eUam manuductionibus necesse est transeendenter 
uti, 1inqucndo sensilJilia, ut ad intellectualitatcm simplicem 

b) A: habeat: B, C: habet. 

(l) Un1esplicazione del principio e11a coincidenza del massimo col 
minimo i: data dal Cusano stesso più avanti nel cap. 4. e nel lib. II: 

cap. 0. Sulla nozione poi di massimo cfr. I, 5, 13; m, 1, 2. 

l 



expedite lector ascendat, ad quam viam quaeren<lam studui 
communibus iugeniis, quanto clarius potui, aperir<", omnem 
stili scabrositatem evitando, radicem doctae ignorantiae, etiam 
inappraehensibili veritntis praecisione, statim manifestans . 

. III. 

Qnod praecisa veritas sit incompr ehensihilis. 

Qnoniam ex se manifestum est infiniti ad finitum propor
tionem non esse, c t et ex hoc clarissimum quod, ubi est rcpe
rire exccdens et excessum, non deveniri' ad maximum sim
pliciter, curn excedentia et excessa finita sint~ maximum 
vero tale necessario est infinitum. Dnto igitur quocu/Ìque, 
quod ùon sit ipsum maximum simpliciter, dabilc maius 
<'SS<' manifcstum est. Et quoniam acqualitatem reperimus 
grndnalem

1 
ut unum aeqnalius uni sit qumn alteri secun

dum convenientiam et differentiam geuericam, specificam, 
localem, intlnentialem et tempora1em cum similibus 4 patet 
non posse aut duo aut plura acleo similia et u.equalia rcpe
riri, <1_uin adhuc in infinitum simili~a esse possint. Hinc 
mcnsura et mensurntum, quantumcu que aequalia, semper 
ditferentia remanehunt. N o n potest igitur finitus intcllectus 
rc1;um veritatem per similituclinem praccise i e. Veritab 
enim non est n cc plus nec mi nus in quodam indi visibili 
consistens, qunm omne non ipsum vcrum exi ·tens praPcisc 
mensurarc non potest; sicut nec circulum, cuius esse in qno
dam indivisihi1i consistit, non circulus. Intcllectus igitur, qui 
non est 'Veritas, nuJH}UHlll veritatem aLleo pnwcisc compiJe
hcndit , quin per infinitum praecisius complJehcndi possit, 
habens se ad vcritatem, sicut polygonia ad circulum, quae 
quanto inscripta plurium angulorum fuerit, tanto similior 
cii·culo, nu.lquam tamcn efficitur acqualis, ctiam si angulos 
usque infinitum multiplicaverit, ni:si in iflentitntem cum 
circulo se resolvn.t. Patet igitur de vero nos. non aliud scire 
quam quod ipsum praecise: uti est, scimus incompr~ehensibile, 
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veritate se habente a.) ut absolutissima necessitate, quae nec 
plus aut minus esse potest quam est, et nostro intellectu· i'J 

ut possibilitate. Quidditas ergo rerum, quae est entium ve
ritas, in sua puritate inattingibilis est, et per omnes philo
sophos investigata, sed per neminem, uti est, repertar et 
quanto in hac ignorantia profundius docti fuerimus, tanto 
magis <: ipsam acced;mus veritatem. 

CAP. IV .. 

Maximum absolutum incomprfehensibiliter 
intelligitur

1
cum quo minimum coincidit (1). _ 

:Maximum, quo maius esse nequit, simpliciter et absolute 
cum maius sit quam comprfehendi per nos possit, quia est 
veritas infinita, non aliter quam incomprae~ensibiliter attin
gimus. Nam cum non sit de natura eorum, quae excedens 
admittunt et excessum, super omne id est quod .per nos 
concipi potest; omnia enim quaecuuque sensu, ratione aut 

a) A: se habent; B, C: se habente. 

(l) Cfr. quel che il O. dirà più tardi nel De rnente (lib. n, p. 146): 
• Abso]utum exemplar, quod nec magis aut minus recipit, cum sit 
• praecisio et veritas, non potest esse nec magis , nec minus; id enim, 
• quod non potest esse minus, minimum dicimus, hoc est maxime par-
• vum, id, quod non potest esse maius, et hoc est maxime magnum. 
• Absolve igitur maximitatem a maximo parvo et maximo magno, ut 
• ipsam maximitatem intuearis in se, non in parvo aut magno con
c tractam, et videbis absolutam maximitatem sic ant~ magnum et 
c parvum, ita quod non potest esse mai or aut minor, sed est maximum, 
• in quo coincidi t minimum ~. E nel De possest (p. 251): c Si ergo Deus 
c est magnus magnitudine, quae id est quod esse potest et qnae maior 
c esse non potest et quae minor esse non potest, tunc Deus est magni
• tudo maxima pariter et minima, quod non est a]iud dicere quam in:fi
c nitam et impartibilem, quae est omnis magnitudinis :finitae veritas 
c et mensura •. La nozione di coincid~nza del massimo col minimo in 
Dio è posta dal Cusano a fondamento anche di quel posse indeterminato, 
a cui in ultimo egli riduce il suo primo assoluto (cfr·. De possest, p. ~1). 
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intellectu apprehcnduntur, intra a~ se et ad invicem t::tliter 
· -"' differunt, quod nulla est aequalitas praecisa inter illa. Excedit 

igitur maxima aeCJ_ualitas, quae a nullo est alia aut diversa, 
omnem intellectum; quar aximum absolute, eu m si t omne 
id guod es ~e o test, est penitus in ::tctu, et si eu t non potest 
maius ess , eadem ratione n<'c minus, cum sit omne id quod 
esse potest. Mini m um n atem est, quo mi nus esse non potest. 
Et quoniam maximum est 1miusmodi, manifestnm est mini
mum maximo coincidere. Et l10c tibi clarius si , si ad quan
titat('lll maximum et minimum contrahis . .Maxima enim quan
tita::; est maxirnc magna; minima quantita,s est maxime p1rva. 
Absolve igitur a quantitate maximum et minimum subtraéndo 
intellectualiter magnum et parYum, et clare conspiciS maxi
lllUlll et minimum coineiclcn'. Ita enim mnximum est super
lativus: sicut minimum supcrlativus. Igitur absoluta quantitas 
non est b) magis mnxima quam minima, quoniam in ipsa 
minimum et m:1xil Hll!l coinciclunt c). Oppositiones igitur his 
tantum exccdens <ì<lmittunt et excessum, et his diff'erent .. s 
conveniunt, m}iximo absoluto ncquaquam, quoniam supra 
omncm oppositionem est. Qui a igitur ma. ·imum ahsolutc est 
omnia absolute actu, quae esse possunt, taliter ahsque qua
cunque oppositione, ut in maximo minimum coincidat, tunc 
super omnern affirmationcm est paritcr l't n('gationcm. ~t 

omne id, quod concipitur esse, non magit> est quam non est. 
lCt omnc id, quod concipitur non esse (1), non magis non est 
quam est. Secl ita est hoc. quod est omnia, et ita omnia, 
quoc.l Pst nullum, ('t ita ma.~ime hoc, quod est minime ipsum. 
Non est enim aliud dicerc: Deus, qui est ipsa maxi
mitas absoluta, est lnx:. qu:nn Ha: Deus est maxime 

IJ) A: absol~Ua non l'M; B, C: obsoluta qttantìtas 

Htlll est. 

(1) Era naturale che il Cusano tale inerenza dell'esse?'e e del non 

essere nell'assoluto affermasse anche a proposito della sua nozione <li 
possest; come infatti dichiara esplicitamente: c Quando attendis, in Deo 
c non esse, esse ipsum pos8elit capies; nam si in posse facere non esse 
• coincidit, utique in posse fieri coincidit • (De possest, p. 256). 
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lux, qui est minime lux. Aliter enim non esset maxi
mitas a bsoluta omnia possibili a a c tu, si non es' t a) infinita 
et terminus omnium et per nullum omnium terminabilis, prout 
postt•a in sequentibus. ipsius Dei pietate, explanabimus. 

Hoc autem omnem nostrum intellectum transc<>ndit, qui 
nequit coutradictoria in suo principio combinare via rati~~~ 
quouiam per ea, quae nobls ah ipsa natura manif<>sta ~L, 
ambuhunus, quae longe ab hac infinita virtute cadens ipsa 
contradictoria per infinitum clistantla connecterP simul nc
quit. Supra omncm igitur rationis cliscursum incompraehensi
biliter absolutam maximitatem viclemus infinitmn esse, cui 
nihil opponitur, cum qua minimum coincidit. 1\[a~::.imum au
tem et minimum, ut in hoc libello sumuntur, transcendentes 
absolutac b) significati01lis tC'rmini existunt, ut supra omnem 
contradionem ad quantitatt>m molis aut virtutis in sua sim
plicitate absoluta omnia complcctantur c). 

CAP. V 

l\Iaximum est unum. 

Ex his clarissime con tat maximum absolnte incompr e
hensibiliter intelligibile . et innominabiliter nominabile esse, 
uti de hoc manifestiorem doctrinam inferius pandcmus. Nihil 
est nomjnabile, quo non possit maius aut ~· 1us dari, cum 
nomina i~ attributa sint rationis motu, quae "'CCedens admit
tunt aut excessum. Et quoniam omnia sun eo mcliori modo 
quo esse possunt, tunc sinc numero pluralitas cntium esse 
nequi~ blato enim numero 1 cessant rerum discretio, ordo, 
proportio, harmonia atque ipsa entium pluralitas. Quod si 
numerus ipse esset. infinitus;""quoniam tunc maximus actlycum 
quo coincideret minimum7pariter cessarent omnia praemissa. 
In idem enim redit numerum infinitum esse et minime esse . 

b) A: absolute; B, C: absolutae. c) A: complectuntw: 
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Si igitur ascendendo in numeris devenitur actn ad maximum, 
quoniam finitus est numerns non dev<>nitnr tamen acl maxi
mum, quo maior esse non possit, quoniam hic infinitus. 
Quare manifcstum est ascensum numeri esse fiuitum actu, et 
ill,Um in potentia fore ad alium, ~in descensu pariter se 
nmucrus haberct, ut ùnto q uocu quc parvo numPro actu, 
quod tunc per subtrnctionem sernpcr dabilis eSS('t minor, sicut 
in ascensu per additionem maior, adhuc i<l<>m: quoniam nulla 
rerum discretio , n eque orclo, neq ue pluralitas n eque f-{ 
excedcns et excessum in numeris rept'rirctur a.}, immo non 
essPt numC>run. Quaproptcr nece!Ssarium est in numero ad 
minimum deveniri, quo mi nus (~sse neq uit, uti est unitas. Et 

1: quoniam uuitat minus essP nequH, erit unitas minimum sim- ' 
pliciter, quocl cum mnximo eoincidit per stntim ost<>n a. N"on 
potest autem unitas numerus esse, quoniam nm1wrus, <:>~·ce-

dens admittens nequaquam simplicitcr minimum nec maxi
mum esse potestr sed est principium omnis nunwri, quia mini
mum, <:>st finis omnis numeri, quia maximum. (i) Est igitur 
unitas ahsoluta, cui nihil opponitur, Ìpsa absoluta maximitas, 
quae est Deus benedictus. Hacc unitas, cum nuvima sit, non 
est multiplicabilis, quoniam est omnc id, quod Psse pot<:>st. Non 
potest igitur ipsa numerus fier· :Vide per nunwrum ad hoc 
nos deductos_,ut intclligamus innominahili Deo unitatem abso
lutam propius convenir quodque Dcus ita est unus, ut sit 

(1) Tutto ciò che qui il Cusano afferma intorno alPunità, princi}>io 
e fine di ogni numero, c simbolo trasparente pPr la determinazione 
dell'unità prima assoluta, è svo1to più ampiamente nel De roniecturis 
(lib. 1, cap. 7, p. 79), nel De filiotione Dei (pp. 12:3, 125) e nel De mente 
(o terzo libro dell'ldiotae de sapientia, cap. 6, p. 155). Il Cusano in tali 
passi esplicitamente dkhiara che non si può identificare, come hanno 
fatto i Pitagorici, il numero colla realtà; sostiene cioè che il ragionare 
sui numeri, e quindi sul loro principio, che è l'unit,'t, equivale ad 
usufruire dei simboli dialetticamente più perspicui per determinare le 
realtà e il loro principio. È ~tu,to egli sempre coerente a tale distinzione 
tra schema dialettico e posizione ontologica? 
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actu omne id quod possibile est (4· • Qnapropter non 
recipit ipsa unitas magis nec minus, nec est multiplicabilis. 
Deitas itaque est unitas infinita. Qui ergo dixit: r Audi, 
I D 

) ( . 
sracl, eus tuus unus est, et unus est mag1ster et 

pater vcster in c clis C , nihil verius dicere potuit; qui 
diceret plures deos esse, h c n<~c Deum nec qui qunm omnium l 
universi esse falsissime affirmaret, uti in sequentibus osten
detur. Nam uti numerus, qui ens rationis est fabricatum per 
nostram comparativmn discrctionem, praesupponit necessario 
unitatem pro tali numeri principio, ut sine c impossibile sit 
numerum esse· .ita re rum pluralitatcs, ab hac infinita unitate 
descendeutPs ad ipsam se habent, ut 5ine ipsa esse ne
queant; quomodo enim esscnt sine esse? Unitas aut m abso-
luta est entitas, ut posterius vidrbimus. 

CAP. VI, 

Maximum est absoluta nPcessitas. 

Ostensum est in praecedcntibus omnia.~ praeter unum maxi
mum/ simplicite1l eius respectu finita et terminata esse. Fini
tum \rero et terminatum habe>t

1
a quo incipit et ad quod t(,rmi

natur" e>t quia non pote~t dici quod illud sit maius da o 
finito et finHum, ~ ita semper in infinitum progrediendo quo
niam in cxccdentibus et excessis progressio in infinitum actn 
fieri non potest, maximum essct de natura finito
rum igitur necessario est maximum actu omnium finitorum 

(l) Questa formola è il presupposto primo di quella concezione del 
puro posse indeterminato a cui, come già si è accennato, il C. è 
all'ultimo approdato; ed a tale nozione qui si può riferire la formola: 
Deu.s est, qui est 01nne id quod esse po,test, che si legge nel De lndo globi 
(lib. 1, p. 219), e l'altra del De pos8e8t (p. 251): Nihil es8e potest, quod Deus 
non 8it: furmole che perciò hanno, per quanto formalmente simili a 
quella del De docta ignorantia 1 una pol'tata diversa. 

(:2) Le parole: Audi, ù1·ael, Deus tuus u1ws est si leggono nel v. 6, il~ 
del Deuteronomio, e le altre in MATTE0 1 xxnr, 8, 9. f 
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principium et finis. \Praeterea nihil esse posset, si maximum 
~ simpliciter non csset; nam cum omne non maximum sit 

finitum, c>st et principintum; erit autcm necessarium quod ab 
alio, alioqui, i a Sl'ipso fubset, quando non fuisset nec in 
principiis et causis est, ut ex n·gula patPt, possibile ire in 
infinitum. Eeit igitur ma.Timum s·mpliciter, sine quo nihil 
esse potest. Praeterca contrahamus mnximum acl c•sse et dica
mus: maximo esse uihil opponitur~ qunre necr' 

11

sse ne~ mi
nime f'Sse uomodo igitur inteWgi potest nuvimum non esse 
posse, cum minime esse sit maxime c·sse? Neque qui uam 
intdli()'i pote-,t esse sine pssc. Absolutum autem esse non 
pot<>s aliud quam mnximum absolute. Nihil igitur potPst 
intelligi esse sine maximo Yrraetc>rea veritas maxima est 
maximum absoluté, ·txim<> igitur verum est ipsum maximum 
simpliciter es:::;e vel non esse, vel (•sse et non esse, vel nec esse 
nec non esse>~ et plura 1wc dici nec cogitari possun ualecu 
que horum dixeri:::; maxime verum, habc·o propositum .. nam 
habco veritatem maximam, quae est mnximum simpliciter. 
Unde ctsi per praemis~:m manifestum sit quod hoc nomen.]J:sser 
aut aliud. quoclcunque nomen non si t praecisum nomen l\faximi, 
quod est supra omne esse~ nominabilc·, tamcn esse maxime et 
innominabiliter per nom<>n maximum supcr omne esse nomi
nabilc, illi convenire nccesse e:::;t cz). 1"'alibus quidem et infi
nitis consimilibus rutionibus ex superiorihus docta ignorantia 
apertissime viùct maximum simpliciter neces:::;ario esse, ita 

(l) Intorno alla identificazione della necessità col massimo assoluto 
confronta quanto piLt tardi il C. scrisse nel De l.'iRiune Dei (p. 204) 
c Divinus vero intellectus est ipsa necessitas, non ùependens, nec 
c indigens aliquo, sed omnia eo inùigent, sine qno non possunt esse », 
(si pensi al principio del Cusano non es:;ere la realtà che i pensieri 
entificati di Dio, e quin<li il suo intelletto). 

(2) Uno sviluppo più ampio di questa dottrina dell' innominabilità 
dell'assoluto primo, che il Cusano insieme alla nozione della sopraso
stanzialità ha mutuato dall'Areopagita e da Boezio, per non parlar d'al
tri, si trova nel libro De mente (cap. n, pp. 150-li>l) dove anzitutto 
egli spiPga come • l' impositio nominum fit motu rationis, nam mo
c tus rationis est circa res, quae sub sensu cadnnt, quarnm discretio
c nem, concordantiam et differentiam ratio facit, ut nihil sit. in ratione 
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quod sit absoluta necessitas. Est autem a) ostensum non posse 
nisi unum esse maximum simpliciter, quare unum esse maxi
mum est vcrissimum. 

CAP. VII 

De trina et una aeternitate. 

Nulla unquam natio fuit, quae Deum non coleret et eum bi 

maximum ahsolute non creùeret: H.eperimus l\1innr (i) in libris 
Antiquitatum annotasse: Sissennios unitatem maxime c) 

adorasse. P~rthagorns autem, vir suo aevo auctoritatc irrefra
gabili clarissimus, unitatem illam trinam nstruebat. Huius 
v<>ritatem invcstigantes, altius ingenium elevantes, dicamus 

a) A: aut•m; O; un. b) A, B, C: quem. c) A: maximo. 

« quod prius non fuerit in sensu. Sic igitur vocabula imponit et mo
• vetur ratio ad dandum hoc nomen uni et aliud alteri rei •. Partendo 
da questo concetto, di origine evidentemente aristotelica, il Cusano 
arri\·a alla sua dottrina dell' innominabilità: c Est solum una et sim
c plicissima forma, quae in omuibns rebus resplendet tanquam omnium 
~et singulorum formabilium adaequatissimum exemplar. U1Jde etiam 
• verissimnm erit non esse multa separata exemplaria, ac multas 
c omninm rernm icleas. Quam quidem infìnitam formam, nulla ratio 
• attingere potest. Hinc per omnia vocabula, rationis motu imposita, 
c ineffabilis non comprehenditur. Unde res ut sub vocabulum cadit, 
• imago est iueti'abilis exemplaris sni proprii et adaequati. Unum est 
• igitur verbnm ineffabile, q uod est praecisum nomen omnium rerum, 
c ut motu rationis sub vocabulum cadunt •. Neì De beJ'yllo (cap. xn, 
p. 269) il Cusano corrobora la dottrina di cui stiamo pa1·lando col
rautorità, allora indiscussa, di Ermete Trimegisto. Di essa discute a 
lungo anche nel De Deo abscondito (pp. 3;)8, 339); e ne tocca anche a 
proposito del posse8t: (cfr. De po!>Se8t, p. 262). 

(1) Per quante ricerche abbiamo fatte ed abbiano fatte altri per noi 
intorno a questo MINAR non ci fn possibile venire ad una qualsiasi 
identificazione almeno probabile. Nemmeno quei Si&~Sennii, di cui si parla 
pii1 sotto e che sono ricordati anche più avanti, hanno rivelato l'essere 
loro. L'unica ipotesi che possiamo fare in proposito è che invece di 
un presunto ::\Iinar si tratti di l\Iacrobio (due nomi facilmente confon
dibili fra loro) e che invece dei Sissennii si tratti degli Assirii (altri 
nomi che facilmente si possono confondere, specialmente se manoscritti 
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iuxta praemissa. Id quod omnem alteritatem praecedit aeter-
2 num esse lH'mo dubitat: alteritas enim a) idem est quod muta

bilitas, sed omne quod mutahilitatem naturaliter praecedit 
'l immutabile est, quarc aeternum. Alteritas vero constat ex 

uno et altero, quare alt<>ritas, sicut numerus posterior est 
unitate (1). Unitas ergo natura prior est alt<'I'itate, et quoniam 
eam naturaliter praec<>dit, est unitas aeterna. 

a) A: 1Wiì1QW'; B, C: enim. 

od abbreviati), nel qnal caso il passo dei Satumnli (che in certo qual 
modo si possono ben chiamare un'opera di antichità) a cui il C. ac
cenna sarebbe questo: c Accipe quir1 Assyrii de solis potentia opinen
c tnr; dPo enim quem summnm maximumque venerantur, Adad nomen 
c dPderunt, cuius nominis interpretatio significat ltnU!i • (~L\.c1wmo, 
lib. vn, cap. 23). 

(1) La nozione di alterità ha una parte importantissima ne1le 
dottrine del Cusano, il quale con essa cerca di spiegare il passaggio 
dall'infinito al finito, daJP indifferenziato al differenziato, dalPuno al 
molteplice, :-;enza per qursto ammettere una passività. o materia indi
pendente ab origine dall'unità prima assoluta. La nozione di alterità 
è concepibile in rapporto con le altre due nozioni di complicatio et e.t:pli
catio, che si troveranno più avanti e specialmente nel lihro n: cap. 3. 
Fra i tanti passi, che potremmo riportare a proposito dell'allaita.~ (ed 
importante dal lato gnoseologico è quanto dice il Cusano nel De co
niec:turis, n, 12, p. 87) il più significativo ci sembra qnesto, in cui 
si mettono a confronto unità ed alterità: c Omnia creat Deus etiam 
c alterabilia et mutabilia et corruptibilia; tamen alteritatem et muta
c bilitatern corruptionemque non creat, cum ipse sit ipsa entitas, non 
• creat interitum, sed esse. Quod autem intereant aut alterentur non 
• hahent a creante, sed sic contingit. Deus est causa efficiens materiae, 
c non privationis et carentiae, ::-;ecl opportunitatis s~u possibilitatis, 
c qnam carentia seqnitur, ita qu0d non sit opportunitas absque carentia, 
c quae contingenter se habet. :;\lalum igitur et posse peccare et mori 
• et alterari non sunt creaturae Dei, qui est entitas. De essentia ig-itur 
• cuiuscunque non potest esse alteritas, cum in ipsa non sit entitas, 
c nec sit in ipsa entitate . Xec est de essentia binarii alteritas, Jicet ab 
• ipso quod e::>t binarius contingat adesse alteritatem Sicut enim plnra 
c pba una proiectione, super planum pavimentum proiecta, sic sehabent, 
• quoti nullurn pisurn ant moveatnr aut quiescat acqualiter cum alio, 
c et alius sit locus et motus cuiuslibet, tamen illa altf>ritas et variatio 
c non e3t a proiiciente omnia simul aE-qualiter, sed ex contingenti, 
c quando non est possibile ipsa aequaliter moveri aut eodem in loco 
c moveri • (De ludo globi, n, p. 229). 

1~~v 
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Amplius omnis inaequalitas :st ex aequali et excedente. 
Ina<'qnalita; ergo posterior natu.ra est aequalitate, quod per 
resolutionem fi nnissime pro bari potest. Ornnis enim inaequa
litas in acqualitatem resolritur: nam aequale inter maius et 
minus f'St. Si igitur demas quod maius est, aequale erit; si 
vero minus fuerit, deme a reliqLO quod mains est, et aequale 
:fiet. Et hoc etiam faC('re poteris, quousque ad simplicia de
mondo veneri s. Patet igi ur quodomnis inaequalitas, dcmendo, 
ad a<>qualitatPm recligitur. Aeq11.Hlitas ergo na.turalitcr prae
ccdit inacqualit::ttem 'd inarqutlitas et alh·rltas simnl sunt 
natura~ bi cnim inaequa.litns, ibidem necessario alteritas, 
et. c converso. Inter duo namque ad miuu.s erit alteritas. 
Illa vc·ro a(l unum illorum dUJ·licitatem facient, quare crit 
innequalitns. ~Iteritas Prgo et inaequalitas simul erunt na
tura, praesertim cum b;narius1 si t prime altelitas et prima 
inaequalitas 11' ed probatnm est acquaJitatem praC'cedere na
tura inaequalitatem, quare et alteritatem~ aequalitas ergo 
a eterna. 

Amplius, si duae fller nt c&usae, quarum una prior sit 
altera, eri t effectus prioris prior natura .e , t posterioris ~ed 
unitas vcl est connexio, vel est wusa. conne .. 'ionis. lnde enim 
aliqua connexn ùicuntur, quia simul unita Runt. Binarius 
quoque vel divisio est, vel cn11.sa divisionis.l Hilwrius enim 
prima est divisio. Si ergo unitm causa connexionis est, bina
rlus vero eau è divisionis ;ergo, sicut unitas est prior natura 
binario, ita e · m connexio prior natura divisione. S<:'d divisio 
et alteritas simul sunt natun, quare et connexio, sicut 
unitas est aeterna, cum prior sit alteritate. Probatum est 
igitur, quoniam unitas iH n. aetema est 
similitcr et counexio m e a~terna 

aequalitas aeterna, 
a). S<.•d plura aeterna 

esse non possunt. Si enim plul'aesscnt aeterna, tunc uoniam 
omnem p l uralitatem praece t unita , aliquid esse t prius 
natura aeternitate, quocl est inpossibile~Praeten·a, si plura 
essent aeterna, alterum alteri lcesset, ideoque nullum ilio
rum p<'rfectum esset, et ita e;set aliquod aeternum, quod 

a) A: similiter et connexio aeterna; B,C: similiter connea·ioner,~ e~se aete1·na 

( --
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non esset aeternum, quia non esset perfectum1 quocl cum non 
sit po~~ihile, hinc plura aeterna essP non possùnt St>cl quia 
unitas aeterna est, aequalitas aeterna <:st, similiter et con
ncxio: bine unitas, aequnlitas, et connexio sunt unum. Et 
haee es t illa trina unitas ), qunm Pythngoras, omnium phi
losophorum prlmus, Italla.e et Graeeiac decus, docuit ado
randam ( ~ ). Sed acUme aliqua de gcneratlonc acqualitatis nh 
unitate :mbiungamus expressius. 

(l) Anche questo dell'unita.'! li'ina è uno dei motivi più frequenti in 
tutta la speculaz~one del Cusano, il quale dirà più avanti nel De docf(J 
i,rpwrantia stesso che unitrino è anche l'Universo, ed alla fine del De 
coniecl!u·is (lib. n, p. 118), sull'esempio di S. Agostino, parlerà di una 
trinità anche nell'uomo. Ricordiamo però che nel progresso del suo 
pensiero il Cusano non si è fermato allo schema trinitario indicato 
qui nel D(, rlocta ignorantia e cioè: unitas, alteritas e nexw;. Vi rimane 
fedele nel De coniectur·iHj ma già nel De mente parla di po8.Ye fiet·i, posse 
{a1·ere, e nexus (De mente, cap. 11, p. 165) e nel De possest approda al 
suo ·chema di carattere dinamico; possibilità, attualità e ne:-:so: 
« ine potentia et actu atque utriusque nexu non est, nec esse potest 
c quicquam. Si enim aliquicl horum deficeret, non e:-:sP.t. Quomorlo 
c enim esset, si esse non posset? et quomodo esset, si actu non esset, 
• cum esse :,it actus? et si posset esse et non esset, quomodo esset? 
c Oportet igitur utriusque nexum esse et posse esse, et actu esse et 
• nexus; non snnt alia et alia, sunt enim eiusdem essentiae cnm non 
• faciant nisi unum et idem • (De possest, p. 260). •rale schema dialet
tico, che il Cusano dichiara c relucere in omnibus •, si sforza poi di 
eli mostrare anche nell'unità assoluta; e quindi ecco l'c unitrinitas 
• absoluta, a qua omnia unitrina id sunt quod sunto. Notiamo che a 
dilncidazione di quanto crive il Cusano nel De d01·fa iunorontia a pro
posito del principio unitrino servono i capi del De ven(ltione ,mpientiae, 
21-26. 

(2) Sul principio unitrino nella scuola pitagorica ci permettiamo 
di rimn.ndare il lettore a quanto abbiamo scritto nt>lla memoria: Il pm
siero di Nicolò da C1uJa ne' SllOÌ rapporti storici, Torino, Bocca, 1911, 
pp. 47-51. 

2 
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Ostendamus nunc brevissime ab unitate gigni unitatis 
aequalitatem, connexionem vero ab unitate procedE're et ab 
unitatis aequalitate. Unitas dicitur quasi ontitas ab ov g,Eaeco 
vocabulo a), quod latine ens dicitur, et est unitas entitas. 
Deus namque est ipsa rerum entitas, forma .enim essendi 
est, quare et entitas b). Aequalitas vero unitatis quasi aequa
litas entitatis, id est aequalitas essendi sive exsistendi. Ae
qualitas vero essendi est quod in re neque plus neque minus 
est, nihil ultra, nihil in fra. Si enim in re mag·is est, monstrosum 
est, si minus est, nec est generatio aeyualitatis ab unitate; 
quod c) clare conspicitur, quando quid si t generatio attenditur; 
gfmeratio enim unitatis repetitio est, vel eiusdcm naturae 
multiplicatio a patre procedens in filium. Et haec quidem 
gt>neratio in solis rebus caducis invPnitur: genPratio autem 
uni tatis ab unita te est una unitatis repetitio, id est unitas 
semel, quod si bis, vel tPr, vel deincep$ u.nitatem nmltiplica
vt>ro, iam unitas ex se aliuù procreabit ut binarium, vel terna
rium, v el alium n umcrum; unitas v Pro seme l rep<·tita solum 
gignit unitatis aequalitatem, quod nibil aliud intelligi potest 
q uam quod unitas gignit unitatem, et h uidem g\meratio 
aeterna est. 

a 

De connexionis aeterna processione. 
c 

Quemadmodum generatio unitatis ab unitate est una uni
tatis rt>petitio, ita processio ab utr 1que est rep titio repetitio
nis > illius unitatis, sive mavis dicere unitatis et aequalitatis 

a) A: quasi .... ab ..... graeco. b) In A manca tutto il periodo, che è necessario 
perchè esplicati v o del rapporto tra umta,; ed entitas. c) Manca il quod in A. 
d) A, B, C: ab utroque est rl'petitiorus. 

• k~ 
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unitatis ipsius unitio ~. Dicitur autem processio quasi quae-

o drtm ab altero in altcrum extensio, quemadmodum, cum 
dllo sunt aequalia, tunc quaedam ab uno in alterum qua~i 
e:r.tenditur aequalitas, quae illa coniungat quodammoclo et 
connectat merito ergo clicitur ab unitate et ~equalitate uni- ( 
tatis connexio procedere: neque enim connexio unius tantum 
est, sed ab unitatc in aequalitatem unitas proceclit, et ab uni-
tntis aequalitate in uniti . .Merito igitur ab utroque pro-
ccd~re dicitur eo quod ab altero in alterum quasi extenditur. 

Sed nec ab unitate nec unitatis aequalitate gigni di-
cimus connexionem, qnoniam ne ab unitate per repeti-
tionem fit ncque per multiplicationem; et quamvis ab umtate 
gignatur unitatis aequalita' et ab utr· que ) connexio pro-
cedat, unum tamen et idem est unitas et unitatis aPqualitas 
et connexio proccdcns ab utr/que,-velut si de eodem dicatur: 
hoc, id idem. Hoc ipsum quod dicitur id ad primum referturf 
quod vero dicitur idem rdatum conne6tit et coniungit ad 
pr'mum. Si igitur ab hoc pronomi ne, quocl est i d, formatum 
esse t hoc vocabulum quod est i d i t as , ut si c di cere pos
semus: unitas, iditas, iclentìtas, i relationem 
quidem fac~ret iùitas ad unitttteìtl, identitas vero iditatis et 
un itati~ designaret connexionem, satis propinque trinita ti 
convcnirent. Qnod autem sanctissimi nostri doctores unita-
tem vocarunt Pat ·cm, aequalitatem Filium, ~onnexionem 
Spiritum Sanctum (2

) hoc propter quandam-..~similituclincm 

~) A: wzitas; 13, C: unitio. Preferiamo unitio, perchè nel testo si vuol espri
men un concetto diverso da quello espresso da vnitas. L"nitio ricorre anche in 
Boe:io nel trattatello: De tmizate et uno. b) A, B, C: utroque. c) .Manca l'ita 
~t h A. 

(1) Con tale nozione dell'iditas cfr. il principio del dialogo De ge
nesi1 dove si parla dell'irlenL in quanto est dit:e'rsorum causa (p. 1~7). 

:2) 'rra i dottori, o. cui accenna il Cusano, possiamo annoverare 
8. Agostino, che di unitas ed aequalita.~ parLt nel De vera reli_qione, 
cap. 00, e nel De trinitate, r, 4; S. Bonaventura, che a lungo parla di 
nexus nel Commento alle Sentenze; S. Tommaso, che di aequalitas fa 
menzione (Summa, l, 1, 11, 42). 
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ad caduca fecernnt. N a m in p a tre et fili o est quaedam 
~~-.·_,.·-'2c' .......... ..._,..~tur ~, quae una est, ita quod ipsa natura 

fìlius patri est aequalis. "Xihil enim magis vel minus huma
nitatis est in filio quam in patre, et inter eos quacdam est 
conne'\:io. Amor enim naturaUs alterum cum altero connectit 
et hoc propter similitudinem einsdem naturae, quae in eis 
est, quae a patre in filium descc>nrlit; et c hoc ipsum filium " 

l 

plus diligit quam alium secum in humanitate convenientem 
Ex tali quidem cet distantissima:, ,imilitudine )ater dic.tUs 
est unitas, .filius aequalitas, connexio vero mor ~piritus 

·u1ctus, creaturarum respectu tantum, prout infra e iam suo 
.:--~·o-c-o'- ostendcmus. E.t haec Pst meo arbitratu, iuxta ythago-

ricam inquisitionem trinitatis in unita t~ et un itatis in tri
nitate semper adorandae manifcstissima inquisitio. 

!,u,w.; 

CAP. x 

Quomodo intellectus trinitatis in unitate 
supergreditur omnia. 

Nunc inquiramnsfluid sibi velit 1\fartianus , quando ait 
philosophiam ad huius trinitatis notitiam ascendere volentem 
circulos et spha,eras evomuisse. Ostensum est in priorlbus 
unicum simplicissimum maximl. , et qnod ipsum tale non 
sit nec perfectissima figura corporalis, ut est sphat>ra, aut 
superficialis, ut est circulus, aut rcctilinealis ut est trian
gulus, aut simplicis rectituclinis, ut est linet1f,Jed ipsum super 
omnia illa est, ita quod illa, quae aut pt>r sensum, aut imngi
nationern/ aut rationem cum n tw:alibus appendiciis attin-

;,: (), ~ l 

(l) Probabilmente il Cusano vuol riferirsi a quel passo di MARZI.ANo 
CAPJ;:r"LA, dove appunto si parla della triade come espressione di una 
perfetta creazione, la monade si adatta a Dio, la diade alla materia 
procreante, e la triade alle forme ideali (De nuptiis Philologiae et lt-Jer
curii, De arithmetica, lib. vn), ed a quell'altro, dove si parla della sfera, 
prodotta dalla rotazione di un circolo (De geomet7·ia, lib. YI). 

• r 
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guntur, necessario c>vomere oporteat, ut ad simplicissimam et 
., abstrn.ctissimam intelligentiam perveniamus, ,l!bi omnia ·int 

unum , ubi linea sit triangu~us, 'circulus itb) splwera, ubi 
unitas sit trinitas et e converso ubi accidens sit substantia, 
ubi corpus sit spiritus, motus si quies et cletcra huiusmocli 

tunc intelligitur, quando quodlibet in ipso uno intelligitur, 
unum et ipsum unum omnia <'t per consequens quodlibet in 
ipso omnia. Et non n•cte evomuisti sphaeram, circulum et 
huiusmo<li, si non intclligis ipsam unitatem maximam nec<>s
sario esse triuam; maxima enim nequaqnnm recte int<'lligi 
potc•rit)si non intclligatur trina, ut exemplis ad hoc utamur 
convt'nientibus. 

Videmus unitntcm intellectus non aliud esse quam intPl
ligens, intelligibile et intelligere. Si ig·itur ab eo, quod est 
intelligens, vclis te ad maximum transferre c>t dicere lll<L~i
mum esse maxime intelligens, <>t · non act{cias ipsum etiam 
esse maxim intdlligibile et mnxim intelligcre, non l'l'etc de 
unitate maxima et perfcctissima concipis. Si enim unitas 
est maxima et p<>rfectissima intellectio, quae sine istis cor
relationibus tribus nec intellectiof nec perfectissima intcl
lectio esse poterit, non rccte unitatem concipit, qui ip~hls 
unitatis triuitatem non attingit. Unitas enim non ni::;i trinitns 
est, nam dicit indivisionem, discretionem/ et connexionPm. 
Indivh;io quidem ab uni nte est, similiter discr<~tio, similiter 
et unio sin~ connexi axima igitur unitas non aliud est 
quam indivi::;io, discretio et conncxiof et quoniam indivisio 
est, tunc est aeternitas sive nbsque principio, :-5icut a<>ternum 
a nullo <livisum, quoniam discretio est, ab ae>ternitn.te immu
tabil l'f estf <>t quoniam connexio sive uuio est, ab utroque 
proeedit. Aclhuc cum dico: unitas est maxima, trinitatem 

a) A; ubi nlt<ilÌa .~>'1 ( tlhlltil: B, C: Oltlilia 8Uttt urnon. b, A, B, C: et. 
C1 A, B, C: iliiJtllttabilt. 

(l) A questa parte del De dada ignorantia si riferisce il Cu~~mo nel 
dialogo De genesi (p. 1B4\ colle parole: c De trinitate late in primo
• doctae ignorantiae libello videre potuisti, ubi nostrum parvulum in-

l -
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dico sine prin-
principio , eu illa 

per verbum e t c~ultltio et unio, dico processionem ab 
utroque. Si igitur ex superioribus manifestissime probatum 4 

est unum esse maximum, quoniam minirnum, maximum et 
connexio unum sunt, ita quod ipsa unitas est et minima et 
maxima 'et. uni O: bine eonstat 1quomodo evomere omnia ima
gina bilia et rationabilia necesse <'St philosophiam, quae uni
tatem maximam non nisi trinam simplicissima intellectione 
voluerit comprehcndere. Admiraris autem dc 'h;, quae dixi
mus, quomodo volente m maximum simplici intellection~ 

appraehendere necesse sit rerum differentias et diversitates 
ac omnes mathematicas figuras transilire, quoniam linearu 
diximus in maximo superficiem et circulum et sphaeram. 
Unde ut aclJ#tur l intellect s, ad hoc te facilius indubitata 
manuùuctione transferre c nabor, ut videas ista necessaria 
atque verissima, quae te non inepte, si ex signo ad verita.tem 
te elevavcris/verba tran umptive intelligenùo, in stup<'ndam 
suavitatem adducent; quoniam in docta ignorantia proficies 
in hac via, u uantum studioso secundum humani ingenii 
vires elevato conceditm-:-videre possis ipsum unum 
maximum incompraehensibile, Deum unum et trinum semper 
benedictum. 

a) Nell'edizione A manca tutta la frase. b) A: copHlatio; B, C: copula. 

c) A: acuetw·. 

"tellectum, Dei tamen donum optimum, explicuimus circa trinitatem •. 
Anche l'altro riferimento fatto dal Cusano al suo libro de Docta igno
rantia nel De venatione sapientiae (cap. 21, p. 315) allude a questa parte 
di esso. Possiamo citare in proposito anche il Capo 17 del De vi
sione Dei, in cui con argomenti analoghi a quelli svolti nella sua opera 
maggiore egli tende a dimostrare: " Quod Deus, non nisi unitrinus, 
c videri perfecte potest • (p. 197). 

f . 

l 
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CAP. XI 

Quod mathematica nos iuvet plurimum 
in diversorum clivinorum appr eh('nsione r/J. 

Consc•nsere omncs sapientissimi nostri et divinissimi 
td;;isl!tilJ~!m~·doctores visibilia vcraciter in visibilium imagines 
esse/ atque creatorcm ita cognoscibiliter a creatu
ris vicleri posse1 quasi in speculo et in aenigmate. Hoc 
autem ) qund spiritualia-per se a no bis ina ·ngibilia ~ym
bolice investigcntur, radicem habet ex. is quac superius dieta 

(1) A spiegazione di questo capo serve quanto il C. ha scritto nel 
De coniectnris per dimostrare c symbolicum exemplar rerum numerum 
• esse ~ (lib. 1, cap. 4, p. 77); dove dice: • RationnJis fabricae natural0 
• quoddam pullulaus principium numerus est. :Mente enim cart.mtes, 
• uti bruta, non nnmerant. 1:'ec est aliud numerus, quam rationis 
• explicatio explicata. Adeo enim numerus principium eorum, quae 
c ratione attinguntur, esse probatnr, quod eo sublato nihil omnium 
• remansisse ratione convincitur. Nec est aliucl rationem numerum 
• explicare et illo in costituendis coniecturis uti, quam rationem se 
• ipsa uti, ac in sui naturali suprema siJnilitndine cuncta figere, uti 
• Deus, mens infinita, in verbo coaeterno rebus esse communicat ~. 
A schiarimento rlella differenza tra il concetto del numero secondo 
i Pitagorici e il concetto del numero secondo il C. giovano due passi 
del De posse!Jt, dove appunto meglio si illumina il valore semplice
mente dialettico del numero in rapporto all'Unità prima assoluta. 
Il Cusano nel primo di essi confuta l'opinione dell' interlocutore che 
credeva esserci derivazione di numero nella trinità, e dice: • N equa-
• quam, quia numerw.;;, quero tu conspicis dum haec dicis, est mathe-
• maticus, et ex mente nostra elicitus, cuius principium est uuitas. 
• Sed trinitas in Deo non est ab alio principio, sed est principium. Vides 
• ergo primum principium unitrinum ante omnem numerum; sicut ergo 
• Deum magnum credere de bes sin e q uantitate discreta seu numero .. 
(p. 257). Più avanti poi espone il medesimo concetto più chiaramente 
mettendo in contrappo::;to l'astrattezza della matematica colla vivacità 
del ren.le concreto: • Unitas, quae de Deo dicitur non est mathematica, 
• sed est vera, et viva, omnia complicans. Nec trinitn.s est mathema-
• tica, sed vivaciter correlativa (p. 260). 
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sunt~ quoniam omnia ad se in vie~ quandam no bis t amen 
occultam et incompr~ehensibilem habent proportionem, 1..t 
ex omnibus unum e.x:rurgat universum, et omnia in uno 
maximo sint ipsum unum. Et quamvis omnis imago acce
dere videatur ad similitudinPm exemplaris .tamen praet~r 

maximam imaginem, quae est hoc ipsum quod e.yemplar in 
unita te naturae, non est imago adeo similisf aut aeqm .. -
lis/ exemplari, qui n per intinitum similior a aequalicr 
e 'se possit, ut iam istu ex superioribus nota facta su n~. 

uando autem ex imagine inquisitio /it, necesse est nihLl 
dubii apud imaginem esse, in cuius t?anssumptiva propo7-
tione incognitum investigntur, cum via ad incerta non nisi 
per praesupposita et certa esse possit. Sunt autem omnia. 
sensibilia in quadam continua instabilitate proptér possibill
tatem materialem in ipsis abundantem. Abstrnctiorn autem. 
istis, ubi de rebus consideratio habetur, non ut appendici:s 
materialibus, sine quibus imnginari nequeunt, penitus care
ànt, neque penitus possibilitati fiuctuanti subsint 11-, firmis
sima vidcmns atque nobis certissima, ut sunt ipsa mathemE
ticalia, quare in illis sapil'ntes exempla inclagandarum rerum. 
per intellectum solerte quaesiv<:>runt, et nemo antiquorurr, 
qui magnus habitus est, res difficiles alia similitudine quam. 
mathematica aggressus est, ita ut Boethius (1), ille Romano
rum literatissimus, assereret neminem divinorum scientian., 
qui penitus in mathematicis Pxcrcitio careret, attingere posse. 
Nonne Pythagoras, primus et nomine et re philosophus, omnem 
veritatis inquisitionem in numeris posuit? Quem Platonici et 

a) A: subsit. ~ 

(l) Cfr. BoEziO, De arit!unetif'o, lib. I: « Qnibus quatuor partibus 
c (della Matematica) si careat inquisitor, verum invenire non possi~, 
~ ac sine hac quidem speculatione veritatis nulli reete sapiendum est'. 
Per ciò poi che si riferisce alla scienza di Dio, potremmo citare ancbe 
il primo libro del De Trinitate di Boezio, opera che per molti moti-Ti 
dobbiamo ritenere fonte di primo ordine per il Cusano. 
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nostri etiam primi m tantum secuti sunt, ut Augustinm; (i 
~ nost<'r et post ipsum Boethius (2) affirmarent indubie nume-

rum crcandarum rerum h1 animo conditoris principah~ exem-
t plar fuissc. Quomodo Aristoteles, qui singularis vidçri voluit 

prbres confutando )~ aliter nobis in matlwmaticis spPcierum 
., difurcntinm traclcrc potuit quam quod ipsas 1mmeris com

pmarct? Et idem clum de formis naturnlihus, quomodo una ) 
; sit in alia, scientia.m traderc vellct, nel formas mathematicas 

ne<cssario convolavit diccns: sicut trigonus in tetragono, 
· ita infcrior in superiori (4). Tacco (le innumeris e.'cmplis 
eiu.; similibus. Aurelius ctiam Augustinus ~latonicus , 
qumdo dc quantitnte animae et ciusdPm immortalitatc et 
c eteri: altissimis invc>stiga vi t, ad mathemat 1ca pro adiu
toro convolnvit. Ista via Boethio (Yj 11ostro ac co plnc.ere visa 
est ut constnntcr assercret omnem veritatis doctriuam in 
mul.titudine et mngnitudine compr ehendi. Et sr v<'lis ut 
compendio. 1

1s dicnm nonnE' Epicur orum de atomis et inani 

:1) Il passo più esplicito di S. Agostino che pos 'iamo in proposito 
cita:e è queHto: c ... "unwnun costituendum apnd se vidit omuium na-
• tlra.rum creaturarmn coll<litor Deus (S. A<:osn. ·o. Ad Q,·o.yiJon t;ont,·a 
• P,i.~cil. et Oriuen. •, cap. 8). 

:2) c Arithmeticarn ille hnin" mundana.e molis conditor Deus pri~ 
• uum suae halmit ratiocinationis exempla.r • (Bo~<:zro, De a;·ith., 1, 1). 

,3, I1 Cusano si riferisce specialmente alla, lllctafisica, 1, 5, dove 
Arhtotele, dopo aver espostP ]e dottrine dei Pitagorici sul numero, 
hre,.emente le confuta. 

(4) Si riferisce ad AristotPle Etica Eud. (u, cap. ti), doYe si mette 
appmto in ra,pporto il higono a,l tetragono com<' inferiore a superiore. 

:G) Veram~>nte in S. Agostino è frequeutissimo il ricorrere a,cl en
t.itàmatematiche pro arliutm'io, anzi in lui c'è tutta, un' interpreta.;~,ione 
mis1ica di moltissimi numeri; ma il Cusano si riferisce in modo spe
cialt al trattatello ps.-agost.iniano De quontitate animae, nel quale spe
cialnente dal capo 7 al capo 12 :-;i continua a pigliar motivo da figure 
geonetriche e da E:ntitù. mntematiche (tra cui importatissimo il punto) 
per lo svolgimento dottrinale dell'argomento. 

6) Anche qui il Cnsan~ si riferisce al De aritlunetica, 1, l di Boezio, 
dovf questi sulla base della di tinzione tra. quantitì. continue e quantità 
<li. c:ete fa consistere ogni conoscenza nella dottrina della llta!Jnituclo e 
òell~ multitudo. Tale opinione si ripete poi in tutti i libri di matematica 
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sententia, quae et Deum negat et cunctam veritatem collidit, 
solum a Pythao-oricis et Peripatcticis matbematica demonstra
tione 'perii t?' non posse scilicet acl atomos indivisibiles et sim
plices deveniri, quod ut principium Epicurus supposuit. ac 
veterum via incedentes, cum ipsis concurrentes dicimus, cum 
ad divina non nisi per symbola accedendi nobis via pateat, 
quod tunc mathematicalibus sig·nis propter ipsorum incor
ruptibilem certitudinem convenicntius uti poterimus. 

CAF. XII 

Quomodo signis mathematicalibus sit 
utenrlum in proposito. 

Verum quoniam ex antebabitis constat maximum simplici
ter nihil horum esse posse, quae per nos sciuntur aut eonci
piuntur; h i ne) eu m ipsum symbolicc in vesti gare proponimus, 
simplicem similitudinem transilire necesse est. Nam cum 
omnia mathematicalia sint finita/ et alitE.'r etiam imaginari 
nequeant; si finitis utilro excmplo voluerimus ad maximum 
simpliciter ascendend rJf' primo nE.'cesse est figuras ·mathe
maticas ~:fì.ni1t1~s . considerare eum suis passionibus et rationi
bus; secundo ]l ipsas rationes correspondenter ad infinitas 

Il tl'l fo.4 
tal es figuras transferrej ost baec tcrtio ad h uc altius 1psas 
rationes infinitarum figurarum tran umere ad infinitum sim
J2}~, absolutissimum etiam ab omni figurat 't tunc nostra 
ignorantia incompr, ehensibiliter docebitm)quomoclo de altis
simo reetius et verius sit nobis in aenigmate laborantibus 
sentiendum. 

a) A, B, C: ascendendi. Ma cfr. verso la fine del Capo 13 ad non quanta asan-
dendo. b) In A manca secundo. 

di Boezio (De arithmetica, lib . n, De musica, lib. v, De geometria, lib. n), 
donde il constanter del Cusano. Ricordiamo che sul passo del De arithme
tica di Boezio si appoggia un'altra volta il Cusano quando nel De rnente 
(cap. 10, p. 164) tratta espressamente della questione: c quomodo com
c praehensio veritatis est in multitudine et magnitudine ~. 
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Ita igitur ag-cntcs et sub directione maximae veritatis 
incipicntes dicimus1 quod sancti viri et elevatissimi ingenii, 
qui se figuris applicarunt, varie locuti sunt. Anselmm; dcvo
tissimus veritatern maximam rcctitudini in mtae compara
vit ); quem nos sequentes ad figuram rectitudinis, qu:un 
lineam rectam imaginor, convolemus. Alii peritissimi trini
tati superbenedictac triangulum trium aequalium et rectorum 
angulorum compararunt • t quoniam talis triangulus neces
sario est1 infinitis lateri&us (ut ostendctur) dici poteri t trian
gulus intinitus; et hos etiam seq mur. Alii, qui unitatem 
infinitam fig·ura.re nbi sunt, DeLllll circulum dixerunt infini
tum. Illi vero, qui actualissimam Dci e.·istcnthun considcra
runt, Dcum quasi s Jhneram infinitam af'firmarunt. Tos autern 
istos omnes simul de maximo recte concepisse et unam omnium 
se n te n ti a m oste n de m us. 

CAP. XIII 

De passionibus lineae maximae et infinitae. 

Dico igitur si essc't linea infinita illa esset recta, illa 
essct triangulus, illa c8set circulus C8set sphaera; et pa-
riformiter si essct sphaera infinita, illa essetj triangulus, cir
culus, et linea; et ita de triangulo infinito atque circulo 
infinito idem dicendum est. Primum autem quod linea infi
nita sit recta patct. Diamcter circuii est linea recta, et cir
cumferentia, est linea curva maior diametro; si igitur curva 

r A 
(1) Cfr. S. ÀNSEL){0 1 De veritate, cap. 13:1': Summa veritas per se 

c subsistens nullius res est, sed curo aliquid secundum illam est, tunc 
c eius dicitur veritas vel rectitudo infinita~. 

(2) Spesse volte ritorna il Cusano su a nozione di linea infinita 
che complica in ::;è tutte le figure, per ragionare della complicazione 
del tutto nella Unità prima assoluta; e fra tutti i passi, che potremmo 
citare, giova rifflrir questo dell'Id. de sap., n, p. 147 in cui meglio si 
comprende il valore simbolico della linea infinita in rapporto al valore 
dell' infinitas reale: c Quando te de rectitudine, ad lineam contracta, 
c transfers ad absolutam infìnitam rectitudinem, tunc in ipsa rectitu-
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linea in sua curvitate recipit minus, quanto circumferentia 
fuer it maioris circuli: igitur circumferentia maximi circuii, 
qua e mai or esse non potest, est mini me curva, q uare maxime 
rectc (oincidit igitur cum maximo minimum, ita ut ad 
oculum vidP.atur necessarium c se1 quod maxima linea sit 
recta mnxime et minime curva. Nec hic potest remanere scru
pulus clubii, quando in Jìgura hic lateraliter vidf'tur, quo-

a--::::::;;;;iìlll!!!!glilllll!-~~ 
c 
e 

modo a rcus c d 
mai oris circuii 
plus recedi t a cur-

f cus maximi eircu-
9 h li, qui maior esse 

non potest./ta vi
detmì quomodo maxima et infinita linea necessario est rectis
sima, cui curvitas non opponitur: immo curvitas ipsa maxima 

• dine intu,eberis omne formabile complicari, et omnium rernm species. 
" Et quomodo ipsa rectitudo est exemplar, praecisio, veritas, mensura 
• seu iustitia, bonitas seu perfectio omnium, !]_Uae sunt aut esse pos-
• sunt, et n.ctualitas praecisa et inconfusa omnium existeutium et fieri 
• possibilium, itn. quod ad quamcunque speciem seu existens ocu]os 
• convertis, si mentem ad infìnitam rectituòinem elevaveris, reperies 
• ipsam praecisissimam eins veritatem exE>mplarem neque ùeficientem • . 

.PiLL esplicitam~nte nel De visione Dei (cap. 13, p. 194): • Si infinitas 
• esset contrahibilis ad aliquod nominabile, ut est linea aut superficies 
• aut species, ad se attraheret id ad quod contraheretur Et implicat 
• infinitnm esse contrahibile, quia non contraheretur sed attraheret. 
• Si enim dixero infinitum coutrahi ad lineam, ut cnm dico infinitam 
• lineam, tnnc linea attrahitur in· infinitum, desinit enim linea esse 
• linea, quando non habet quantitatem et fìnem. Infinita linea non est 
• linea, seù linea in infinitate est infinitas. Et sicut nihil addì potest 
• infinito, ita infinitum uon potest ad aliqnod contrahi, ut sit al iud 
• quam infinitum. Infinita bonitas non est bonitas, sed iufinitns, infì.-
• nita qnantitas non est quantitas, sed infinitas, et ita de omnibus •. 
Tale infinitas poi conchiude essere Dio, il quale solo <~ ipsa absolut.a 
infinitas. 

J 

' l 

f,o. 
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linea est rectitudo, et hoc est primum probanclum. Secundo 
~ dictum est lincam infìnitam tri:wgu1um maximum, circu-

lum et sphacram t ad hoc ostendt>ndum oportet) ut in · 
·::; vicleamus qui d si t in potentia finitat•)ineae~ et quia qui 

quid est in potentia bo mfinita es actu, erit nobis cla- V f' 
rius icl) quod inquirimus. Et primo scimus quod linea finita in 

~ longitudine potest esse longior et r<.>ctior, et iam probatum 

... 

('St maximam ess<> longissimam atquc reetissimam. 
Secundo, si linea a b, remanente puncto a immobili, cir

cumdnceretur quousque b veniret in 
c, ortus est triangulus; si perficitur 
circumductio, quousquc b rcdent ad 
initium, ubi iucepit, fit circulus. Si 
iterum a, remanente immobili b: cir
cumclucttur quousque pervenì'àt :::td 
locum oppositum, ubi incepit, qui 
sit d, est ex litwa a beta rl efkcta 
una continun linea, et semicirculus 
descriptns, et si, remauente b d clia
nwtro immobili, circumducatur sr-
micirculus, exoritur sphaera, et ipsa sphaera est ultimum 
de potentia lineae totaliter existens in a c tu, q uoniam sphaera 
non est in potcntia ad aliquam 
tiguram ultf'riorem. Si igitur in a 
potenti a liueae tinitae su n t istae 
figurae, et linea infinita est omnia 
actu, ad qua<' finita est in po
tentin, sequitur intinitum a) esse 
triangulum, circulum et sphae
ram, quod erat probandum. Et quia fortassis clarius boe vi
dere velle:::; quomodo quae in pott'ntia est finitum, ea est actu 
infinitum, adhuc de boe te certissimum reddam. 

a) A: in(tnitartl. 

l 
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'Y 

CAP. XIV 

ìm~ginativa, quae genus sensibilium non trascendit, non capit 
lineam posse triangulum esse, cum improportionabiliter ist~ 
in quantis clifl\:rant, 6-it tamen apnd intell<>ctum hoc facile. 
Nam inm constat non nisi_..l)num possibile esse maximum et 
infinitnm. Deinde constat {fuoniam omnia duo latera cuius
libet trianguli simul iuncta tertio minora esse non possunt""'
triangnli cuius unum latus est infinitum, ::tlia non esse minora. 
Et quia quaelibet p::trs infiniti est infinita, necessarium est 

,..,,. ""' 
omn· triangui;, cuius unum latus est infinitum, alia pari-
formiter esse infinita. Et quoniam plura{ esse infinita non 
possunt, transcendenter intelligis triangulum infinitum ex 
pluribus lineis componi non possP) licet si t maximus/ ve
rissimu8 triangulus, incompositus et simplicissimus. Et qnia 
v.erissimus triangulus , qui sine tribus lincis esse nequit ; 
erit nccessarium ipsam unicam infinitam lineam esse tresJ et 
tres esse unam simplicissimam. lta de angulis, quoniam non 
erit nisi angulus un11s infinitus. et ille est tres anguli et tres 
anguli unus. Nec erit iste maximus triangulu1:l ex lntcribus et 
angulis compositus, sed unum et idem ('St linea infinita et 
angulus, ita quod et linea est angulus, quia triangulu~ linea. 

Aùhuc poteris te iuvare ad huius intelligentiam per ascen
sionem a triangulo quanto ad non quantum. Nam omnem 
triangulum quantum habere tn•s angulos aectuales duobus 
rectis manifestum est, et ita1quanto unus angulus ('st maior, 
tanto alii minores;t. t licet angulus unusquisque possit augeri 
usque ad duos rectos exclusive et non maxime sccundum 
principium primum nostrum admittamus tamen quod maxime 
augeatur usqu0 ad duos rectos inclusive, triangulo permanente; 
tunc knanifestum est}triangulum unum angulum hab<.'re, qui 

a) A: non ad. 
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est tres, et tres esse unum. Paritcr vider. poteris triangulum 
lineam esse, quoniam cum omnia duo latera trianguli quanti 
simul iuncta tanto tertio longiora, 
quanto angulus, qucm faciunt, est duobus a 
rectis minor ut angulus ba c, qu.ia duo
bus rectis multo est minor.,hinc lineac 
ba et a c~imul iunctae multo longior<:'s 

b c. Igitur anto angnlus illc m ior/ 
fu<~rit, ut b d c, t supcrfìcies minor uare 
si p8r positi01 em angulus valeret ò.uos 
rect1s, resolv<'retur in lineam simplieem 
totus triangulus. Unde cum hac positio-
ne, quae in quantis impossibilis est, iu-

6 
c 

vare te potes, ad non quanta ascendPudo, 
in quibus quod in quantis est impossibile, vides per OII)nia 
nccPSS<trium; et in hoc patet lineam infinitam esse triangulum 
maximum, quod crat ostendendum. 

CAP. XV 

Quod ille triangulus sit circulus/ 
l 

Dcinde clarius videhitur triangulum 
~~mtl~Q;u.od si t triangulus ab c ooe•~t" 
circumductionem lineae ab quous
que b veni t in c, a fìxo remanent<" 
non hab(•t dubinm, quando linea a b 
essPt infinita; et penitus circumdu
ceretur b quousyue rediret ad ,ini
tiurn, circulum maxim ·i, ", cu
ius b c est porti quia est portio 
arcus infiniti, tunc est linea recta b c, 
et quoniam omnis pars infì n i ti est 
fini 'l, igitur b c non est minor in te-

a 

gr · u circumfcrentiae infìnitae rit igitur b c non tantum 
portio, sed completissima cireumferen ti a. Quare necessarium 

) 
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l '/ 
est trinngulum ab c esse circulum maximum t quia b c cir-
cumfereutia est linra rectn. , non '+ ') maior ab infinitf,, cum 
infinito non sit maius~ lH'C sunt duae linea<', quia duo infinita 
esse non possunt. Quare linea infinita) quae est triangulus, est 
etiam circu]us, quod fuit propositum. 

Adhuc quod linea infinita sit spha<'ra, ita manifest 
,...,....,.,_,~ .•• ~ "'=1inea a b est circumferentia maximi circuli, immo et 
circulus , ut iam probatum e:::;t; et e:::;t in triangulo de ù 
ducta in c, ut supra. dictum est ed b c est infinita linea: 
ut etiam statim probatum est. Quare a b rPdiit in c, supra 
se reditione completR-f qunndo hoc est, sequitur spllaeram 
necessari exortam ex tali r<>volutione cil·culi supra se , 

t quia supra probatum est ab c esse circulum, triangulum 
et lineam habemus nunc probatum esse ctiam sphaeram. 
Et il=>ta sunt quae investigare proposuirnus. 

CAP. XVI 

Quomodo translative maximum se habeat ad 
omnia, sicut maxima linea ad lineas. 

Postquam nunc manifestum est1quomodo infinita lin .a est 
omnia illa actu infinit , quae in potentia sunt _ finit habe
mus translative in muximo simplici pariformiter,quomodo 
ipsum maximum est actu maxime omnia illa, quae in po
tcntia sunt simplicitatis absolutae. Qui quid enim possibile 
est, hoc est actu ipsum maximum maxime, non ut ex pos
sibili est, sc>d ut maximc est,- icu ex linea triangulus edu
citur et infinita linea non est triangulus )ut ex finita edu
citur, sed actu est triangu1us infinitus, qui est idem cum 
linea. Praeterea ipsa possibilitas absoluta non est aliud in 
maximo quam ipsum maximum actu, sicut linea infinita est 
actu sphaera; secus in non maximo, nam ibi potentia non 
est actus, sicut linea finita non e:::;t trhmgulus. Unde hic vi
detur magna spcculatio, quae de maximo ex h;to trahi potest, 

a) In B, C manca 1·ecta. b) A: est. c) A, B, C: sit. d) A: cit·culum. 

l 



• 
LIBER I 33 

· quomoclo ipsum est tale quod minimum est in ipso maximum, 
ita quod penitus omnem oppositionem per infinitum super
grPCiitur, ex quo principi~ possent de ipso tot negativae ve
ritcttes a) eliei quot scribi aut legi possent. Immo omnis theo
logia per nos appraebensihilis ex hoc tanto principio elicitur, 
propter quod maximus ille divinorum scrutator Dionysius 
Areopngites in :Mystica sua theologia (1) dicit beatissimum 
Barptolcmaeum' mirificc intellexisse theologiam, qui aiebat 
eam maximarn pariter et minimam; qui hoc enim intelligit 
omnia intelligit, et omnem intellectum creatum ille su_Rer
greditur. Deus enim, qui est hoc ipsum maximum, u idem 

ionysius de divinis nomiuihus dicit(i), non Ì">tud quiclt>m 
est et aliud non est, neque alicubi est, et alicubi non; nam 
sicut omnia, ita quidern et nihil omniurn. Narn, ut id('m in fine 
.l\1ysticae theologiae concludit (3), tunc ipse super omnem 
positioncm est perfecta et singularis omnium causa, et super 
ahlationem omniuru est excell('ntia illius, qui simplicitcr nhso
lutus ab omnibus et ultra omnia est: Hinc concludi t in E p i
stola aù Gaium (l) ipsum super omnem mentt:rn atque intel
ligcntiam nosci. Et ad hoc concordanter ait Rabbi Salomon (5) 

n) A, B: veritates; C: ve1·ztatis. 

• 1 
(1) I1 Cusano si riferisce al cap. r, § 3 del De mystica theologia. Il Co;

dm·io (che ha curato l'edizione migliore, che noi abbiamo delle opere 
dell'Areopagita) ha creduto di poter identificare il beatissimo Barto
lomeo, di cui parla lo Pseudo Dionigi, coll'apostolo Bartolomeo: DJO
NYsu AREOPAGITAE, Opera, curante Barthol. Corderia, Venetiis, 1765, 
vol. r, p. 553. 

(2) Il Cusano si riferisce specialmente al cap. vu, § 3 del De divinis 
nominibu.q, dov'i~ la formo la: « Deus in omnibus omnia et nihil in ullo •, 
fondamentale anche nella speculazione dBl Cusano. 

(3) Cfr. DIONYSII AltEOPAGITAE, De mystica theologia, cap. v. 
(4) Qui si tratta della prima delle quattro lettere attribuite all'Areo

pagita, dirette a Caio. 
(5) Per molti motivi creqiamo di poter identificare il Rabbi Salomon 

citato qui, e più avanti ( r, 4 ), col Rabbi Salomon ben Isaac, o Isaa
cide, che, vissuto in Francia nell'xi secolo, fu uno dei più celebri 
commentatori della Bibbia, tanto da essere, come dice Bartolocio di 
Celleno, stimato apud Iudaeos princeps expositorum (cfr. G. BARTOLOCIO 

CUSANO. 
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omnes sapientes con venissR quod sciRntiR.e non appraehendunt 
cre;ttorem, et non appraehcnclit quod est nisi ipse; et apprae
hensio nostra respectu ipsius, est a) defectus appropinquandi 

a) In B, C manca l'est. 

m: CELLEXO, Bibliotheca magna ;•abbinica, Roma, 1675-93, vol. Iv, p. 880). 
Intanto sono da escludersi le al tre identificazioni possibili: e cioè 
è da e:;;cludere anzi tutto che il Cusano volesse parlare del Rabbi 
Salomon ben Gabirol ben Iehuda, perchè,- se è vero che molti passi 
dell'opera di lui Fons vitae (specialmente del lib. v), hanno contatto 
con dottrine del Cusa.no, il che si comprende beni~simo quando si 
pen:;;i che il Fons vitae fu senza dubbio una df'lle vie per cui il J\eo
platonismo s'infiltrò nella Scolastica,- storit·amente però il Fons vitae 
ai tempi del Cu,;ano si attribuiva ad Avicebron citato anche dal Cusano 
(ConLpenrliunL, cap. xvi), come, prima di lui, da Guglielmo d'Alvernia, 
Alberto Magno, e Tommaso d'Aqnino per ragion di polemica, e da 
Rnggero Bacone e Duns Scoto per amor di consenso, e dopo di lui 
dal Bruno. È solo grazie alle ricerche del Munk che il Fans vitae si 
dimostrò opera non più di un Avicebron, ma del Giudeo di l\ialaga 
citato. (Cfr. S. 1luxK, Melanges de philosophie jnive et arabe, Paris, 
1857-59, vol. r, p. 40 e sgg.). D'altra parte, è da ~scludere anche un 
riferimento al Liber sapientiae attribuito al Salomone biblico, perchè 
tale libro è dichiarato apocrifo da S. Gerolamo: o.ra il Cusano, che più 
avanti cita insieme Rabbi Salomon e S. Gerolamo, conoscendo adun
que questo, doveva sapere anche che era apocrifa l'opera presunta di 
quello. (Sn éiò cfr.: Io. CHR. \Vor,F, Biblwtheca Hebrea; Hamhurgi, 1715-
3B, p 1016). Ma i motivi positivi che ci hanno convinto dell'identifica
zione, che s'è detta, sono: lo che più avanti il Cusano cita come opera del 
Rabbi Salomon un liber ducis; orbene sì nel catalogo del Bartolocio, 
come in quello del \Volf si dà come opera dell' Isaacide appunto un 
Liber gubematoris (WoLF, op. cit,., p. 10o8; B . .unoLocto, op. cit., p. 382: 
cfr. anche FABRiciO, Biblioyraphia antiquaria, Hamburgi et Lipsiae, 1713, 

p. 13J; 2·) che il Cusano cita, sempre nel passo già citato (1, cap. lJl, 

insi~me S. Gerolamo e Rabbi Salornon, dov'e da notare che, se quello 
fu for::;e il più grande commentatore della Bibbia tra i Cri:otiani, Rabbi . 
Salomon ben Isaac lo fu tra gli Ebrei. Il Bartolocio poi dice: quando 
dicitur RaMi Salonwn sine addito, potiu8 intelliyendmn eHt de Salomon !archi, 
quanL de alia, il che appunto P il no:;;tro caso . È vero, d'altra parte, che 
l' Isaacide scrisse in ebraico, ma, essendo egli dottissimo, po:oe ai suoi 
libri note in francese ed in latino per dilucidare i passi più. difficili; 
ciò deve aver favorito la diffusione anche fuori delle scuole rabbiniche 
delle opere di lui, che il Cusano poteva benissimo leggere, essendo egli, 
come ci è detto dal Trittenhem, conoscitore anche dell'ebraico. 

( 
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apprachcnsioni cius. Et propterca idem alibi concludens cUcit: 
];tu d c t n r crea t or, i n cui u s esse n t i a c c o m p re h e n
sionc inquisitio scientiarum abbreviatur, et sa
pientia ignorantia reputatur, et clegantia vcrbo
ru m fa tu i tas. Et i sta est illa docta ignorantitt-, nmn 
ingnirimus, per quam Dionysius ipsum solum inveniri po~e, 
non alio arbHror prineipio quam praefato, multipliciter O..ittcn
<h•re nisus est. 

Sit igitur nostra speculati quarn ex isto, quod infinita 
curvitas est infinita rectitudo, elicimu~ tran umptivc in 
maximo/ de simplicissima et infinitissima eius <·ssentia~ quo ... • 

· n ipsa est omnium cssentiarum simplicissima cssm1tia; 
ac quomodo omnes rcrum ess<>ntine, quac sunt, fuerunt, 
aut erun t, actu se m per et aeternalit<'r su n t in i p sa i p ·a 
essentia et ita omncs esscntiae ipS it omnium esscntia, 
ac quomodo ipsà onmium essentia r ita est quaelibet quod 
simul omnes et null singulariter (1); ac quomodo ipsa ma
xima <>ssentia~ uti infinita linea cst omnium lincarum adac
quatissima me11sura, pariformiter cst omnium ('Sst•ntiarum 
adacquatissima mPnsura . .~.Iaximum enim, cui non opponitur 
minimum, necessario est •omnium adacquatissima mensura; 
non mnwr quia minimum, non minor quia maximum. Omne 
autcm memm1~bilP cadit inter maximum <·t minimum. Est 
igitur adacquatissima et praecisissima omnium e::;selltinr um 
mensura infinita cssentia (2). 

(l) Anche questa formola, mutuata dallo Pseudo-Areopagita: Deus 
ontnia et nihil omnium, ricorre spe::;se voi te nelle opere del Cusano; come 
uno dei passi più esplic.iti in proposito possiamo citare il cap. xii del 
De visione Dei (p. 192), dove la formola si giustifica con la nozione della 
docta igno1·antia. 

(2) Pare in contrasto con quanto dice qui il Cusano dell'infinita 
essentia misura di tutte l'es::;enze, quanto afferma nel De mente a pro
posito della mente come misura del tutto: c Quanùo enim attendis 
c mentem esse absolutam quandam nwnsuram, qnae non potest esse 
c maior nec minor, cum si t incontracta ad quantum, et cum hoc att.,.ndis 
• illam mensuram esse vivam, ut per SPipsam memmret, quasi si cir-
• ciuus vivus per se mensurart->t, tunc attingis quomodo se faciat no
c tiouem, seu exemplar, ut se in omnibus attiugat •. (De rnente, cap. IX, 
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Et adhuc ut hoc clarius videas, considera, si linea infi
nita constitueretur ex in fi.nitis pedalibusj et alia ex infinitis 
bipedalibns, illas nihilominus aequales esse nt>ccsse esset, 
cum intinitum non sit maius infinito. Sicut igitur unus tl1 pes 
non est minor in linea infinita quam duo pedcs, ita infinita 
linea non est maior plus uno pede quam duobus lmmo, 
cum quaf'libet pars infiniti sit infinita, tunc unus pes lineae 
infini :ac itn cum tota infinita convertitur sicut duo pedes. 
Pariformiter cum omnis essentirL in maxima sit ipsa maxima, 
non est mnximum nisi adacquatissima mensura omnium 
essentianun "que repcritur alia praecisa mensura cuius
cunque cssentiae quam illa, nam omnes aliae deficiunt/ et 
praecisiores esse pos::;unt, ut hoc superius est clarissime 

ostensum. 

CAP. XVII 

Ex codem 
profundissimae doctrinae. 

l 
~ 

Aclhuc circa idem# Iin('a finita est divisibilis et infinita 
indivisibilis, quia infinitum non habc>t partes, in quo maxi
mum coincidit cum minimo. S<>d finita linea non est divisi
bilis in non ineam, quoniam in magnitudine non devenitur 
ad minimum, quo minus esse non possit, ut supcrius est 

a) w1us manca in C. 

p. 63). Il contrasto però, a cui sembra creda anche i1 FronENTINO (ll risorg. 
filos. nel quattrocento, Napoli, lt-85, pp. 50-1), non esiste come appare evi
dente a chi medi ti su queste parole del Cusano stesso, che si h~ggono 
poco prima di quelle poc'anzi citatf': c Mens, prima imago complicationis 
• sim[Jlicitatis infinitae, vim harum complicationum sua vi complectens, 
c est locus seu regio necessitatis complexionis, quia guae vere sunt 
• abstracta sunt et non sunt materialiter, sed mentaliter •. Il che vuol 
dire che, data la distinzione tra l'essere ed il pensiero e dato il loro 
rapporto di somiglianza, in quanto l'essere non è altro che il pensiero 
entificato rìi Dio, questi, in quanto è infinitas, è misura nell'ordine onte
logico, laddove la mente è misura nell'ordine gnoseologico. 
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ostensum; quare finita linea in ratione lineae est indivisihilis. 
Pedalis linea non est minus linea quam cubitalis; relin
quitur ergo quod infinita linea si t ratio lineae finitae. Ita maxi
mum simpliciter est omnium ratio, ratio autem est mensura. 
Quare recte ait · Aristoteles in 1Ictaphysicis primu:n esse 

. metrum et mAnsura.m omnium, qui a omnium ratio (1) . 
Adhuc, sicut linea infinita est iudivisibilis, quae est ratio 

lineae finitae, et per cons<>quens immutahilis et perp<•tu.a, ita 
et ratio omnium rerum ~guaA est Deus benNlictus) sempiterna 
et immutabilis est. Et in hoc u) aperitnr intellPctus nwgni 
Dionysii dicentis <!SSentiam rerllm incorruptibilem n' et 
aliorum, qui rationem rerum aetPnw.m dixerunt. Sicu~ ip e 
divinus Plato, qui, ut rcfert Calcidius, in Phaedone di:dt ' 3) 

n) A: haec; B , C: hoc. 

(l) Molti sono i passi deJla Metafì.~iw di Aristotele (specialmente 
del lihro 1x) a cui potrebbe riferir~i l'accenno del Cusano; il più per
spicuo però ci pare questo (lib. Ix, p. 1062 b 15-20): ~LÒ xa.ì. -:ò évt 
d va. L TÒ Ù.~LO.LQÉt(!_) È a dv ELVO. L, O :tE Q T<p ~t ovn x a. t UHq. ZOOQLcrt0 ì} 

't"OJtq> il Et&n ìì &ta.vo(q. ìì lxcd.J T0 oA.cp xa.t Ù.~LO.LQÉT(!_). Mci.ì.tcna. Of. TÒ 

).tÉTQOY ELvO.L JtQ<OWV ÉxUCTTOU yÉvou; Xù.L XUQLQH<HU. TOU Jt0CTOÙ
1 

ÈVTEii{}ey 

yà.Q xa.ì. è:rt TÙ. lHA.u. èA.l]Àuucv. 

(2) Il passo, acni aJlurle il Cusano, è molto probabilmente quello 
del De divinis nominilm.'l (cap. 13, § 3), in cui l'Autore, dopo aver dimo
strato che è l'uno l'origine di ogni molteplicità, sostiene che tale mitJ., 
essenza di ogni cosa., è incorruttibile; tanto è vero che, se tale unità 
fosse tolta., le cose tutte perirebbero ben tosto; le opinioni stesse pro
fessate intorno alla sua Uuit1 prima a~solnta. 

(3) P'arecchi sono i passi rlel Ferlone che parhno dell'uno e della 
sun. compartecipn.zione nel molteplice (cfr. XLv, D7: A-B; Lm, 101, D-E); 
in tale dialogo però non si trova punto la nozione di e.r:emplar, giac
chè dell'uno vi si discorre non già in senso cosmogonico, ma sclo in 
senso dialettico, nè più nè meno di quello che avvenga nel Parme1.ide e 
nel Sofi::;ta . In quanto a Calcidio, egli nel suo commento al Tilil.eo a 
lungo discorre di quanto pensava Platone sugli esemplari o ide~, su 
cui il demiurgo avrebbe modellate le cose: tale opinione di Pldone 
Calcidio ha cura di mettere in rapporto coll'opinioni analoghe dei filo
sofi anteriori e posteriori a lui (cfr. CALCIDIO, In Timaeum, Pla'onis, 
cap. 301 e segg.). Sull'interpretazione che il Cusano dà della teoria 
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unum esse omnium rerum exemplar, sive ideam, uti in se est; 
in respectu vero rerum, quaP plures sunt, plura videntur exem
plaria. Nam cum lineam bipedalem, et aliam trip<:dalcm, et 
sic deinceps, considero, duo occurrunt, scilicet ratio lineae, 
quae est in utraque et omnilms una P.t aequali", et diver
sitas, quae est inter bipedalem et tripedalem. Et ita alia vi
ddur ratio bipedalis et alia tripedalis. Manifestum autem est 
in infinita linea non esse aliam bipedalem et tripedalem, et 
illa est l'èttio fìnitae. Un de ratio est una ambarum linearum, 
et cliversitas re rum si ve linearum non est ex diversitate ra
tionis, quae est una, sed ex accidenti, quia non acque ratio
nem participant, ~:mele non est nisi una omnium ratio, q~ae 
diversimode partfcipatur. Quod autem diversimode part ci
petur, hoc evenit quia probatum est superius non posse esse 
duo acque similia, et per consequens praecise aequaliter 
participantia unam rationem. Nam non est ratio in summa 
aequalitate participabilis nisi per maximum, quod est ipsa 
ratio infinita; sicut non est nisi una unitas maxima, ita non 
potest esse nisi una unitatis aeqmllitas. Quae quia est aequa
litas maxima, est ratio omnium, sicut a) enim non est nisi 
una linea infinita, quae est ratio omnium finitarum, et per 
hoc, quod finit<t linea cadi t necessario ab ipsa q uae est in
finita, tunc etiam per hoc non potest esse sui ipsius ratio, 
sicut non potest esse finita pariter b) et infinita. Unde sicut 
nullae duae linae finitae possunt esse praecise aequales, cum 
praecise aequalitas, quac est maxima, non sit nisi ipsum 
mnximum, ita esse non reperiuntur duae lineae aequaliter 
rationcm unam omnium part1cipantes. 

a) A: sit:Hf; B, C: sic. 

ùelle idee in Platone, rimandiamo a quanto abbiamo scritto nell'opera 
nostra: Il pensiero di Nicolò Ou:sano ne' suoi 'rappo1·ti storici, 'rorino, 1911, 
p. 6J e sgg. Qui basti dire che è dottrina costante del C. l'unità del
l'exemplar primo, in confronto alla molteplicità di exemplaria od idee, 
come pur era ammesso nell' esernplarismo agostiniano (cfr. su ciò i 
seguenti passi del Cusano: ldiotae, lib. 1, p. 142, Idiotae, lib. m, cap. 5~ 

p. 154; cap. 10, p. 164; De ludo globi, lib. n, pp. 224 e 229). 

• 
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Praeterea, linea infinita non est mainr in bipedali qumn 
biprdalis, neque minor, ut superius dictum est, et ita de 
tripedali et ultra; et cum sit indivisibilis et una, est tota in 
qualibet finita, sed non rst tota in qualibct ii11ita srcundnm 
participationrm <>t finitationem, alioquin a) quando essct tota 

C in bipPùali, non posset esse in tripedali, sicut bipedulis non 
est tripedalis. Quare est ita b) tota in quaJibct, quod est in 
nulla, ut una est ab aliis distincta per finitationem. Est 
igitur linea infinita in qualibet liiwa tofa, ita qùod quaelib<·t 
in ipsa. Et' hoc q uid<·m coniunctim considerandmi1 est. Et cl are 

. -" viddur quomodo maximmp Pst in qualibet re et in nulla, d 
hoc non est ali n d 11 i si .ma. imum eu m si t in eadem rationP 
in quulibct rP, sicut quaelib<'t rcs in ipso, et sit ipsamct 
ratio, quod t une mnximum si t in sPipso . .1 Tori est ergo aliud 
esse maximum mctrum. et mensura omnìum quam maximum 
simpliciter esse in seipso, sive maximum. Nulla igitur res est 
in scipsa nisi maximum, et omnis re~, ut in sua ratione, <'st 
in scipsa, quia sua ratio est mnximum. 

Ex bis quidem potcst se intcllectus iuvarc et in simili
tudine lineae infinitae ad maximum s1mplicJ er supcr omncm 
intellcctum in sncra ignorantia plurimum proficerc, nam 
hoc nunc clnre vidcmus quomodo Denm per 't>motionem 
:e,nrtieipationis c·ntium invenimns. Omnia cnim entia entitatcm 
participant. Sublata igitur ab omnibus entibus articipationc, 
n•manct ipsa simpl!cis~ima <'ntitas, quae est e:;sentia. omnium 
entium, et non conspicimus ipsam talem entitn.tc·m, nisi in 
doctissima ignorantia, qnoniam cum omnia participm1tia cn
titatem ah animo removco, .!l.ilill.. remanere videtur. Et pro
pterea magnus Dionysms dicit intellectum Dei magis acce
dere ad nih~l quam acl aliquid (i). Sacra a.utem ignorantia 
me instruit, hoc quod intellcctui nihil videtur esse ma ·1mum 
incompraehcnsiblle. 

11) A: alioquin; B, C: nlioqui. b) ito manca in C. 

(l) Hipetute volte, come già si è detto, si trova. tale opinione negli 
scritti dello P.seuc1o-Dionigi; un passo evidentissimo in propo ito e 
quello che si legge nel De divinis nominibu~>, cap. n, § 7. 



40 DE DOCTA IGNORANTIA 

CAP. XVIII 

Q uomo do ex eodem m an ud uci mur ad intellectum 
participationis entitatis. 

Amplius non satiabilis noster intellectus cum maxima 
suavitate vigilanter per praemissa incitatusj inquirit )qua
modo hanc participationem unius maximi possit clarius in
tueri, et iterum exemplo infinitae rectitudinis linealis se iuvans 
ait: Non est possibile curvum, quod recipit magis et minus, 
esse mn,ximum aut minimum, neque curvumf ut curvumj 

~H' 

est aliquid, quoniam ca~us a recto~ Esse igitur, quod in curvo 
est, est P x participatione ree ti tuclinis, eu m maxime et mi
nime curvum non sit nisi rectum. Quare quanto curvum est 
minus curvum, ut est circumferentia maioris cil·culi, tanto 
plus participat de rectitudinR, non quod partem capiat, quia 
rectitudo infinita est impartibilis, sed linea rccta finita quanto 
maior, tanto videtur plus participare de infinitate linPae in
fìnitac maximae a). Et sicut finita recta, in hoc quod recta, 
in quod quidem rectum curvitas minima resolvitur, secun
dum simpliciorem participationem participat infinitam, et 
curvum non ita simplicem et immediatam, sed potius me
diatam et distantem, quoniam per medium rectitudinis quam 
participat, ita aliqua sunt entia immediatius entitatem muxi
mam in seipsli subsistentem participantia, ut sunt simplices 
finitae substantiae; et sunt alia entia non per se, sed per 
medium substantiarum entitatem participantia, ut accidentia· • 

ndc illa diversa participatione non obstantc adhuc, ut ait 
Aristotcles , rectum est sui et obliqui mcnsura, sicut-t infi 
nita linea lineae rectae et curvaer ita maximum omnium 

a) A: maxime; B, C: maximae. 

(l) Ecco il passo a cui si riferisce il Cusano: Kaì. yàQ -r{il Efyfret: 
xat aiJ-rò xaì. -rò XUf!:7tUÀ.ov yLYWO'XOf!EY" XQL't~ç yàQ Ùf!<polv 6 xavwv, 
't'Ò aè XUf!:7tVÀOV oii-6-'Éau-tou, OV'tE 'tOU e'Ù{}Éoç (De anima, I, 5, p. 411 a 5-7). 

l 
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qnalitcrcu .,que diversimodc participnntium~ln hoc apcritur 
l. intcll<~ctus illius) qu[fl;;diciturf substantiam non capPre · ~a f 

nec minus ~ ·un hocytta verum, sicut linea recta finita/ in 
t eo quod recta/non suscipit magis et minus~ sed quia finita, 

tunc per divPrsam participationpm infinitae/ una respcctu 
alterius maior aut minor estJ nec uiquam duac repcriuntur 
acqualcs. Curvum vero, quo ad participationem rectitudinis, 
recipit magis (~t minus et consequ<·nter per ipsam partici
patam rectitudinem/ sic rectum recipit magis et minus. 
Et hinc est quod accidcntia1quanto mngis partici Jant sub
stantiat nobiliorC'm tanto adhuc /1 nobiliora, . Et in hoc 
v1 etur) quomoclo non possunt esse nisi Pntia aut per se aut 
per alia entitatem primi participantia, sicut non invcniuntur 
nisi liueac aut rectac a curvaC'. /'-l 

Et propterca rccte divisit Aristotcles (2) omnia quae in 
mundo suut in substantiam et accidens. SubstantiaP igitur 
et accidentis una est adacquatissima mcnsura, quae est ipsum 
maximum simplicissimum, quod bJ licct ne uc si t substantia, 
ncqne accidens, tamen ex pracmi:-;sis manifeste patet ipsum 
potius sortiri nomf'n immediate ipsum pnrticipantinm, scilic(·t 
substantiarum, quam accidentium. Onde Dion~·sius maximus 
ipsum plus quam substantiam sive supcrsubstantialC'm (3 ) c) 

~ a) A: ad; B, C: adhuc. b) A, B: quod; C: qu.id. c) A, , C: substa1ttiulem . 

(l) Il medesimo concetto si trova nel De coniecturis, così formulato: 
• Omnin. in mundo dn.bilia in hoc differenter se habent, aliter qnidem 
• in uno n.bsorpt.a est unitn.s in alteritnte, aut e converso aliter in 
• alio secundum plns atque minus, propter qnod ad maximum aut 
• minimum simpliciter non deveniretur. Uurlc q nanto unitas formn.lis 
• minus in alteritatem, tra~1sit tanto nobilior, qnia unior (r, 12, p. 86). 

(:3) r_,a distin;donc tra sostanza ed accidente è fondamentale, come 
tutti sanno, in Aristotele, il quale ne parla perciò in molti luoghi. 
Vedi specialmente .Metaf. 1 lih. Iv, cap. 7 (per l'accidente) e cn.p. 8 (per 
la sostanza), cne sono i luoghi a cui forse particolarmente si riferiva 
il Cusano. 

(3) Ripetutamente nel capo r del De divinis IZOIIlÙzibus dello Pseudo
Areopagita ricorre la nozione di fmepoucrwç;, o supersubstantiali.r;, la quale 
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vocat, potius quam superaccidentalem, quoniam multo magis 
est aliquicl dicere supersubstantiale esse, quam superacciden
talc~ pr.op. maximo a) convenientius attribuitur. 
Dicitur autem supersubstantiale, hoc est scilicet non substan
tial e, quia hoc inferius co, sed supra substantiam, et ita e::~t 

negativum verius maximo conveniens, ut infra de nominibus 
Dei dicemus. Posset quis ex superioribus multa circa acci
dentium et substantiarum diversitatem et nobilitatem inqui
rere, de quibus h c locus tractandi non existit (l). 

l 
Transumptio 

CAP. XIX 

m aximam. 

Nunc de eo, quod dictum ~ ostensum esV.maximam t 

lineam_esse triangulum maximu~gnorantiadoceamur. Osten
sum est maximam lineam triangulum; et quia linea est 
simplicissima, erit simplicissimum trinum rit omnis angulus 
trianguli linea, cum totus triangulus sit meUj Quare linea 
infinita est trina. Non est autem possibile plura eése infinita; 
quare illa trinitas est unita ' raetereaj curo angulus maio.ri 
lateri oppositus sit m~tior, ut m geometria ostenditur, et h'c 
si t triangulus, qui non ba be t latus nisi intinitum, erunt an
guli maximi et infiniti. Quare unus non est minor aliis/nec 
duo maiores tertio, sed quia/" extra infinitam quantitatem 

IJ) A: qui a; B, C: sicut. 

si applica nel De mystica theoloyia (cap. 3) anche a Cristo. Tra tutti i 
passi citiamo questo, che gioverà, anche a mostrare gli stretti rapporti 
di pensiero tra l'Areopagita ed il Cusano: c Supra substantias est illa 
c supersubstantialis infinitas, et supra mentes illa supra mentem uni
c tas, et omnibus ratiocinationibus inscrutabile est illud supra ratio
c cinationibus unum; omnique verbo ineffabile est illud supra verbum 
c (De divinis non,., cap. 1, § 1). 

(l) Della sostanza e degli accidenti e dei loro rapporti parla espre::;
samente il Cusano nel De ntente (cap. xr, p. 166) ed al principio del 
lib. II del De ludo globi (p. 225). 
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non ~) es~e quantitas, ita extra unum angulum infi-
nitum non pos~unt <.'sse alii. Quarc unus crit in alio/ et L 
omncs tre~ unum maximumèsupcr, sicut maxima linea non 
plus est linea qua.m tl'iangulus, circulus, v.cl sphaera, sed in 
veritate est illa omnia absque compositione, ut ostensum 
est: ita consimiliter max:imum simplicitcr (•st ut maximum 
linealc, q uocl possumus di cere e~ e n ti a m· st ut triangulnre 
et potest dici y·iuitas; est ut circularç/'('t potest dici unitas: 
eRt ut sphaerale, et potest dici actuaUs exi..,tentia. Est 1g1tur 
max:imnm essentia trina, una actu; nec est aliud essentia 
quam trinitas, nPc aliud trinitas quam unitas, nec aliucl ac
tunlitas quam unitas, trinitas, vel essentia, licet verissimum 
sit ma.rimum ista esse idPntice et simplicis~ime. Sicut igitur 
VPrum e~t ma.rimum esse et unum esse, ita vcrum <'St ipHum 
trinum esse, eo modo quo veritas trinitatis non contradicit 
simplicissimae unitati, scd est ipsa unitn1:l. Ioc autem aliter 
possibile non est quam ut per similitudinem trianguli maximi 
attingibile est. 

Quarc ipsum verum triangulum, atque simplicissimam. 
lineam ex prnebabitis scientes moclo quo boe homini possi
bile <'st, in clocta ignorantia trinitatem atti11gemus. J. .,..am vidc
mus quod non reperimus angulum unum et post alium et 
tertio adhuc alium, ut in triangulis ti~itis, quoniam alius, et 
alius et alius in unitate trianguli ahsque compositione esse 
non possunt. S"ed unum absque numerali multiplicatione tri
nitcr est; ua.rc rcctc quidem cloctiHsimus Ano-uginus ait; 

et D u m i n c i p i s n u m c r a r c t r i n i t a t e m , c x i s v e r it a t e m 

a) A: po.~set; B, C: potest. j 

(1) Anche qui il Cusano è molto impreciso nel riferire l'opinione 
degli altri, poiché S. Agostino non ha mai usn.to una frase simile a 
quella che il Cusano gli attribuisce; quantunque alcuni passi delle opere 
di lui, specialmente nel De Trinitate, si possano in certo modo ricon
nettere a questa citazione del Cusano. Il luogo però che più vi si avvi
cina, è nel De musica (lib. 1, cap. 12), dove S. Agostino discute appunto 
dell'importanza dell'uno in quanto si riferisce al numerare, e quindi 
dei rapporti d'inferiorità dei numeri rispetto all'uno. 



L 

44 DE DOCTA IGNORANTIA 

Oportet enim in divinis simplici conceptu, quantum hoc possi
bile est, complecti contradictoria ipsa antecedente praeve
niendo; oputa non oportet in divinis concipere distinctìonem 
et inélittinctionemf ta 

0
"' duo contradicentia, sod illa ut 

in principio suo simplicissimo antecedentef, ubi non est aliud 
distinctio 1 i~distinctio~ et tunc clarius concipitur trinitas 
et unitas esse idem . N a m ubi distinctio est indistinctio, 
trinitas est unitas; et e conversoJ ubi indistinctio est distin
ctio, unitas est trinitas. Et ita de pluralitate personarum 
et unitnte essentiae· , m ubi pluralit1s est unitas, trinitas 
personarum est idt>m cum unitate essentiaej Et e converso, 
ubi unitas est pluralitas, unitas essentiae est trinitas in per-

.. sonistfét Ùa clare in nostro exemplo videntur, ubi simplicis
sima Tmea est triangulusf et e con verso simplex triungulus 
est unitas linealis. Hic etiam videtur) quomodo anguli trian
guli per unum, duo, tria · non possunt, cum qui
libet sit in quolibet,-ut ait Filius:<f"Ego in Patre, et Pater 
in me · ·JHerum veritas trianguli requirit tres angt~los. Sunt 
igitur liic verissime tre" angulih et unusquisque maximus 
et omnes unum maximum.)lR<'.quirit insupcr veritas triangulJ 

(l) A migliore spiegazione di questo passo può servire quest'altro, 
pur relativo alla coincidentia oppo8itorllln, nel Liber piu8 de visione Dei 
(cap. Ix, p. 189): c 'ru es essentia essentiarum dans contractis essentiis 
c ut id sint, quod sunt. Extra te igitur, Domine, nihil est potest. Omnia 
• et singula tu, Domine, vides et cum omnibus quae moventur, mo
c veris, et cum stantibus stas. Et quia reperiuntur qui a1iis stantibus 
c moventur, tunc tu, Domine, stas simul et. moveris, progrederis simul 
c et quiescis, quia es supra omnem stationem et motum, in simplicis
c sima et n.bsolutissima in:fi.nitate, post quam quidem infinitn.tem est 
c motus et quies, et oppositio, et quicquid dici aut concipi potest. 
c Unde experior quomodo necesse est intrare caliginem et admittere 
c coincidentiam oppositorum super omnem capacitatem rationis et 
< quaerere ibi veritatem, ubi occurrit impossibilitas •. Confronto. il 
De poHsest, (p. 252): c N o n est difficile videre D eu m esse absolutum ab 
c omui oppositi0ne et quomodo ea quae nobis videntur opposita in 
c ipso sunt idem •. 

(2) Il Cusano si riferisce al versetto del Vangelo di S. Giovanni 
(x, 38): c Si autem facio, et si mihi non vultis credere, operibus credite, 
c ut cognoscatis, et credatis quia Pater in me est, et ego in Patre •. 
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quod unus angulus non sit alius; et ita btc requirit veritas 
unitatis simplicissimae essentiae, quod tres illi anguli non 
sint aliqua tria distincta, sed unum. (t hoc etiam verum . 
est hic. ~oniunge igitnr ista, quae videntur opposita, ante- L 
ced('lltt>r, ut pnwdixi /1• et non habebis unum et tria/vel e 
converso, scd unitrinum seu triunumt t ista est 

'-" 
l 

CAP. XX 

Adhuc circa trinitatem, et quod non sit possibilis 
quaternitas et ultra in divinis. 

Amplius requirit vcritas trinitatis, qua0 <>st tr~ta~, tri
num esse unum, quia dicitur triunum. Hoc antem non caclit 
in conccptu/ nisi <>o modo quo correlatio clistincta unitj et 
ordo distinguit. Unde sicut d.um facimi1s triangulum finitum_;-
primo est angulus unus, secundo alius, tertio tertius ab utro
que et Hli anguli ;.u~nvicem correlationem habt'nt, ut sit 
un .. us ex ipsis triangulus• ita quiclem C't in infinito infinite 
Tanwn concipienclum est ita1quod prioritas taliter c:oncipiatur 
in aeternitate, quod posterioritas non '· contradicat; alitcr 
enim prioritas et posterioritas in infinito et aeterno cadere 
non poss~..mt. Unde patcr non est prior filio/ et filius 
posterior, secl ita pater est prior, quod filius non est poste
rior. lta pater prima persona, q uocl tìlius non Pst "'post boe 

~ 

sceunda; sed · patt'r PSt prima absque prioritate, ita fìlius 
secuncla absque postcrioritate et spiritus sanctus pariformiter 
tcrtia. 'sed quia hoc superius dictum est amplius, sufficiat. 

V<>lis tamen circa banc sempcr benedictam trinitatem ad
vertere quod ipsum maximum est trinum, et non quaternum, 
vel quinum, et ultra. Et hoc certe est notntu clignum; nam 
hoc repugnat simplicitètti et perfectioni maximi; omnis enim 
figura polygonia pro simplicissimo elemento habet triangu
larcm bJ, et illa est minima figura polygo11ia, qua minor esse 

a) A: praeditrit; B, C: p1·aedixi. b) A, B, C: t~·ia11gularem: intendo (igtwam. 
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nequit. Probntum nutem est minimum simplicitcr cum maxi
mo coincidere. Sicut ig·itur se habet unum in numeris, il:a 
triangulus in figuris polygoniis. Sicùt igitur omnis numerus 
resol vitnr ;i. unitatem, ita polygoniae in triangulum; maxi
mus igitur triangulus, cum quo minimus coincidit, omnes 
figuras polrgonias complectitur. Nam, sicut unitas ·maxima se 
babet ad omnem numerum, ita triangulus maximus ad omnem 
polygoniam. Quadrangularis autem figura non <?St minima, 
ut patet, quia ca minor est triangularis. Igitur simplicissimo 
maximo, quod cum solo minimo coincidere potm;t, quadran
gulnris, quae absquc compositione esse non potcst, cum sit 
maior minimo, nequaqu•ìm poterit convenire lmmo implicat 
contrndictionem esse maximum et esse quadrangulare; nam 
non possct esse mensura triangnlarium adaPquata, quia sem
per excecleret. Quomoclo igitur esset maximum, quo non 
essct omniam mensura}J;nmo quomodo csset mnximum, quod 
ess<>t ab alio et compositum et per conseqnens finitum? 

Et iam pate~quare primo ex potenti a lineae simplicis oritur 
triangulus simplex, quo ad polygonias, deinde circulus sim
plex, cleilHlc sphacra simplex, et non dcvenitur ad alias quam 
istas ell~mentales figuras acjnvicem infinitas, improportio!J.a-

les, omnes fignras intm se complicantes. Uncle, sicnt si nos 
vellemus conciperc mensuras 0mnium quantitatum nwnsura
bilium primo pro longitudine, neccsse esset habere lineam 
infinitam maximam cum qua coincideret minimum, deinde 
pariformiter pro latitudine rectilineali trinngulum mnximum, 
et pro latitudine circuii circulum maximum, et pro profun
ditate sphaenun maxinwm, et cum aliis quam cum istis 
quattuor omnia mensurabilia attingi non posscnt, quia istae 
omnes mensura.e necPssario essent infinitae et maxinme, cum 
quo minimum coincideret, et cum plura mnxima esse non 
possint, hinc a) ipsum unicum maximum, quocl esse debet 
omnium quantorum mensura, dicimus t>sse illn, sine quibus 
rnaxima nwnsura Psse non possct, licet in se considt>ratum 
.absque rPspectu ad mensurabilia, nullum istorum sit, aut dici 

a) A: hinc; B, C: huic. 
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possit veraciter, sed per infinitum et improportionabiliter 
supra. Ita maximum simpliciter, cum sit ornnium mensura, 
ipsum illa esse dicimus, si1w q uibus ipsum omnium nwtrum 
po~sc esse non intPlligimus. Unde maximum, licet sit >v r 
omncrn trinitatem per intinitum, trin um dicimus, quia aliter 
ipsum rerum, quarum unit'ls essencli est trinitas, sicut in 
figuris unitas triangularis in trinitate angulorum cousistit, 

- cau~am simplicem, metrum et mcnsuram esse non intellige
remus,licet in tcritatc et nomen/ et conceptus noster trini-. l ';~L-0 . o tat1s semoto ~ rcspectu/ max11no rwquaquHm con\Teniat, 
scù per infinitum ab illa lllètxima et incompi;4,<'hensibili veri-
tate deticiat.;!!abemus itn,que maximum triangulum omnium L 
triniter subs1stcntimn mcnsurn,m simplicissimnm, qnemadmo-
dum su n t opcrationesj actiones in potenti a, obiecto, actu tri-
niter subsistentes; similiter visiones, intellectiones, volitiones, 
similitudines, dissimilitudines, pulchritudines, proportiones, 
correlationes, appetitus naturales et c etera omnin, quorum 
essendi unitas consistit in pluralitate, sicut est principaliter 
esse <.'t operatio natur<te consistens in correlatione agentis, 
patientis et communis eAT illis resultantis. 

CAP. XXI, 
s/ 

Trangumptio circuii infiniti ad unitatem. 

Habuimus de trianO'ulo maximo pauca quaeùmn; similiter 
de infinito ci \ulo , ubi ngamus. ircul us e~ t figura perft'cta 
unitatis et simplicitatis. Et iam ostensum est supPri us trian
gulum esse circulu1 ft ita trinitus est unitao. Ist::t autem 
unitas est infinita, sicut circulus infinitusJ uare est ____ 

· · unior aut idPntior omni expressibili unitate 
atque per nos apprnehensibili per intinitum. llll tantcl est 
i bi iclentitas, quod omnes e ti a m relcttivas oppositiones ante
cedi t, quoniam i bi aliud et diver.sum iùeutitati non opponuntur 

a) L'inciso: si ita loqui licel manca in A. b) A: unilali; B, C: unilate. 
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uare cum maximum si t infinitae unitatis, tunc omniajluae 
ei con veniunt) su n t ipsum absque diversitatc et ali eta te, ut 
non si t ali a boni tas eius et alia sapientia, sNl idem. Omnis 
enim divt>rsitas in ipso est identita~ (Ande <•ius potentia cum 
sit 1 . i 7 d' m, unissima, est et fortissima et infinitissima. 
Tanta. quidem est eius unissima duratio, quod praeteritum 
non est aliud a futuro

1 
et futurum non est aliud a praesenti 

in '· ~ ~:;ed sunt unissima duratio ( sive aeternitas sine u 
principio et fine; nam tantum est in ipso prindpi , quod et. 
fin h; est in i p so principi um.L!!.aPc omnia· ostendit cir
culus infin~~s sine principio et fine aeternus) indivisibiliter, 
unissimui::i capacissimus. ~t quia ille circulus est m:vimus, 
eius cliamcter etiam est maxim _,, Et quoninm plura ~ma
xima esse non possunt, est in antum ille cireulus unissimus, 
quod dianwter est circumfprentia. Ir1finit v<:'ro diameter 
habPt infinitum medium. M<·dium vero eHt centrum. Patet ergo 
centrum, diametrum et circumferenti m idem <·sse. Ex quo 
docrtur ignorantiaylncompr ehensibile maximum esse, cui 
minimum non opponitur, sPcl centrum est in ipso circumfe
rentia.f!]des quomodo totum maximum perfectissime est intra 

a) A, B. qum·e.!J.j C: quare. b) Anche questo inciso: ut ita dicam manca in A. 

c) A: mu~nuN; B, C; ,,w:x:nna. PrefcriHmO il nu1sehile, perchè Hnche Boezio nei 
COIIllllCnti agli A11al. p1· .. di Aristotele (I, :!3) usa la form:~ diwttr•tu al maschile, 
mentre femminile è ripetutamente 11elle opere matematiche di Boezio la forma dia-

met,·us. d) A: plm·ww· B, C: plura. 

(l) 1~ anche questo un motivo che, su11e tracce di S. Agostino, 
ritorna spesso nelle opere filosofiche del Cusano, sempre a proposito 
della nozione di complicatio; nel De rnente (cap. 9, p. 263) si legge per 
esempio: • Motus est explicatio quietis, quia nihil repPritur in motn, 
c nisi quies; sic ~une explicatnr per tempus, quia nihil reperitur in 
• tempore nisi N un c •. E nel De ludo globi (li b. n, p. '232): • Anima ra
c tionalis est vis complicativa omnium notionalium comp1icationum; 
c complicat enim complicationem multitudinis et complicationem ma· 
c gnitudinis, scilicet unius et puncti; complicat complicationem mo
c tuum, quae complicatio quies dicitur; nihil enim in motu, nisi quies 
c videtur; motus enim est de qniete in quietem. Complicat etiam com
c plicationem temporis, quae N une dicitur. Nihil enim in tempore nisi 

c N une reperitur •. 
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,·implex et indivisibile, quia ccntrum infinitum; et extra 
omnc omnia ambicns, quin, circumfcrcntia infinita; et omnia y 
pcnetrans, quia diamP.ter infinit rincipium omnium, quia 
ccntrum: finis omnium, qui<1. circumferentia; nwdium omnium, 
quin dinmC'tcr. Cau~a efficiens, quia cenlenm; formalis, quia 
diamcter; iìnali:-:;, q uia circumferen ti a. ])an::; esse, qui a centrum; 
gulwrnnns, quia diamcter; conscrvan::;, quia circumfcrcntia., 
't horum similia multa. Appr!chcnclis itaquc per intellectum J 
quomoclo mrLyimum cum nullo est iclemJ nequc diversum et 
quomodo omnia in ipso, ex ipso et per ipsum, quia circum
fercntia, diametc'r, et centrum. Non quod aut sit circulus/ 
aut circumfercntia, diametcr vel ccntrum, secl maximum 
tantmlf. . implicissimum, quod per ista paradigmata invC'sti
gatm· rcperitur omnia >Clltac sunt et non sunt) ambire ~ 
ita qnocl non esse iu ipso est ma.rimum <'~se, sicut minimum 

· e-st: · · l · · l est max1mum.l::! t 10nsura omms c1rcu atwms, quac est c c 
potentia in actum et rcdcunclo dc actu in potcntian~ com
positionis a principiis acl individua et l'<'solutionis mdivi
duorum acl principia et formarum perfectarum circularium 

(l) Ciò che il Cusano afl'erma, qui intorno al ma"simo, • quod ambit 
quac ·nnt et non sunt •, è ripetuto e meglio giustificato a proposito della 
sua nozione di pos~est. Ecco le sue parole: • Quia p o s se s t ahsolute 
• consi<leratum, ::>ine applicationc ad ali<1uod 11omiuatum, te qualiter-
• cnnq ne duci t aenigmatice ad omnipotentcm, ut videas omne rpwd 
• esse ac fieri posse intelligis supra omne nomen, qno id quod potest 
• esse est nominahile, immo supra ipsum esse et non esse, omni modo

7 
• q no il la intelligi possnut .... ram non esse, cum possit esse per omni-
• potentem, utique est actu, CJ.Uia absolutnm posse, €st actu in omni
c potente. Si enim ex non esse potPst aliqnid fieri quacumqne potentia, 
• nli<1ue in infinita potentia complicatnr. Non esse ergo ibi est omnia 
• esse. Ideo omni,.; creatura, qnae potest de non esse in esse perduci

7 
• ibi est n bi posse est esse et ipsum possest, e.- quo te elevare poteris 
• nt supra esse et non esse, omnia ineil'ahiliter, aenigmatice tamen, 
• videas, quae de non esse per actu esse omnia in esse veniunt • 
(De pol':sest, p. 155). IJe medesime illee sono ripetnte nel De venatione 
.'!apieutiae, cap. l)) (p. 007J; dove appunto, dopo aver identificato il polisest 
con Dio con queste parole: • Solus Deus est possest, quia est actu 
qnod e;;se potest •, il Cusano dice che il possest • est ante differentiam 
es' e et non esse •. 

Ct:SA:\'0, 
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et c[rcularium operationum et motuum su per se et ad prin
cipium rcdeuntium, et consimilium omninm, quorum unitns 
in 11mtdam circulari perpetuitate consisti t (l} 

~1ulta hic de perfectione unitatis ex hac figura circulari 
trah.i ,l~ssent, quae, cum facil' per unumquemque iuxta _Pl'!"e
mi~sa"(Possint, brcvitatis causa transeo. Hoc tantum nota~m 
ess:l admoneo

1 
uomodo onmis theologia circularis et in cir

cub 12ositn existit , adeo etiam quod vocahula attributorum 
de se invicem verifi.centur circulariter, ut summa iustitia est 
sun.ma veritas/ et summa veritas est summa iustitia,(et ita 
dc omnibu~ e-f. quo, si extcndere inqnisitioncm volueris: tibi 
infnita theologicalia iam occulta manifestissima fieri poterunt.· 

. XXII .. 

Quomodo Dei providentia contradictoria unit. 

Ad hoc autem, ut etiam cxperiamu1) quomodo ad altam 
ducimur intelligentiam. per pracmissa) ad Dei providentiam 
inquisitionem applicemus. Et quoniam ex prioribus manife
stll.m est Deum esse omnium complicationem 1• etiam contra
dietoriorum, tunc nihil potest eius effugere providentiam; sive 

fecerimus aliquid sive eius oppositum aut nihil, totum 

(1) A proposito c1i questo moto circolare dai principii n.gli individe:. 
e ~a questi a quelli si veda quanto il Cusano ha scritto nei capi 5 e 7 

dEl lib. n del De coniecturis. 
1 

(2) Questo motivo della teologia circolare, in rapporto con le sue 
gi11stifì.cazioni d'ordine metafì.sico, é ripreso e svolto da.l Cusano nel 
lil>. u dell'Idiota (pp. 144-145) e nel De visione Dei (cap. 3, pp. 181-183). 
N~l De lndo globi poi egli allarga la nozione di circolare anche all'anima, 
tr:~.sportando tale nozione dal campo ontologico n.l cn.mpo gnoseologieo; 
il che gli è permesso da quell'intimo rapporto tra antologia e gnoseo
logia, che forma una delle pi.ù 1 uminose novità. di tutto il suo sistema 
(cfr-.: De ludo globi, lib. I, pp. 215-216). 
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in Dei proviclentia implicitum fuit. Nihil igitur nisi secunèmn 
..... Dci providentiam cvcniet. Unde, quamvis DC'us multa potli::;

set providisse, quae non proviùit nec proviclebit, multa etam 
providit, quae potuit non providerc1 tamcn nihil addì po:cst 
divina.e providentia aut climinui; t in t:limili bumana na1ura 
simplex et una est~ si nasceretur homo, qui etiam numqlam 
nasci e.'pectaba.tnr, nihil adcleretnr humanae natura . scut 
nihil demeretur ab ili. si non nasceretnr, sicut ncc mm 
nati morìuntur; et hoc ìde~quia Immana natura complcat 
tam eos qui sunt, quam qui non· sunt/ncquc erunt, ket 
esse potuer t. Ita licet eveniret , qnod numquam eve1iet, 
nihil tamen addcretur providentiae divinae, quoniam ipsa C)ID

plicat tam ca 1quae eveniunt, quam qua.e non evenhnt, 
sed evenire possunt. Sicut igitur multa sunt in materia pos
sibiliter, quae numquam venient, ita per contrarium qwe
cumque non eveni nt, s venire possunt si in Dei sunt pro
vidPntia, non su n t possibiliter, se d actu nec in de sequ tur 
quod ista sint actu. Sicut ergo dicimus quod humana na1ura 
infinita complicat et complectitur, qui:t non solum bom:nes 
qui fuerunt, snnt et erunt, sed qui po-sunt esse, licet nlm
q umn erunt, et it:t complectitur mutabilia immutabiliter 

icut unitas infinita omnem numerurn:- ita Dei provide1tin 
infinita complicat, tam ea quae evenient, quam quac o.on 
(·vcnient, scd evenire possunt et contraria, sicut genus mm
plicat co~trarias diffcrentias t e:t quac scit, non scit mm 
difl'erentia temporum, quia non scit futura ut futura, nec 
practerita ut praeterita, sed aeterne et mutabilia immlta
biliter. 

Hinc inevitabilis et immutabilis est, et nihil eam e:ce
dere l)Otest, et hinc omnia ad ipsam proviclcntiam relata ne
cessitatem habere dicuntur; et merito, quia omnia in Deo mnt 
Deus, qui est necessitas absoluta. Et sic patet quod ea, quae 
numquam evement, eo modo sunt in Dei providentia, ut 
praedictum est, etiam si non sunt provisa ut eveniant et 

a) A: ereni1·e; B, C: eveail·et. 

-#-c</ 
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necesse est Deum providisse, quae proviclit, quia eius pro
videntia est necessaria et immutabilis; licet etiam opposi
tum eius proYidere potuit quod providit, nam posita complica
tione, non ponitur res complicata, sed P?sita explicatione { 
ponitur complicatio: nam, licet cras poss·m legere vel non 
legere, quodcumque fecero, providentiam non e-vado, quae 
contraria complectitur; undc quidquid fecero, secundum Dei 
providentiam eveniet. 

Et ita patet quomodo per praemissa, quae nos docent 
maximum omnem anteire oppositionem, quoniam omnia qua
litercunque complectitur et complicat, quid de providentia 
Dei et aliis consimilihus venun si t 

1
appraehendimus. 

ttr 
C.:A;":P. XXIII , 

, 
Tra sumptio sphaerae infinitae ad actualem 

existentiam Dei 

Convenit adhuc pauca quaedam circa sphaeram infinitam 
speculariVJ;é'perimus in infinita sphaera tres lineas maximas/ 
longitudinis, latitudinis et profunditatio/in centro concurrere. 
Sed centrum maximae sphaerae a~ uatur dimnetro et cir
cumferentiae. Igitur illis tribus linei nfinita sphaera. aequatur 

(iliam tr t circumf ,r 1 tiae. it _ · li :rihus l"ne.is ·~l nit~ 
l ra ~ centr"' ··mmo centrum est omnia illa, sci-

licet longitudo, ~itudo et profundita rit itaque maximum 
simplicissime atque infinite omnis longitudo, latitudo et 

a) A: pOi!SWn; B, C: possim. 

(1) Per capire meglio il riferimento che il Cusano fa in questo capo 
della nozione di sfera infinita all'esistenza di Dio, ed in genere tutti i 
di lui riferimenti di entità matematiche ad entità meta:fisiche, oltre acl 
avere sott'occhio quello che egli dice dal lato gnoseologico a propo
sito di apprensi~ne sensibile ed intellettuale delle :figure matematiche 
in genere e della sfera in ispecie nel De coniecturis (specialmente lib. II) 
cap. 16), è uopo leggere anche il suo Oomplementum theologicwn. 
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proftlnditas, quae in ipso sunt/unum simplicissimum indi- / 
visibile/ maximum Et ut centrum praecedit omnem latitu
dinem, longitudinemJatgue pro(unditatem/et est finis omnium 
illorum/ atque medium, quoniam in sphaera infinita centrum, l 
crassitudo et circumfcrentia idem sunt. t sicut sphaera in-
finita est penitus in actu et simplicissima, ita maximum est 
penitus in actu simplicissime. Et sicut sphaera est actus li-
ncae, trianguli et ch'culi, ita maximum est omnium actus. 
Quarc omnis actualis existentia ah ipso habet, quidguid ac
tualitatis existit, et omnis cxistentia pro tanto existit a~t9-, 

pro quanto in ipso infinito actu est hinc ma~·imum estVet 
forma esscndi sivc maxima actualis entita nclc Parmenides 
subtilissime considerans aiebat Deum c e ~ui esse quo-

~ 

dlibet guod est, est esse omlH' id quod est ). Sicut 
igitur sphaera est ultima perfectio figurarum, gua maior non 
est, ita maximum est omnium perfectio perfectissima, adeo 
quod omne imperfectum in ipso est perfectissimum, sicut in
finita linea est sphaera et · curvitas est rectitudo et 
compositio simplicitas/ et diversitas identitas/ et alteritas 
unitas/ et ita dc reliquis. Quomodo enim posset esse ibi 
aliquid imperfectionis, ubi imperfectio est infinita perfectio 
et possibilitas infinitus actus et ita de rcliquis? 

Videmus nunc clarc, cum max:imum sit ut sphacra ma
xima, quomodo totius universi et omnium in universo exi
stentium ( · unica simplicissima mensura adacquatissima, 
quoniam in ipso non est maius totum quam pars, sicut non 
est maior sphaera quam linea infinita. Deus igitur est unica 
simplicissima ratio totius niversi, et sicut post infinitas cir
culationes exoritur sphaera, ita Deus omnium circulationum, 
uti sphaera maxima, est simplicissima mensura; omnis enim 
vivificatio, motus et intell.igentia ex ipso, in ipso, et per ipsum, 

a) A, C: est; B: sit. 

(l) Nei frammenti di Parmenide non si trova un'espressione come 
è lui attribuita dal O., il quale probabilmente ha creduto riferirsi a 
Dio ciò che qua e là Parmenide ha attribuito solo all'esser e. 
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apucl quem una revolutio octavae sphaerae non est minor, 
quam infinitae, quin. finis est omnium motuum, in quo omnis 
motws ut in fine quiescit. Est enim quies maxima, in qua 
omnis motus quies est ~ maxima quies est omnium mo
tuum mensura, sicut maxima rectitudo omnium circumfe
rentiar m l et m~:xJ{!;a praesentia si ve aeternitas omnium tem
poru n ipso 1 

• ..- o1iines motus naturales ut in fine quie
scunt, et omnis potentia in ipso perficitur ut in actu infinito. 
Et quia ipse est entitas omnis esse, et omnis motus est ad 
esse; igitur quies motus est ipse, qui est finis motus, scilicet 
forma et actus essencli. Entia igitur omnia ad ipsum tendunt/ 
Et quoniam finita sunt et non possunt aequaliter participare 
finem, in comparatione ad se invicem, tunc aliqua partici
pant bune finem per mcdium aliorum, sicut linea per medium 
trianguli et circuii in sphaeram ducitur, et triangulus per 
medium cil·culi, et circulus in sphacram per seipsum. 

De nomine Dei et theologia· affirmativa. 

Postquam nunc auxiliante Deo exemplo mathematico stu
duimus in nostra ignorantia circa primum maximum peritio
res fieri, adhu pro completiori doctrina de nomine maximi 
investigemus ft ist~l' quidcm inquisitio, si recte saepe dieta 

. menti habuernnus, facilis adinventionis erit am manifestum 
e::;t, cum maximum sit ipsum maximum si nplicite1} cui nihil 

(l) Tra tutti gli argomenti portati dal Cusano per dimostrare che 
veramente Dio è il luogo, dove tutto si concilia, e dove ogni diversità 
si annulla perchè tutto si eguaglia nell' infinitas di lui, questo del moto • 
e della quiete uguagliantisi in lui è uno dei più ripetuti; se ne parla 
ed a lungo, per esempio, nel De vi~ione Dei (p. 189), e nel De possest 
(p. 251), dov'è detto: c Deus est motus maximus pariter et minimus, 
seu quietissimus ». 

• 
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opponitur, nullum nomen ci proprie possc convenire mnia 
enim nomina ex quadam singularitate rationis, per quam 
di::3cretio fit uniu~ a1J alio, imposita sunt; ubi vero omnia sunt 
uuum, nullum nomcn proprium esse potcs 

Unclc rectc ai t Hcrmes Trimegistus : 'Quoniam Deus est 
universitas , tunc nullum nomen proprium est eius 

uoniam aut necesse esset omni nomine Deum/ aut omnia 
eius nomine nnncuprrri, cum ipsc i-n sua simplicitate complicet 
omnium rcrum universitatem• ndc secundum ipsum pro
prium nome quod ineffubik per nos dicitur et tH~wyecét.Lf-(«~v 1 

sivc quatuor litterarum est et c~~ eo proprium, quia non 
convcnit Dco secundum aliquam habitudinem ad creaturas, 

a) A: at!teu?; B, C: aut. b) AJfsOnl$ B, 0: ip:;u1t1.. 

(l) Questo dell' innominabilità di Dio è un argomento che, mutuato 
dalla Pseudo-Dionigi, il Cusano ripete e svolge con particolare pre
dilezione. Tra i molti passi, che potremmo citare (importante il cap. 2 
del De mente, in cui si espone la teorica della nominabilità), giova fer
mare l'attenzione sul De coniectu~·is, I, 8, dove, trattandosi della se
conda unità (e cioè l'intellettuale che vien subito dopo la prima, cioè 
rassoluta) si parla dell' innominabilità anche di essa, in quanto an
ch'essa complica il conoscibile, come l'unità prima complica l'entifì.
cabile: • Quocl si acl intellectualem veritatem inquisitionem dirigere 
c instituis, necesse est ut intcllectuaJibus fruaris terminis, qui nullum 
c incompatibilem habent oppositum, cum incompatibilitas de natura 
c i11iusi intellectualis unitatis esse ne qneat. Unde usuales termini, qui 
c rationis sunt entia, intelligentiam non attìngunt. Intelligentia enim 
c neque stat, ncque movetur, neque quiescit, neque in loco est; immo 
c neque forma est, neque substantia aut accidens, eo modo quo termini 
• illi, per rationem impositi, signifi.cant. Sicut enim intellectus radix 
• est rationis, ita qnidem termini intellcctnales radices sunt rationa-
• lium. Unde verbum intellectuale ratio est, in quo ut in imagine intel
c lectus relucet; radix igitur vocalium terminorum sermo est intelle-

• ctunJis ~. 
(2) Il passo di Ermete Trimegisto, a cui molto probabilmente si 

riferisce il Cusano, ne11a traduzione di Francesco Patrizio, suona così: 
c _'"ihil in universo mundo quod non sit ipse Deus; et ob hoc ipse no
c mina habet omnia, et ob hoc in se nomen non habet, quoniam omnium 
c pater ~ (Cfr. HcR mns 'rmm:msTI, Libelli xx et {l'a[J'nenta Asclepii eius 
discipuli a Frane. Pat1·icio emendata, Ferrarae, 1591, lib. Y, -p. 13 bis). 

~-
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sed secundum Bssentiam propriai~ interpretari debet unus 
et omnia: sive omnia uniter, quod melius est. Et ita nos 
reperimus superius unitatem maximam, quae idem est quod 
omnia uniter. Ìnmo adhuc videtur nomen propinquius et 
convenientius nitas ctuam omnia uniter. Et propter hoc dicit 
Propheta uomodo in ift'l die erit Deus et nomen 
eius unum C1

). Et alibi (:Audi, Israel (idestDeumper 
intellectum vide a} ,- quoniam Dcus tuus unus est~ 

Non est autem unitas nomcn Dei eo modo quo nos aut nomi
namus aut intelligimus unitatem, quoniam sicut supcrgrcditur 
Deus omnem intellectum, ita a fortiori omne nomen. Nomina 
quidem per motum rationis, q intell<'ctu multo inferior est, 
ad rerum discretionem imp?nuntur noniam autem ratio con
tradictoria transilire nequit, bine non est nomen, cui aliud 
non opponatur sccundum motum rationis uare unitati plu
ralitas aut multitudo secundum rationis motum opponitur. 

~ unitas Deo non convenit, scd unitas cui non oppo
nitur aut alteritas aut pluralitas aut multitudo. Hoc est 
nomen maximum, omnia in sua simplicitate unitatis compli
cans, istud est nomen ineffabile et super ornnem intellectum. 
Quis enim intelligere posset unitatem iltfinitam per infinitum 
omnem oppositionem antccedentem, ubi omnia absque com
positione sunt in simplicitate complicata, ubi non est aliud 
vel diversum, ubi bomo non differt a leon~caelum non 
differt a terra, et tamen verissime ibi sunt non secundum 
finitatem suam, sed complicite ipsamet unitas max· :na? Unde, 
si quis posset intelligere aut nominare talem unitatem, quae 
cum sit unitas est omnia,et cum sit minimum est maximum, 
ille nomen Dei attingeret. Sed cum nomen Dei sit Deus, tunc 
eius nomen non est cognitum, nisi per intellectum, qui est 

a) A, B, C: videns. b) A: hinc; B, C: haec. 

(l) ZAccAniA, xrv, g. 
(2) Il versetto del Deuteronomio suona: c Audi, Israel, Dominus, 

Deus noster, Dominus unus est • (Deut., vi, 4). 
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ipsum maximum et nomen maximum. Quare in docta igno
rantia attingimus licet unitas viclcatur propinquius nomen 
maximi, tamen a vero nomine maximi, quod est ipsum ma
ximum, distat per infinitum. Est itaquc ex hoc manifestum 
nomina affirrnativa, quae Deo attribuimus, per infinitum climi
nn te · couvenirc; nam talia secundum aliquid, quocl in 
crcaturis reperitur, attribuuntur. 

Cum igitur Deo nihil tale particulnre, cliscretum habens 
oppositum, sibi nisi dimil1utissime convenire possit, hinc 
affirmationes sunt incompactae, ut ait Dionysius ). Nam si 
dicis ipsum veritn.tem, occurrìt falsitas. i dicis i vir
tutem, occurrit vitium. i dicis suhstantiam, occurrit acci
(l<'ns, et ita de reliquis. Cum autem ipst~ non sit suhstantia, 
quae non sit omnia et cui nihil opponitur, et non sit veritas, 
quae non sit omnia absque oppositione, non possunt illa par
ticularia nomina nisi climinutt· valde per infinitum conve
nire. Omnes enim affirmationes quasi in ipso aliquid sui 
significa•ti ponentes, illi eonvenirc non possunt, qui non 
est plus aliquid quam omnia. Et proptcrea nomina affir
mativa, si i conveniunt, non nisi in respectu acl creaturas 
conveniunt, non quocl creaturae sint causa, quod conve
niant, quoniam maximum a creaturis nihil habere potest, 
sed i ex infinita potentia ad creaturas conveniunt (2) 1 'llll 

ab aeterno Deus potuit creare, quia nisi potuisset, summa 
potentia non fuisset. Igitur boe nomcn ere a t or, quamvis 
t'i et in respectu ad creaturas conveniat, tamen etiam con
venit antequam creatura esset, uoniam ab aeterno creare 
potuit. Ita de iustitia et c eteris omnibus nominibus affir
mativis, quae nos translative a crcaturis Dco attribuimus 
propter quandam perfectionem per ipsa nomina signifìcatam; 
licet illa omnia nomina ab aeterno, ante 1 etiam nos 

a) A: sibi: B, C: ei. b) A: sibi: B, C: ipsi. c) manca il sibi nell'edizioni 
B, C. d) A: sibi; B, C: ei. 

(l) Cfr. Ps.-AREOPAGITA, De divinis no;ninibus, vn, 3 e De mystica 
theologia, r, 2, n, rv, v, dove appunto si svolge questo concetto. 

(2) A commento di queste parole può servire il De coniecturis, r, 10. 
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ei aJ illa attribuimus, fuissent v0raciter in summa sua per
fectione et infinito nomine complicata, sicut et res omnes, 
quae per ipsa talia nomina significantur, et a quibus per nos 
in Deum transferuntur. 

Et in tantum hoc est verum de affirmativis omnibus, 
quod etiam nomen trinitatis et pérsonarum, scilicet Patris/ 
et Filii et Spiritus Sancti, in habitudine creaturarum ·ps~ 

imponuntur am cmn Deus. ex eo1quod unitas est, sit 
gignens P t c ter, ex eo

1 
quod est aequalitas unitatis, genitus 

sive liu~, e~T co uod utriusque con exio piritus anctus 
tunc ' clarum est 1lium nominari lium ex eo) quod est 
unitatis sive entitatis aut essendi aequalitas. Unde patet 
ex hoc

1 
quod Deus ab aeterno potuit res creare licet eas 

etiam non cre~sset, respcctu ipsarum rerum lius chcitur· x 
hoc enim est tius, q uod est aequalitas essendi res ultra 92-am 
vel infra res esse non possent, ita videlicet quod est #filius 
ex eo)quod est ae!i_ualitas entitatis rerum, quas Deus facere 
poterat, licet eas acturus non esset, quas si f'acerc non posset, 
nec Deus patcr vel fil_ius vel piritus anctus, i mo nec Deus 
esset. Quare, si subt'lius consideras, att~m lium gigne 'e, 
hoc fuit omnia in rbo creare. Et b hoc Augustinus r 
bum etiam artem ac ideam in respectu creaturarum affir
mat ~ ,. Unde ex eo Deus ater est, quia genuit aequalitatem 

a) A: sibi; B, C: ei. b) imponwltw·; B, C: imponantur. 

(l) Crediamo si riferisca al De Trinitate, vr, 10: c Filius autem de 
c Patre est ut sit atque ut illi coaeternus sit. Imago enim si perfecte 
c implet illud cnius imago est, ipsa coaequatur ei, non illud imagini 
c suae. ln qua imagine speciem nominavit, credo propter pulcritudi
c nem, ubi iam est tanta congruentia, et prima aequalitas, et prima 
• similitudo, nulla in re dissidens, et nullo modo inaequalis. Ubi est 
• prima et summa vita, cui non est aliud vivere et alius es::.e, sed 
• idem est e~se et vivere, et primus ac summus intellectns, cui non 
• est aliud vivere et aliud intelligere, sed id quod est intelligere, hoc 
• vivere, hoc esse est, unum omnia; tamquam Verbum perfectum, cui 
c non desit aliquid, et ars quaedam omnipotentis atque sapientis Dei, 
• plena omnium rationnm viventium incommutabilium, et omnes unum 
c in ea, sicut ipsa unum de uno, curo quo unum •. 
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unitatis, ex eo antem piritus anctus, quod utriusque amor 
est, et haec omnia respcctu crcaturarum. Nam creatura ex 
co qnocl Dcus atcr est, esse incipit; ex eo quod lius, p<.'r
fìcitur ex co quod ··piritus anctus est, universali rcrum 
ordini concorda ,t haec sunt in unaquaquc re trinitatis ve
stigia. Et hacc est sententia Aurelii Augustini exponentis illud 
Gencseos: In pri nei p i o crea vi t I5 'US cf elum et tPr-

•' t/1. D . t . . .!.. ram d1ccns cum, ex co qu1a a cr , pr1nc1p 
rcrum creasse ~· 

Qual'(' quiaquid per thcologiam affirmationis dc Deo <li
citur, in rcspectu crcaturarum fundntur, etiam qu cl illa 
sanctissima nomina, in quibus maxima latcnt mystena cogni
tionis divinae, quae apud Hcbraeos et Chaldaeos habentur, 
quorum nullum Deum nisi sccundum aliquam proprietatem 
particularem significat practer nomen quatuor li erarum, 
quae sunt iT11 ~, quod est proprium et ineffabile superius 
interpretatum e quibus Hiero us ~) et Rabbi Salomon C) 
in libro ucis eutrorum ex nse tractant, qui videri possunt. 

CAP. XXV 

Genti l c s D eu m v a r l e n o m i n ab a n tll 
creaturarum respectu. 

Pagani pariformitcr Deum variis creaturarum respectibus 
nominabant: ve_m quidem propter mirabilcm pirtatem • .c).it 
enim Iulius Firmicus ( Jquod Iu iter adeo prosperum sidus 

a) A:;nagn~; B, C: pagani. 

-----~ 

(l) Cfr. S. AGOSTINO, De genesi ad littuan1-, lib. I, cap. G. 

(2) Il pn,sso di S. Gerolamo, in cui si parb del nome ebraico dj 
qun,ttro lettere (tetragrammn,ton) come del nome ineffabile di Dio, si 
trova, nel Oonunent. in Ezechielem, lib. rx, cap. 28. 

(3) Vedi in proposito la nota n. 5 a p. 33. 
(4) Nelle opere di Giulio :B'irmico Materno non c'è un pn,sso cui 

si possa, riferire questa citazione del Cusano; egli parla bensì nel De 
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sit, quod si solus in c elo Iupiter regnassct, homines essent 
immortalcs. Ita Saturnum propter profunditatem cogitationum 
et inventionum in rebus vitae necessariis, Martem propter 
victorias bellicas, l\Iercurium propter consiliarem prudentiam, 
Venerem propter amorem conservati\um naturae, Solem prop
ter vigormn motnum naturalium, Lunam propter humoralem 
conservationem,_ in qua vita consisti t, Cu_ridinem propter uni
tatem duplicis sexus, ob qnam rem etiam naturam ipsam 
vocarunt, quoniam per duplicem sex.um specics rerum con
scrvat. Ilcrmes ai t (') omnia tam ani malia q uam non anima
li a duplicis scxus, propterea causam ornnium, scilicet Deum, 
in se masculinum et foemininum sexum dixit complicare, 
cuius Cupidinem et Venerem explicationem credebat. Vale
rius (2) ctiam Romanusj idem affirmans canebat Iovcm omni
potentem, gcnitorcny genitricemquc Deum, unde diccbnt Cu
pidinem, prout scilicet una rcs cupit aliam, filiam Veneris, hoc 
est ipsius pulcritudinis naturalis. Vencrem vero Iovis aiebant 
omnipotentis filiam, a quo natura et cuncta ipsam comitantia. 
Jlempla ctiam pacis scilicet et acternitatis ac concordiae 
Jtuv{)wv, in quo erat altare Termini infiniti, cuius non est ter
minus in medio sub dio, et consimilia nos instruunt paganos 

errore profananun religionzun delP identificazione delle stelle cogli Dei, 
ma non va più oltre. Conviene invece avvertire che Firmico .Materno 
al principio di queet'opera parla della duplicità dei sessi in Giove, 
ricordando quelli qui Iove;n in duas dividunt potestates, naturam eius ad 
utriusque se:cus transferentes; particolare che il Cusano più avanti riferi
sce ad un poeta Valeria, mentre in realtà doveva attribuirlo a Firmico 
1\Iaterno. L'errore di attribuzione nel Cusano non è quindi senza una 
giustificazione. 

(1) Il Cusano si riferisce al II dei 20 libri attribuiti nell'età di mezzo 
al favoloso Ermete Trimegisto, e precis~mente a quello che era noto 
sotto il nome di Poemander, nel quale appunto si accenna esplicita
mente alla nozione di Deus masfoemina (Cfr. HER)1ETIS Tini\IEGISTI, Li
belli x..~, ed. cit., p. 6 bis.) 

(2) Un poeta Valeria che abbia affermato quanto gli attribuisce il 
Cusano, non ci fu dato di riscontrare, dovendo escludere e Valeria 
Catullo, e Valeria Flacco, e Valeria Marziale. Cfr. sopra nota 4, p. 59. 
Di questa nozione della duplicità dei sessi in Giove, si trova traccia 
in Atenagora, ed in Macrobio. 
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Dcum secunllum respectum ad creaturas varie nominasse, 
quac quidcm omnia nomina unius ineffnbilis nominis com
plicationcm sunt C!Xplicantia et sccundnm quod nomcn pro- • 
prinm e::;t infinitnm, ita infinita nomina talin. particularium 
perfection um com p li ca t. 

,uare et c:s::plicantia possunt a) esse multa et numqunm 
tot 0t tanta, quin possent esse plura, quorum quodlihet e habct 
ad proprium et ineffabile, ut finitum ad infinitum. Deridcbant 
vcteres pagani Itulcos, qui Deum unum infinitum, quem igno
rabant, adorabant b), quem tamen ipsi in e"rplicatiouibus ve
ncrabant.ur, ipsum scilicet ibi venerantes, ubi divina sua opera 
conspiciebant. Et ista inter omnes homines differentia tunc 
fuit ut omncs Deum unum maximum, quo maius esse non 
possct, crederent, qucm alii, ut Iudaci et Sissennii (i) in sua 
simplicissima unitate, ut est rerum omnium complicatio, co
lcbant; alii vero in his colebant, ubi explicationcm divinitatis 
repericbant, recipiendo notum scnsibiliter pro manuductione 
ad causam et principium. Et in hac ultima via seducti sunt sim
plices populare::;, qui non sunt usi cxplicationc ut imagine, scd 
ut veritatc, ex qua re idolatria introducta est in vulgus, sa
pientibus ut plnrimum de unitate Dci rccte credentibus, uti 
haec nota cuique esse possunt, qui Tullium de d l'o rum n a
tU l'a, e) philosophOS VCtCl'CS diligcntcr pcrsp 'Xerit. 

Non ncgamus tamen quosdam ex paganis non intelle:s::iRse 
Deum, cum sit entitas rerum, alitcr quam per abstractionem 
extra res esse, sicut materia prima extra rcs non nisi pe.I 
abstrahentem intcllectum existit, et hi tales Deum in creaturis 
adorarunt, qui etiam idolatriam astruebant. Quidam etiam 
Deum devocabilcm putarunt, quorum quiclam in angelis eum 
devocabant, ut Sissennii; n ti Ics vero dcvocabant cum in 
arboribus, qualia de arbore solis et lunae leguntur; et quidam 

a) A: possent; B, C: possunt. b) A: adorarunt; B, C: adorabant. 

(l) Sui Sissennii vedi sopra p. 14, n. l. 
(2) Il Cusano si riferisce specialmente allib. II del De natura deonun, 

dove Cicerone espone le dottrine teologiche degli Stoici. 
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in acre, aqua vel templis certis carminibus cum clevocabant, 
qui omncs qualiter seducti sint et longe fucrint a veritate 
praemissa ostendunt. 

CAP. XXVI, 

De theologia nega ti v a (~. 

Quouiam autem cultura Dei, qui adorandus <'St in spiritu 
et verjtat€', necessario se fundat in positivis D<.>nm affirmanti
bns, h ·c omnis religio in sua cultura necessario per tbeologiam 
affirmativam ascendi t/ Deum ut unum ac trinum, ut sapien
tissimum, piissimum, lucem inaccessibilem, vitam, veritatem, 
et ita de reliquis adorando, :::;emper culturam p<.>r fidem, quam 
per doctam ignorantiam verius attingit, di rigendo; credendo 
.scilicet hune, quem adorat ut unum, esse uniter omnia· et 
quem ut inaccessibilem lucem colit, non quidem esse lucem, 
ut est haec corporalis, cui tenebra;' opponlilt'tur, sed simpli
cissimam et infinitam, in qua tenebrae sunt lux: infinita, et 
quod ipsa infinita lux sem er lucet in tenebris nostrae igno
rantiae, sed tenebrae e o mpriehendere nequeunt. Et 
ita theologia negationis adeo nécessaria est quo ad aliam 
affirmationis, ut sine illa Deus non coleretur ut Deus infi
nitus, sed potius ut creatura, et talis cultura idolatria est, 
quae hoc imagini tribuit, quod tantum convenit veritati. 

IIinc util erit ad h c parum de negativa theologia su--
mittere Docuit nos sacra ignorantia Deum inetfabilem; et hoc 

(l) Sulla nozione di teologia negativa il Cusano torna spesso, ma 
i più importanti passi,' che vi si riferiscono, si trovano nel De conicctu
ri"; in uno di essi (lib. r, cap. 7) invece che negativa la teologia sulla 
base della clocta igno;-antia è eletta sermone inel:plicabilis; in un altro 
passo (lib. r, cap. 10) così egli contrappone la propria teologia a quella 
dei più de' suoi contemporanei: • Cum de Deo nos homines rationales 
• loquimur, regulis rationis Deum subiicimus, ut alia de Deo affirme
" mus, alia negemus, et opposita contradictoria disiunctive applicemus. 
• Et haec est pene omnium theologorum recentiorum, quia de Deo ra-
• tionaliter loquuntur, multa enim hac via admittimus in schola ratio
" nis, quae scimus secundum regionem simplicis unitatis neganda ». ' 
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qnin. maior est per infinitum omnibus, quae nominari possunt; 
et boe quiclem quia l. eriRsimuu erius per remotionem C't 
Iwgationcm dc ipso loquimur, sicutiet maximus Dio11~·sius , 
qui eum nec veritatem, nec intellectum, nec lucem, n<'c qui.d
qnam eorum, quae dici possunt, esse voluit, qucm Habhi 
Salomon et omnes sapientc>s s<:quuntur. Unde n<: Pttter 
C'st ueqne Filius n<:que Spiritus Sanctus sccundum hunc ne
gativam theolog·iam, secnndum quam est infinitus tantum. 
Infinitas vero, ut infinitn.s, neque gc>nerans c>st/ueque genHa/ 
1wque proceclens. Qua re Hilarius P ictaYen::;is subtilissime di
xit (2): <lum personas clistingueret: In aeterno, inquit, in
finitas, species in imagiue, usus in munere; volens 
dicere, quod quamvis in aeternitate non nisi infìnitatem pos
simus viclere, tamen ipsa infìnitas (3), quac est ipsa aeternitas, 
cum sit negativa, non potest intelUgi nt g<:nerans, sed bene 
aeternitas, quoniam aeternitas est affirmn.tiva unitati~1 sin" 
praes<:ntiac> maximac, quarc principium sin<: principio. Spc
cies in - imagine dicit princjpium a principio; usus in 
munere dicit processio!}em ah utroque. Quae omnino per 
praemissa notissima sunt; nam quamvis aeternitas sit infinitas, 
itn quod aeternitas non sit m causa Patris quam infinitas, 

(l) V. Ps.-AnEOPAGITA, De Divinis nominibus, Y, 2, vn, 3. 
(2) Il passo a cui qui si riferisce il Cusano è nel lib . n del De T,·i

nitate eli S. Ilario; notiamo però che e S. Agostino (De Trinitate, lib . YI, ca1L 10) e Boezio tale passo riuordano e commentano a lungo; P probabile quindi che il No::;tro abbia avuto notizia di esso da questi due autori, che sappiamo essere stata per lui fonte di primo ordine. 
(3) La nozione di infinitas ritorna nel De coniectzui8 (cfr. specialmente lib. u, cap. 5), nel Idiotae de sCipientiae (lib. I, p. 138) ripetutamente nel De posi/est; essa trova però il suo più ampio ed esauriente sviluppo nel 

De visione Dei (capi 13-13, pp. 1!13-19()). Il nucleo di tale sviluppo è così espresso dal Cusano: « Tu, Deus, es ipsa infinitas, et in infinitate est • oppositio oppositorum sine oppo~itione: nihil est igitur tibi alterum, "vel diversum, vel advenmm. Infinitas enim non compatitur secum • alteritatem, quia cum sit infinitas, nihil est extra earn; omnia enim 
c includi t et omnia n,mbit infìnitas absoluta. Ideo quando esset infinitas • et aliud extra ipsam, non esset infinitas, neque aliud. Infinitas enim • non potest esse nec maior nec minor. Nihil igitur est extra eam .. . et 
c sublato infinito, nihil manet (p. Hl3) . 
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tamen secundum considcrationis modum aetc·rnitas Patri at
tribuitur et non Filio ncc Spirit~i Sancto• nfinitas vero non 

~ uni pcrsonae quam alteri, quoniam ipsu infinitas sccun
d'tun con8iderationcm unitatis Patcr est, secundum considera
tionem aequalitatis unitntis .F'ilius, sccundum considcrationem 
connexionis Spiritus Sanctus, sccunclum simpliccm considera
tionem infinitatis n cc Pnter(Iwc F'iliusj nec Spiritus Sanctus~ · 
licct ipsa infinita u~t acternitus -· quaelibet trium persona
rum si t; et con verso q un.clibet persona infini.tas et aet<'rniras; 
non tamcn secundum considcrationemTut praefertur quo
niam sccundum considcrationcm infinitatis/ Deus nec unum 
est nec plun et non reperitur in Deo secundum theologiam 
ncgationis aliud quam infinitas. Quare sccundum illam nec 
cognoscibilis est in hoc saeculo(n0{in futuro, quoniam omnis 
creatura tenebra est eo respectu, q~ i 1finitum lumcn com
p1chcncl''re nequit, scd sibi solA. otu / est~. 

Et 0x his manifestum est uomodo ncgationcs sunt ycraP -
· affirmationes insufiìcientes il theologicis; et ·uihilominu~Vne
gationos/ removentes · imperfcctiora/ dc perfectititiimojlunt 
veriores aliisj Ut quia yerius est Deum non esse lapidem 
quam non esse vitam aut intelligentiam/et non esse ebrie
tatem quam non esse virtutem• ontrarium in affirmativis_; 
nam verior est affirmatio Deum dicens intclligentiam ac vitamJ 

quam terram, lapidcm aut corpus. 
Ista. cnim omnia clarissima sunt ex praehabitis. Ex quibus 

concludimus praecisionem veritatis in tPncbris nostrac igno
rantiae incomprfehensibiliter lucere. Et haec est illa docta, 
ignorantia, quam inquisivimus~ per quam tantum ad infi
nitae bonitatis Deum maximumj unitrinum/ secnndun; gradus 
doctrinae ipsius ignorantiacj accedere posse expli<fp:nnus, ut 
ipsum ex omni nostro con~.tu cle boe semper laudarc valea
mus, quod nobis seipsum ostenclit incomprachensibilem, qui 

est super omnia in saecula benedictus m. 
a) B, C: « quoniam omnis c;·eatw·a, ttt qHae in(ìnitttm lwnen compraehendere 

~< nequit. eo 1·espectu outeneb;·atw·, sed szbi soli notus est». b) B, C aggiun-

gono: ;nen. 
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Doctrina ignorantiae taliter circa absoluti maximi naturam 
expeclita pPr symbolicos quosdam characteres amplius per 
ipsam aliquantulum in umbra· nobis resplendentem eadem 
via mquiramus quae o m ne id Jquod sunt, ab ipso absolnto 
maximo sunt. Cum autem causatum sit penitus a causa et 
a se nihil, et originem atque rationem, qua est id quod est, 
quanto propinquius et similius potest, concomitetur; patet dif
ficile contractionis naturam attingi, exemplnri absoluto inco
gnito. Supra igitur nostram appr ehensionem in quadam 
ignoran tia nos doctos esse conveni t, ut praccisioncm veri
tatis uti est non capientes ad hoc salt m ducamur, ut ipsam 
esse videamus, quam nunc compr~ehendere non valemus. 
Hic est mei laboris finis in hac parte, quem clementia tua. 
iudicet et acceptet. 

CAP. I , 

Correi aria praea m bulari a 
ad inferendum unum infinitum universum. 

Proderit plurimum doctrinae ignorantiae correlaria pr a m- tv 

bularia ex principio nostro praemitti. Praestabunt enim quan
dam facilitatem ad infinita similia, quae pari arte elici po
terun·t, et dicenda faci<>nt clariora Ilabuirnus in radice 
dictorum • in excessis et excedentibus ad maximum in sse 

C usA:> o. 5 
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et· osse non deveniri. Hinc in prioribus ostendimus praecisam 
aequalitatem so1J J?eo convenire' ex qno sequitur omnia da
bilia praeter ipsum differre. Non potest igitur unus motus 
curo ali o aequalis esse/ nec unus alterir mensura , eu m 
mensura a mensurato necessario differat. 

Ilaec quidem, etsi ad infinHa tibi deserviant, tamen si ad 
astronomiam transfers, apprt>hendis calculatoriam artem 
t l,' l l l l,... 
praecisione carere, quoniam per solis motmn omnium alio-
rum planetarum motum mensurari posse praesupponit. C<,jeli 
etiam ) dispositio, qucfd qualemcupque locum sive qu ad 
ortus et occasus signorum sive poli elevationem, ne quae 
circa hoc sunt, praecise scibilis non est. Et cum nulla duo loca 
in tempore et situ praccise concordent, manifestum est iudicia 

f lt astrorum longe in sua particularitate a praecisione esse. 
Si consequenter hanc regulam mathematicae adapt;ts in 

geometricis figuris, aequalitatem act~ impossibilem videsf et 
nullam rem cum alia in figura praecise posse concordare 
nec in magnitudine. Et quamvis regulaA; verae sint in sua 
ratione datae figurae aequalem describ .,, in actu tamen 
aequalitas impossibilis est in diversis. Ex 
quo asccnd· quomodo veritas abstracta a materialibus ut in 
ratione1 aequalitatem videt, quam in rebus experiri per omnia 
impossibile est, quoniam ibi non est nisi cum defectu. 

Age in ~ica ex regula praecisio non est. Nulla ergo 
res cum alia in pondere concorda t, neque longitudine/neque 
spissitudine~ neque est possibile proportiones harmonicas inter 
varias voces fistularum, campanarum, hominum et c etero
rum instrumentorum ·praecise reperiri, quin praecisior dari 
possit; eque in diversis instrumentis idem gradus veritatis 
proportionis est, sicut nec in diversis hominibus; sed in omni
bus/secundum locum, tempus, complexionem et alia diver
sitas necessaria est. Praecisa itaque proportio in ratione sua 
videtur tantum~ et non possumus in rebus ~ensibilibus dnlcis
simam harmoniam absque defectu perirt, quia ibi non est. 
Ascende bic quomodo praecisissima maxima hnrmonia est 

a) B, C: enim. b) A, B, C: desct·ibe,·e. c) Mr.nca il quibuscunque nell'ediz. A. 
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u 
proportio in aequalitate, quam viv•s '> homo audire non 
potest in carne, quoniam ad se attraheret rationem animac _.. 
nostrae, cum sit omnis ratio, sicut lux infinita omnem lucem; 
Ha quod anima; a sensibilibu' absoluta si ne raptufipsam su- lf 
preme concordantem harmoniam aure intellectus non audiret. 
:Jiagnaa quaeclam dnlcedo contemplationis hic hauriri " pos- (p 

"": set/tam circa immortalitatem intellectualis et rationalis nostri 
spiritus, qui rationem incorruptibilem iu sua natura gestat, 
per quam similitudinem concordantcm et discordantem ex se 
nttingit in musicis; qnam circa gaudium aeternum, in quod 
beati a munclanis absoluti transferuntur. Sed de hoc alias. 

Praeterea si regulam nostram itlnneticae apP.ii~amus, 
nulla duo in numero con venir posse videmus;

1
quoniam 

ad V#i'itatem numeri compositio, complexio, proportio, har
monia, motus et omnia variantur e .. -tendendo · infinit ~ 
é~x hoc nos ignorare intelligimus,. uoniam nemo est ut 

alius in quocunque, n eque sensujne ' imaginatione/ ncque 
intellectu/ neque opera tione aut scriptura/ aut pictura vel 
arte ;etiam si mille annis unus alium imitari studeret in 
quocu que; nu quam tamen praecisionem attingeret, licet 
difterentia sensibilis aliquando non percipiatur. 
- Ars etiam naturam imitatur quantum potest, scd nu},quam 
ad ipsius praecisionem poterit pervenire. Carent igitur me
dicina, alchimia , magica et cfeterae artes transmutationum 
veritatis praecisione,-Hcet una verior · in comparatione ad 
aliam, ut medicina vcrior quam artes transmutationum, ut 
ista e~- se patent. & 

Adhuc ex eodem fundamento elicientes dicamus: ~uoniam 
in oppositis excedens et excessum reperimus, ut in sirnplici 
et composito, abstracto et concreto, formali et materiali, cor
ruptibili et incorruptibili et cfeteris ~inc ad alterum purum 
oppositorum non devenitur, aut in quo concurrant praecisc 
acqualiter. Omnia igitur ex oppositis sunt in gradus diver
.sitate, habendo · uno plus, de alio minus ortiendo naturam 
nnius oppositorum per victoriam unius supra aliud. Ex quo 

a) A: vivus; B, C: Vit'eils. b) A: haud1·e; B, C: haul'iri. c) A: alchirnia; 
B, C: chulcimia. 
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l• 

' rerum notitia rationaliter investigatur, ut sciamus1quomodo 
compositio in uno est in quadam simplicitate, et in allo sim
plicitas in compositione, t corruptibilitas in incorruptibi
litate iu uno, contrarium in alio, ita de reliquis, prout ten
den1us in libro Coniecturarum, ubi de hoc latius agetur (1). 
Sufficiftn t i · · i sta pau ca pro mirabili potestate doctae igno-

rantiac ostendenda. 
Amplius magis ad propositum descendendo dico 

asccnsus ad maximum et descensus ad minimum simpliciter 
non est possibilis, ne fiat transit s in infinitum, ut in numero , 
e divisione continui consta t une patet quod dato quo
cu ue finito semper est mnìuti et minus sive in quantitate 
aut virtute vel perfectione et · c eteris necessario da-
bile cum maximum aut minimum simpliciter dabile in rebus 

., 
non sit';'"'~ec processus it ril in infinitum, ut statim ostensum 
est. Nam cum quaelibet pars infiniti sit infinita, implicat 
contradictionem magis et minus ibi reperiri · ubi ad infini
tum deveniretur, cum magis et minus sicut nt>c infinito 
convenire possunt, ita nec qualemcu•que proportionem ad 
infinitum habent J cum necessario · ipsum etiam infinitum 
sit. Binarius enim non csset minor centenario in numero in-,. 
finito, si per ascensum ad ipsum possft actu deveniri, sicut 
nec linea infinita ex infinitis bipedalibus minor esset linea in
finita ex infinitis quadrupedalibus lineis. Nihil est itaque 
dabile, quod divinam terminet potentiam, quare omni dato1 
dabile est maius et minus per ipsam, nisi datum

5 
esset abso

lutum maximum, ut in tertio libello deducetur. Solum igitur 

a) A: (uit; B, C: sit. b) A: ad in(ìnitum B, C: ad in in(ìnilwn. 

(l) Già si è avuto occasione di dire che se il De docta ignorantia, 
tratta prevalentemente di antologia e di cosmologia, il De coniecturis 
riguarda specialmente la gnoseologia; ora, il problema, d'ordine ap
punto gnoseologico, accennato qui dal Cusano, è da lui trattato spe
cialmente nel libro n del De coniecturis e precisamente dal capo l allO, 
nei quali cerca di spiegare per via dialettica il progresso delle espli
cazioni dall'uno, nella convinzione che esse, come si manifestano all'in
telletto, si attuino anche antologicamente nell'essere. 
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absolute maximum est negative infinitum, quare solum illud 
e::;t id quoù esse potest omni potentia. Universum vero cum 
omnia complcct,tur, quae ~ Deus non sunt, non po es esse 
negati~e infinitum, licet sit sine termino et ita privative 
infinitum~ et hac consideratione nec finitum nec infinitum est. 
Non enim potest esse maius quam est~ hoc quidem ex defectu 
evenit; possihilitas enim, sive matcria -' ultra se non tcndit. 
Kam non est aliud dicere tinivçrsum posse semper actu esse 
maius quam dicere posse esse · transire « inr.act infinitum 
c se», quoù est impossibile, cum in fini actualitas, quae est 
absoluta aeternitas, ex posse oriri nequeat, quae est actu 
omnis essendi possibilitas. "(,uarc licet in respectu infìnitae 
Dei potentiae, quae est interminabilis; universum posset esse 
maius, tamen, resistente possibilitate esscndi, aut materia, 
quae in infìnitum non est actu extensibilis, universum maius 
esse nequit, et ita interminatum, cum actu maius eo dabile non 
sit ad quod tepninctur, et sit privative infinitum. Ipsum au
tem non est actu nisi contraete, ut sit meliore quidem modo, 
quo suae naturac patitur conditio. Est enim creatura, quae 
necessario est, ab esse divino simpliciter absoluto, prout con
sequenter in docta ignorantia, quanto clarius et simplicius 
fierit poterit, quam brevissime sumus b) ostcnsuri. 

C.A.P. II. 
l 

Quo esse creaturae sit intelligibiliter 
ab esse primi. 

Docuit nos sacra ignorantia in prioribus nihil a se esse nhii 
maximum simpliciter, ubi a se, in se, per se omnia d:> idem 
sunt, ipsum scilicet absoluturn esse; necesseque esse omne 
quod est, id quod est iri quantum es .. a-b ipso esse, uomodo 
enim id1 quod a se non est aliter eRse os et quam ab aeterno 
esse? Quoniam autem ipsum maximum rocul est ab omni 

a) A: qtwe; B, C: q11od. b) A: edmus; B, C: sumus. c) A: quod; ,B: ~ 
~; C: quae. d) manca l'omnia in A, B, C. 
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invidia GY,l, non potest esse diminutum/ ut tale1 communicare. 
Non habet igitur creatura, quae ab esse est, omne id quod 
est, corruptibilitatem, divisibilitatem, imperfectionem, diver
sitatcm, pluralitatem et cpetera huiusmodi l a maximo, aeterno, 
indivisibili, perfectissimo, indistincto, uno, neque ab aliqua 
causa positiva C . Sicut enim linea infinita est rectitudo in
finita, quae est causa omnis esse linealis, linea vero curva, 
in hoc quod linea, ab infinita est, in hoc quod curva, non ah 
infinita est, sed curvitas sequitur finitatem, quoniam ex eo 
curva, q uia non maxima (si enim maxima esset, curva non 
esset, ut superius es t ostensum?\oita quidem contingit rebus, 
quoniam maximum 111 esse non possunt, ut sint diminuta, 
altera, distincta et c tera huiusmodi, quae quidem causam 
non habent. Habet igitur creatura a Deo, ut sit una, discreta et 
connexa universo, et quanto magis una, tanto Deo similior (*). 

a) A: maximum; B, C: ab maximo. b) A: sint; B, C: stmt. 

(1) Cfr. PLATONE, Tirn., 29 E, ARISTOTELE, llietaph., I, 2, 10 e BoEzro, 

De cons. philos., m, 9. 
(2) Il problema dei rapporti tra l'uno ed i molti, tra creatore e 

creature, riguardo specialmente alla corruttibilità, pluralità, imper
fezione, divisibilità di queste in contrapposto all' incorruttibilità, unità, 
perfezione, inscindibilità di quello, è stato per il Cusano uno dei più 
acri e dei più tormentosi (v. più avanti, in questo stesso capo del De 
docta ignorantia). Cfr. specialmente De genesi (p. 219), De rnente, m, 6; 
De ludo globi, u (p . 229); De beryllo, 16; e De venatione sapientiae, 7. 

(3) Questo motivo del rapporto tra maggior unità e maggior per
fezione ricompare anche nel De coniectu1'is a proposito della perfezione 
maggiore dell'intelletto, in confronto di quella della ragione, per il 
fatto appunto del suo maggior potere di ascensione verso l'unità prima 
assoluta: • Dum intellectus res abstractius extra omnem rationis alte-
• ritatem in sua simplici intellectuali natura intuetur, eas extra ipsa 
• phantasmata in claritate veritatis amplectitur. Intellectus enim alte-
• ritas est infinitae unitatis; quanto igitur ipse intellectus a sua alteri-
• tate se altius abstrahit, ut in unitate simplicissima plus ascendere 
• queat, tanto perfectior altiorque existit. Naro cum omnis alteritas non 
• nisi in unitate attingibilis est, non potest intellectus seipsum, qui 
• alteritas est, cum non sit divinus absolutissimus intellectus, sed hu-
• manus, nisi in ipsa divinissima unitate uti est, intueri ~ (De coniect., rr, 

16, p. 115). 
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Quod autem eius unitas est in pluralitate, discretio in con
fusione/ et connexio in discordantia, a Deo non habet, ne
quc aliqua causa positiva, sed contingcnter./(>.uis igitur 
copulando simul in creatura neccssitatem absol~m, a qua 
est, et contingentiam sine qua non est, potest intelligere esse 
cius? Nam vidctur , quocl ipsa creatura, quae nec est Deus 
nec nihil, sit quasi post Deum/et ante nihil, intra Deum et 

~ nihil, ut ait unus sapientum: ' Deus est op ositio nihil, media-
. . l' H b t w ne ent1s; ffec tamen potest esse a esse et non esse com-

posita. Videtur igitur neque esse, per hoc quod descendit 
esse, neque non esse, quia est ante nihil, neque compositi 

,t. e~~ illis. Toster autcm intcllectus, qui nequit transi e con- i/
1 

tradictoria, divisi-ve aut compositive sse creaturae non at
tingit, quamvis sciat eius "sse non esse nisi ab ssc maximi. 
Non est igitur sse intelligibile, postquam ssc, a quo

1 , non est intelligibile icut nec , accidentis est in-
telligibHe, si substantia, cui adest, non intelligitur l> igitur 
non potest creatura/ ut creatura dici una, quia clescendit 
ab unitate, neque plures, quia eius _ se est ab o, neque 
ambo copulative, sed est unitas eius in quadam pluralitate 
contingenter• ita dc simplicitate et compositione et reliquis 
oppositis pariformiter dicendum videtur. 

Quoniam vero creatura per sse maximi creata est, in 
maximo vero idem est sse, facere et creare, tunc non aliud 
vidctur esse creare quam Deum omnia css~ ~· Si igitur Deus 
est omnia/ et hoc est creare, quomo o mtclligi hoc poterit, 
quod 'creatura non est aeterna, cum Dei ~sse sit aeternum, 
immo ipsa aetcrnitas?~. Irùruantum enim ipsa creatura est 

a) B, C: postquam esse, a quo est, non intelligihw. 

(1) Queste formule richiamano quella analoga dello stesso Cusano: 
Videre Dei est operari, che si trova nel De visione Dei (5, p. 184). 

(2) Ecco come nel De dato Patris luminum (3, p. 287) il Cusano 
scioglie in qualche modo i dubbi di cui par]a in questa parte del De 
docta ignorantia: • Descendit creatura de aeternitate, in qua semper 
• fuit. Sed quia data aeternitas non fuit nisi contraete recepta, hinc 
• aeternitas sine principio principiative recepta existit. Mundus igitur 
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~sse Dei, nemo dubi.tat esse aeternitatem; in)uantum igitur 
cadit sub tempore, non est a Deo, qui~ est aeternus. Quis igitur 
intelligit creaturam ab aeterno et cum hoc temporaliter esse? 
Non potuit enim creatura in tsse ipso in aeternitate non esse/ 
neque potuit prius tempore esse, quando ante tempus non fuit 
prius; et ita semper fuit, quando esse potuit. Qùis denique in
telligere potest Deum esse essendi formam nec tamen immi
sceri creaturae? N o n enim ex infinita linea et finita curva po
te:::;t unum exoriri compositum, quod absque proportione esse 
nequit. Proportionem vero inter infinitum et finitum cadere 
non posse nemo dubitat. Quomodo igitur capere potest intelle
ctus sse lineae curvae ab infinita recta esse, q uae tamen 
ipsam non informat ut forma, sed ut causa et ratio 1am qui
dem ratio hem non potest P.articipare partem capiendo, cum 

>;ilA_!) 
sit infinita /l et indivisibilis 1lt materia participat formam,l ut 
Socrates t> et Plato humamtatenfì 'aut ut totum participatur a 
p;irtiTJus

1 
sicut~ersum a suis partibu)' f1ec ut plura spe· 

cula eandem faciem diversimode, cum non si t tsse creaturae 
ante a sse, cum sit ipsum;sicut speculum ante est speculum 
quam imaginem faciei recipiat. Quis est igitur

1 
qui iutelli

gere queat > quomodo diversimode una infinita forma partici
petur in dìversis creaturis, cum creaturae sse non possit 

1 aliud esse quam ipsa resplendentia, non liquo alio positive 
re0epta, sed contingenter 1versa? uemadmodum fortassis 
si penitus artificiatum ab idea artifi.cis dependens

1
, non 

ha bere t aliud sse quam dependentiae, a quo ha bere t ~sse et 
sub cuius infiuentia conservaretur, sicut imago speciei in 
specul~ posi , quod speculum ante aut post per 
se et In se nihil sit. 

Neque potest intelligi quomodo Deus per creaturas visi
biles possit nobis manifestus fieri; nam non sicut intellectus 

a) A: (lnita; B, C: infinita. b) A: S01·tes; B, C: Socrates. 

< habet principium, et in ipso aeternitas est omne esse eius. Sed quia 
c non est recepta aeternitas nisi principiati ve in descensu mundi, tunc 
c mundus non est aeternitas absoluta, sed aeternitas principiati ve contra
c eta. Aeternitas igitur principiata est, et aeternus mundus factus est •. 
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noster solum D<'o et nobis cognitus, qui, dum in cogitationem 
venet'it, ex quibusdam phantasiis formam quandam in me
moria recipit coloris aut soni aut alterius qui prius informis 
fuit t post hoc aliam assumens signorum, vocum aut litte
raru formam se aliis insinua t. :N a n uam vis Deus propter 
suam cognoscendam bonitatcm- u olunç aut ex co quia 
maxima absqluta nec<>ssitas creavit mundum, qui ci oboediat, 
ut sint qui cogantur et eum timeant et quos iuclice!Jvel aliter 
tamen manifestum est eum nec alium formam induere, cum 
sit forma omnium formarum, ncc in positivis signis apparere, 
cum ipsa signa pariformitcr in eo quod sunt alia requirerent, 

in quibus et ita in infinitum. Quis h;ta intclli!!Pre 
pos ' et, quomodo omnia illius unicae infinitac formae srnt 
imago di-versitatem ex contingenti hahendo, quasi creatura 
sit Dcus occasionatus, icut accidcn substantia occasionata, 
e mu 1er v1r occasionatus? ~bniam ipsa forma infinita non 
est. nisi finite recel-Jta, ut omnis creatura sit uasi · fiuitas 
finita aut Deus creatus (1

), ut sit eo modo, quo hoc mclius 
esse possit; ac ~ i dixisset creator("Fiat ~ et quia Deus fieri 
non potuit, qui est ipsa aeternitas, hoc factum est, quocl fieri 
potuit Deo similiu '. Ex quo subinfertur omnem creaturam 
ut talem perfectam, ctiam si alterius r<'spectu minus pcrfecta 
videatur. Communicat enim piissimus Deus .fsse omnibus eo 
modo1 quo percipi potest. Cum igitur Deus absque diversitate 
et invidia communicet E't recipiatur, ita quod aliter et alte
rius contingentia recipi non sinat, quiescit omne ·se creatum 

(1) Questa formola del Cusano, che, come quella che si legge nel 
medesimo capo piìt avanti: Deus in rebus 1nultiplicatuH, male intesa o 
presa per sè, si potrebbe interpretare in senso panteistico, richiama 
altre formole, che non meno si presterebbero ad una tale interpreta
zione; Tra le altre: Deus est in mundo, 1nundus est in Deo del De conie
ctu?·is (n, 7, p. 101), Deu.9 materia formabilis del De visione Dei lXV, p. 196); 
Deus in visibilis ut in se et visibiliH ut creatura pure del De visione (11, 191). 
Per la retta interpretazione di queste e simili formole si veda il capo 14 
del lib. u del De coniecturis, dove il Cu::;ano spiegando il detto: homo 
humanus Deus, addita una spiegazione trascendentale di tutte le for
mole analoghe. 
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in sua perfectione, quam babet ab @!'SSe divino liberaliter, 
nullum aliud creatum sse appetens1 tamquam perfectius, 
sed ipsum, quod babet a maximo, praediligens, quasi quoc1-
dam divinum munus hoc incorruptibiliter perfici et conservari 

optans. 

CAP. III 

Quomodo maximum complicet et explicet 
6 omnia intellectibiliter 

Nibil dici aut cogitari potest de veritate investigabili 
a in prima parte non sit com-

plicatum nnia enim, quae cum eo, quod de veritate prima 
i bi dictum est, concordan t, vera esse necesse est; caetera, 
quae discordant, falsa sunt. Ibi autem ostensum reperitur non 
posse esse nisi unum maximum omnium maximorum. Ma
ximum autem est, cui nibil potest opponi, ubi et minimum 
est maximHm. Unitasigitur infinita est omniumcomplicatio ( )~ 

a) A: cogitm·i; B, C: investigari. 

/ 

(1) La complicatio di cui parla il Cusano in questo capo, conside
rando il valore antologico, nel De coniecturis e nei tre libri De idiotae 
sapientia vien considerata ne' riguardi gnoseologici, il che porta il Cu
sano a parlare del conceptus ctbsolutus, o conceptus conceptuullì in quanto 
complicatio vivace ed infinita di tutto il conoscibile. Tale concetto as
soluto è Dio, ma l' imagine di esso è nell'intelletto umano, il quale 
esplica da sè il conosciuto, nè più nè meno di quello che da Dio si 
esplicano gli enti, che in ultima analisi sono per il Cusano i concetti 
entificati del concetto assoluto. Cfr. su ciò l'importantissimo lib. n del 
De idiotae sapientia specialmente p. 144. 

(2) A meglio chiarire i rapporti tra antologia e gnoseologia nel con
cetto di complicatio, giova riferire questo passo nel De ludo globi (lib. n, 
p. 231) dove il Cusano mette a raffronto l'unità infinita, di cui è discorso 
nel De d acta ignorantia, e l'unità della mente: • Deus est unitas il]a, 
• quae et entitas, omnia ut esse possunt complicans; anima vero ratio-
• nalis est unitas, omnia ut nosci seu discerni possunt complicans. In 
• unitate, quae Deus est, complicatur unitas animae rationa1is ut esse 
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oc quidem dicit unitas, quae omnia on 
ut unitas numeri complicatio est, est maxima, sPd quia 
omnium t sicut in numero explicante unitatem non repe-

' ritur nisi unitas, ita in omnibus, quae sunt, non nisi maximum 
reperitur. Ipsa quiclem unitas punctus dicitur respectu quan
titatis ipsam unita te m explicantis, q un n do nihil in quantitate 
re )Critur nisi punctus. Sicut u ique in linea est punctus, ubi
cu que diviseris, ita in superficie et corpore. N ec est plus quam 
unus punctus, qui non aliud quam ipsa unitas infinita, 
quoniam ipsa punctus, qui est terminus, pcrfectio et totalitas 
lineae et quantitatis, ipsam complicans; cuiu~ prima explicatio 
linea est, in qua non reperitur nisi punctus. Ita quidem q uies 
est unitas, motum complicans, qui est quies seriatim ordinata, 
si subtiliter advcrtis. Motus igitur est explicatio quietis. Ita 
n une si ve praesen ti a, complicat tempu raetcritum fLlit 
praesens, futurum erit praesens; nihil ergo reperitur in tem
pore, nisi praesentia ordinata. Praetcritum igitur et futurum 
est explicatio praesentis, praesens est omnium praescntium 
temporum complicatio et praesentia tempora illius seriatim 
sunt explicatio, et non repcritur in ipsis nisi praesens. Una 
est ergo praesentia omnium temporum complicatio, et illa 

• possit id quod est, scilicet ut est anima, in se notionaliter mnnia com-
• plicans. In unitate igitur, quae Deus est, omnia ut et cognosci possunt 
• complicantur, cum iàem sit in Deo unitas et entitas. Ideo ibi esse at co-
• gnosci similiter idem sunt. Unitas autem, quae e~t anima rationalis, 
• uon est idem cum ipsa entitate, quae est essendi forma, per quam 
• hal>Pt et ipsa anima, quod est. Sed bene convertitur unitas animae cum 
• sua propria entitate, licet non cum absoluta entitate, quia nec unitas 
• animae est absoluta, sed est ipsius animae propria, sicut et sua en-
• titas. ITnde anima rationalis est vis complicativa omnium notionalium 
• complicationum. Complicat enim complicationem multitudinis e com-
• plicationem magnitudinis, scilicet unius et puncti, nam sine illis, sci-
• licet multitudinis et magnitudinis, nulla sit discretio. Complicat com-
• plicationem motuum, quae complicatio quies dicitur, nihil enim in 
• motu, nisi quies videtur, complicat enim complicationem temporis, 
• quae nunc seu praesentia dicitur. Et ita de omnibus complicationibus 
• dicendum, quod anima rationalis est simplicitas omnium complicatio-
• num notionalium •. 



Il 
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quidem praesentia est ipsa unitas. Ita id e n ti tas est diversi
tatis complicatio, aequalitas inaequalitatis, et simplicitas 
divisionum sive discretionum. Una est ergo complicatio; et non 
est alia substantiae, alia qualitatis aut quantitatis et ita de 
reliquis complicatio, quoniam non est nisi unum maximum, 
cum quo coincidit minimum, ubi div~rsitaH complicata iden
titati complicanti non opponitur. Sicut enim unìtas alteritatem 
praecedit, ita et punctus, qui est perfectio, magnitudinem; 
)'erfectum enim omne imperfectum antecedit, ita quies motum, 
identitas diversitatem, aequalitas inaequnlitatem, et ita de 
reliquis, quae cum unitate convertuntur, quae est ipsa aeter
nitas; plura enim aeterna esse non possunt. Deus ergo est 
omnia complicans h1 hoc quod omnia in eo· est omnia exp 1-

cans in hoc gu· ipse in omnibus t*J. Et nt in numeris in
tentionem declaremus, numerus est explicatio unitatis; nume
rus autem rationem dicit• ntio autem ex mente est; propterea 
bruta, quac mentem non habent, numerare nequrunt. Sicut 
igitur ex nostra mente, per hoc quod circa unum commune 
multa singnlariter intelligimus, nnmerns exoritur· ita rerum 
plural.itas ex divina mente, in qua sunt plurii sine pluralitata, 
quia n unitate complicante. Per hoc enim quod rrs non pos
sunt ipsam aequalitatem essendi aequaliter participare, Deus 
in aeternitate unam sic, aliam sic intellexit, ex quo pluralitas, 
quae est in ipso unitas, exorta est. Non habet autem plura
litas sine numerus aliud sse quam ut est ab ipsa u~tate. 
Unitas igitur, sine qua nnmerus non esset, numerus est in 
pluralitate, et hoc quidem est unitatem explicare omnia sci
licet in pluralitate esse. Excedit autem mentem nostram 
modus complicationi~ et explicationis; ~is ro o intelli ·eret 
quomodo ex divina.. mente rerum si t _pluralitas ost uam in
telligere Dei ~ esse eius, g_ui est unitas infinita ?jsi pergis 
ad numerum, similitudinem considerando quomodo numerus 

a) A, B: in; C: a 

(1) Anche questa formola torna sovente nel Cusano: cfr. De conie
duris, n, l; De genesi (p. 128); De rnente, II (p. 145) De visione Dei, lO 
(p. 190) e 14 (p. 194) ecc. 
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est unius communis per mentem multiplicatio, videtur quasi 
Deus, qui est unitas, si in rebus multiplicatus, postquam 
intelligere eius est se CJ; et tamen intelligis non esse pos
sibile illam unitatem, quae t'St infinita et maxima, multipli
cari. Quomodo iD''tur intelligis pluralitatem, cuius sse est 
ab uno, absque multiplicatione? ut quomoclo intelligis multi
plicationem unitatis absque multiplicatione? Non quidem sicut 
speciei unius, aut unius generis in multis speciebus aut in
divicluis, extra uae gcnus aut species non est nisi per intel
lectum abstrahentem. 

Deus igitur, cuius sse unitatis non est per intellectum 
a rebus abstrahentem, ne ue rebus unitum aut immersum, 
quomodo explicetur per numerum rerum, ncmo intelligit. 
Si consideras res sine eo, ita nihil sunt, sicut numerus sine 
unitate. Si consideras ipsum sine rebus, ipse est et res sunt 
nihil. Si consideras ipsum, ut est in rebu ' , rcs aliquid esse, 
in quo ipse est, consideras, et in hoc erras, ut patuit in 
proximo capit , quoniam sse rei non est liquid, ut est 
diversa res, sed eius sse est a se. Si consi
cleras rem ut est in Deo, tunc est Deus et unitas n 

a) In B, C manca: a 1·ebus. 
necessario. 

b) In A manca: maximi, che ci sembra invece 

(l) Qualche cosa di simile afferma nel De coniecturis (n, 16) il Cu
sano a proposito delP iJ:ltelletto, dove dice: c Quoniam intellectus con
c stat unitatem esse rationìs, quae ipsum in alteritate particìpat, 
c hìnc intellectus, ante alteritatem existens, nec tempori, quod ex 
• ratione prodit, nec corruptibilitati subiicitur, cum sit rationalis al
c teritatis absolutior unitas. Non est igitur eius natura corruptibilis, 
c cum rationem praeveniat. Ubi vero unitas absorbet alteritatem, ibi 
c immortalitas. Quare et altior ma rationalis natura, quae phantasma
c tum alteritatem in luce suae unitatis absorbet, et in lumine immor
c talis intellectus occultatur, :N:a est immortalis, sicut lumen inumbratile. 
« Sicut enim lumen ipsum, in quantum in se est, non potest esse vi· 
c sibile, ita ratio pura non potest non intelligi. Et haec est vita eius 
c et perfectio. Et in hoc differentiam rationis humanae atque bestialis 
c venari poteris, cur ipsa humana in immortalitate vitae intellectualis, 
c quae est semper ìntelligere, absorbetur, quia semper per se ìntelli
c gibilis, uti lumen per se visibile ~. 



78 DE DOCTA IG:::\ORANTIA 

restat msr dicere1 quod pluralitas rer:um exorbtur eo quocl 
Deus est in uihilo. Nam tolle Deum a creatura et rema
net ni 11 ~ to e substantiam a composito et non remanet ali
quod acciclens, et ita nihil remanet, uomodo hoc possit pPr 
nostrum intellectum attingi, nam quamvis accidens pereat, 
s ublata substantia, non est propterea accidens nihil, perit 
autem quia accidentis esse est adesse. Et propterea sicut quan
titas non est nisi per esse substantiae, tamen quia adest, 
tunc substantia per quantitatem est quanta. Non sic hic, 
naro creatura non ita Deo adest; nihil enim conf('rt Deo, 
sicut accidens substantiae; immo accidens1 in tantum confert 
substantiae, quod q'llamvis ab e habeat esse, tamen ex con
sequenti substantia sine omni accidente esse nequit; hoc qui
dem in Deo similiter esse nequit. 

Quomodo igitur intelligere poterimus creaturam, ut crea
turam, quae a Deo est1 et nihil etiam ex consequenti ei tri
buere potest, qui est maximus? t si ut cr ura non habet 
etiam tantum entitatis sicut accidens, sed est penitus nihil, 
quomodo intelligitur pluralitatem rerum per hoc explicari, 
quod Deus est in nihilo, cum nihil non sit alicuius entitatis? 
Si dicis: ius voluntas omnipotens causa est, et voluntas et 
omni otentia sunt suum sse· nam tota est in cil·culo tbeo
lo~, necesse est igitur fateri te penitus et complicatwnem 
et explicationem, quomodo fiat, iO'norare· hoc tantum scire 1 
quod tu ignoras modum, licet etiam scias Deum omnium re
rum complicationem et explicationem, et, ut est complicatio1 

omnia in ipso esse ips , et, ut est explicatio, ipsum in 
{)Innibus esse id guod s nt, sicut veritas in imagine~ ac si 
facies esset in imagine propria, quae ab ipsa multiplicatur 
clistanter et propinque, quoad imaginis multiplicationem non 
dico secundum distantiam localem, sed gradualem a ventate 
faciei, curo aliter multiplicari non possi in ipsis multiplicatis 
ab una facie diversis imaginibus diversimode et multipliciter 
una facies appareret, supra omnem sensum et mentem inin
telligibiliter. 

a) A: i p se; B, C: ipsum. 
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CAP. IV. 

Quomodo universum maximum contractum t an tum 
est similitudo absoluti. 

Si ea, quar. in praemissis nobis per doctam ig·norantiam 
manifestata sunt, suhtili eonsideratione c.·tenderimus, ex hoc 

n quod omnia absolutum maximum esse, aut ab eo esse 
scimus, rle mundo seu a) universo, quod ma.·imum contra
ctum tantum esse volo, multa nobis patere poterunt. Nam 
ipsum contractum seu concretum, cum ab . absoluto omne 
id habeat quod est; tunc illud, quod est maximum, maxime 
absolutum quantum potest imitatur. Igitur quae in primo 
libro de absoiuto maximo nobis not, sunt, t qua ei c) ut 
absoluto absolute maxime conveniunt, illa contracto contraete 
convenire affirmamus iqua a cxplicemus ut ipquirenti 
ingressum paremus. 

Deus est absoluta maximitas atquc unitas absolut , difte
rcntia· atque distantia praeveniens atque uniens, uti sunt 
contradictori quorum non est medium; quae absolute est 
ic quod sunt omnia, in omnibus absolutum principium at
quc finis rerum atque entita ~In q 0 omnia sunt/ sine 
pluralitate, ipsum maximum absolutum simplicissime, incli
stincte, sicut infinita linea omnes ~ figurae. Ita pariformiter 
mundus sive niversilm ést contractum maximum atque 
unum, apposita praeveniens contract , ut sunt contraria; exi-
tens contraete id, quod sunt omnia; in omnibus principium 

contractum atque contractus finis rerum} ens contractum, 
infinitas contracta, ut sit contraete infinitus: in quo omnia/ 
sine pluralitate;sunt ipsum maximum contractum cum con
tracta simplicitate et indistinctione , s· eu t linea maxima 
contracta est contraete omnes figurae. nde, quando recte 

a) A, B: seu; C: se. b) A, C: absoluto; B: ab absoluto. c) A: illa; B, C: et 
qua e e i. d) A: exemplifìceMus: B, C: e:rplicemus. e) A: omnis; B, C: omnes. 
(J A: indistinctione; B, C: in distinctione. g) A: omnis; B, C: omnes. 
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consideratur ... de contrnctionc, omnia su n t clara;,. aro infinitas 
contracta r aut simplicitas, seu indistinctio per infinitum de
scendi t in contractione ab eo

1
quod est absolutum, ut infinitus 

et aeternus mundus cada t / absq ue prw.ortione ab absoluta in
tìnitate et aete1:nitate et unum ab unitate. Unde unitas al:5so
luta ab omni pluralitatc a saluta est; ed contracta unitas, 
quac est unum Hniversum, licet sit unum maximum' cum 
sit contractum, non est a pluralitate absolutum, licet non 
sit nisi unum maximum contractum. Quare, quamvis sit 
maxime unum, est tamen illa eius unitas per pluralitatem 
contracta, sicut infinitas per finitatem, simplicitas per com
positionem, aeternitas per successionem, necessitas per pos
sibilitatem et ita de reliquis, quasi absoluta necessitas se 
communicet absque permixtione et in eius apposito contraete 
terminetur ; ac si albedo haberet in se ~"sse absolutum sine 
nbstractione nostri intellcctus, a qua album esset contraete 
album: tunc albec\o per non--albedinem in actu albo termi
nar tur, ut boe c) album per albedinem, quod absque 

ea album non esset. 
Ex bis multa in\estigator elicere poterit. Nam, sicut ~' 

cum sit immensus, non est nec in sole· nec in luna, licet 
in illis sit id quod sunt absolute ita universur nec est 
in sole, ncc in luna, r t in ipsis est id qu sunt con
traete. Et quia quidditas solis non est aliud a quidditate 
absoluta lunae, quoniam est ipse Deus, qui est entitas et 
quidditas absoluta omnium, et quidditas contracta solis est 
alia a quidditate contracta lunae, quia ut quidditas abso
luta rei non est res ipsa, ita contracta non est aliud quam 
ipsa. uare patet quod, cum niversum sit quidd1tas contracta1 

quae aliter est in sole contracta et aliter in luna, hinc iden
titas universi est in diversitate 1 sicut unitas in pluralitate. 
Unde universum, licet non sit nec sol nec luna, est tamen 
in sole sol, et in luna luna sed id quod est sol, et luna1 
sine pluralitate et diversitate. Universum dicit universitatern,~ 

a) In A manca il non. 
b) A: termina~·etur; B, C: te,..minet\w. c) A: si t; 

B, O: Psset. 



LlBER II 81 

boe est unitatcm plurium: ropter hoc sicut humanitas non 
e::;t ncc Socrates, nec Plato, sed in Socrate est Socrates, in 
Platone Plato, ita universum ad omnia. Quoniam vero dictum 
~st niversum esse principium contractum tantum atque in 
hoc maximum, patet Jquomodo per sim licem emanationem 
maximi contracti a maximo absoluto totum universum ro
diit in ssc. mnia autem entia, quac sunt partes miversi, 
ffine quiOus l}niversum, cum sit contractum, unum, totum et 
perfecturn esse non posset, simul cum universo in :esse pro
dierunt, et non prius intelligentia, dcinde anima nobilis, dei n de 
natura, ut volu ' t Avicenna, et alii philosophi ( ); sicut 
in intentione artificis est prius totum, puta domus, quam 
pars, puta paries, ita dicimus, ' ex intentione Dei omnia 
in sse prodierunt, quod tunc niversum prius prodiit, et in 
cius consequentiam omnia, sine quibus nec niversum nec 
pPrfectum esse po st b). Undc, sicut abstractum est in con
creto, ita absolutum maximum in contracto maximo prio
riter cousideramus, ut si 1 consequenter in omnibus parti
cularibus, quia est absolutc in eo, quod est omnia contraete. 
Est enim Deus quidditas absoluta mundi seu universi" Uni
versum vero est ipsa quidclitas contracta. ontractio dicit > 

ad aliqu d 1ut ad es::;endum hoc vcl illud. Deus igitur, qui 
est unus, est in uno universo; universum vero est in uni
versis contraete. Et ita, intelligi poteri t) quomodo Deus, qui 

u) A: tamen sicut; B, C: sic1tt. b) A: po:;set; B, C: pote.~t. c) A, B, C: dici t. 

(1) Su questo argomento della simultaneità della creazione, negata 
da Avicenna, insiste a lungo il Cusano ne1 libro vn delle Excitationes 
(p. 558). Notiamo che come egli in ciò è contrario ad Avicenna, così 
nontra1io si dimostra all'unicità dell'intelletto in tutti gli uomini vo
luta ùa Averroés. (Cfr. su ciò l'interessantissimo cap. 12 del De mente). 
In quanto ad Avicenna, il Cusano si riferisce specialmente al trattato 
di lui De anima, ed in particolare al cap. 10 in cui appunto si pone la 
differenza tra intelligentia universalis ed anima nobilis, in quanto è anima 
umana, corrispondendo entrambe a gradi diversi nell'emanazione. An
che nel trattato di Avicenna De diffinitionibu.~ et quaesitis tali dottrine 
ritorn o, specialmente nel 3o e 4o paragrafo dai titoli: Diffinitio intel
lectus e diffinitio animae. 

CUSANO. 
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est unitas simplicissima, existendo in uno universo, est quasi 
ex consequenti mediante universo in omnibus, et pluralitas 
rerum. mf'diante uno universo. in Deo. 

l 

CAP. V 

Quodlibet in quolibet (i). 

Si acute iam dieta attendis, non erit tibi difficile videre 
veritatis illius Anaxagoric quodlibet esse in quoli
bet fundamentum fortassis altius Anaxa ora. Nam, cum ma
nifestum sit ex libro primo Deum ita esse in omnibus, quod 
omnia sunt in ipso, et nunc constet Deum guasi mediante 
Universo esse in omnibus, hinc omnia in omnibus esse constat 
et quodlibet in quolibet· universum enim/ quasi ordine natu
rae,lut perfectissimum praecessit omnia, ut quodlibet in quoli
bet esse posset. In qualibet enim creatura universum est ipsa 
creatura, et ita quodlibet recipit omnia, ut in ipso sint ipsum 
contraete; cum quodlibet non possit esse actn omnia, cum 
sit contractum, contrahit omnia ut sint ipsum. Si igitur omnia 
sunt in omnibus, omnia videntur quodlibet praecedere. Non 
igitur omnia sunt plura, quoniam pluralitas non praecedit 

a) A: Anaxag~rici; B, C: Anaxagot"icae. 

(l) Anche questo principio àel quodlibet in quolibet, mutuato nella sua 

espressione verbale (Èv 't<J> crtl!-11tCX.V't~ XP'ÌJ òoxstv Èvs~vcx.~ 1tciV'tcx. XP-fìi-Lcx.'tcx.: 
fr. 4 Diels) non però nella sua portata sostanziale, da Anassagora, il 
Cusano ha nel De coniecturis, applicandolo alla gnoseologia. •lYiens 
c humana, rationis medio investigans, in:finitum ab omni appraehen
c sionis suae circulo eiciens, ait nullam rem dabi1em ab alia quacumque 
c per in:finitum differre, omnemque dabilem differentiam infinita mi
c norem, atque ipsam in:finitam non plus di:fferentiam, quam concor· 
c dantiam esse, quodque de ipse concipit concordantia. Quodlibet igitur 
c curo quolibet concordat atque differt, sed aqualiter praecise hoc est 
c impossibile, absoluta est enim haec praecisio • (De con., n, 3, p. 9G). 
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quodlibet. Unde omnia sine pluralitate praecesserunt quod
Jihet ordine naturae; non sunt igitur plura in quolibet actu, 
sed omnia sine pluralitate sunt id ipsum. 

Non est autem universum nisi contraete in rebus, et omnis 
res actu existens contrahit universa, ut sit actu id

1
quod est. 

Omne autem actu existens in Deo est, quia ipse est actus 
omnium. A:c us autem est perfectio et nis potentiac. udP," 
cum universum in quolibet actu existc:nti a) si t contracturn, 
patetneum cui est in univetso esse in quolibet, et quodlihet 
actu P isten ii meçliat in Deo. sicut univP-rsum. Non est ergo 
aliud dicere quodlibet esse in quolibet, quam Deum 
per omnia esse in omnibus et omnia per omnia esse 
i n De o. 

SubtHi intellectu ista altissima clare compraehenduntur: b) 

quomodo Deus est absque diversitate in omnibus, quia quod
libet in quolibet, et omnia in Deo, quia omnia in omnibus. 
Sed, cum universum ita si t in quolibet, quod quodlibet in ipso, 
et universum est c) in quolibet contraete id quod est ipsum 
contraete, et quodlibet in universo est ipsurn universum, quam
vis universum in quolibet sit diverse et quodlibet in universo 
diverse. Vide exemplum: anifestum est lineam infinitam esse 
lineam, triàngulum, circulum et sphaeram. Omnis autem linea 
finita habet èsse s um ab infinita, quae est omne id quod est. 
Quare in linea. finita omne id quod est linea infinita; ut 

est linea, triangulus, ~:a, est linea finita "'· 
Omnis igitur figura in linea finita est ipsa linea, et non est in 
ipsa aut triangulus aut circulus, aut sphaera actu, quoniam 
ex pluribus actu non fit unum actu, cum quodlibet actu non 
sit in quolibet, sed triangulus in linea est linea et circulus 
in linea est linea, et ita de reliquis. Et, ut clarius videas, li
nea actu esse nequit nisi in corpore, ut ostendetur alibi. In 

a) A: e.:ci.stens; B, C: e.:cistenti. b) Leviamo, seguendo l'ediz. A e B, l'et che 
Iii legge in C. c) Manca in A, B, C l'est che qui è necessario, pere~ logica
mente si connette coll'est della seconda proposizione dell'apodosi del periodo. 
d) B, C: Quat·e in linea finita omNe id quod est lini'(' finita ut in linea trianyul11s, 
circulus, spltal'ra l':>t lowa finita. 
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cor·pore autem longo, lato et profundo omnes figuras explicari 
nemo dubitat. Sunt igitur in linea actu omnes figurar actu 
ipsa linea) et in triangulo triangulus et ita de reliquis. Nam 
omnia in lapide lapis, et in anima vegetativa ipsa anima 
et in vita vita, et in sensu sensus, in visu visus, in auditu 
auditus, in imagin imaginatio, in ratione ratio, in intellectu 
intellectus, in Deo Deus. f( 

Et nunc vide quomodo rerum unitas sive nive,r~um est 
in pluralitate et e converso pluralitas in uuitat~onsidera 1 
attentius, et videbi~ quomodo qu elibet res actu existens 

• • . . . . . • (.J 
ex eo qUle:::;cit, qma omma 1n 1ps sunt 1ps· et 1ps· m 
Deo Deus. )Iirabilem rerum unitatem, aclmirandam aequali
tatem et mirabilissimam vid connexionem., ut omma smt 
In omnibus. Rerum etiam diversitatem et conuexionem in 
hoc exoriri intelligis ( )4 tiam/cum quaelibet res actu omnia 
esse non potuit, quia fuisset Dcus et propterea omuia in 
quolibct essent co modo, quo possent secundum id~quod 
e~t quocllibet Yl E~ potuit quodlibet esse consimile per omnia 
alteri, ut patuit supra liot. fecit omnia in diversis ra- l l 
clibu e: sicut et illud se, quod non potuit simul iucor- \ 
ruptibiliter esse, fecit iucorruptibi~iter in temporali succes
sione esse; ut ita omnia id sint quod sunt, quoniam aliter 
et melius esse non potuerunt. 

Quiescunt igitur omnia in quolibet, quoniam non possct 
unus gradus esse sine alio, sicut in membris cor or·s quocl
libet confert cuilibet / et omnia in omnìbus con t ntur ~. 
Postquam enim' oculus non potest esse manus et pedes et 
alia omnia actu, contentatur se esse oculum et pes pedem 
et omnia membra sibi mutuo conferunt, ut quodlibet sit 

a) A: ipst~m; B, C: ipsa. 
d) A, B, C: conte1llantur. 

c) A: alite1·; B, C: alte)'. 

(l) Anche questo argomento della diversità delle cose, da spie
garsi con la nozione di alterità, ritorna spes o nelle altre opere del 
Cusano, il quale una dottrina perfettamente identica a quella svolta 
qui nel De docta ignorantia espone nel De coniecturis, n, l. 
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meliori mod.o quo potest id quod est~ t non est manus l.lllll~a!llf> 
n nec pes in oculo, SE'd in oculo sunt oculus~ in quantum 

ipse oculus est immediate in homin<."7 et ita omnia membra 
4 in pede, in uantum pes immediate in homine, ut quodlibet 

membrum per quodlibet immediate sit in homine et homo, 
sive totum per qnodlibet membrum sit in quolibet, sicut 
totnm in partibus e t per quam ib<."t in qualibet. Si igitur 
consideras humanitatem quasi e se quid absolutum,impermi
scibile et incontrahibile, et hominem consideras, in quo est 
ipsa absoluta humanitas absolute et a qui est ipsa contracta 
humanitas, quaE' <>st homo-: est ipsa humanitas absoluta quasi 
Deus. et contracta quasi miver um. Et sicut a) ipsa ahsolutn 
humanitas est in homine pri11cipaliter seu prioriter et conse
quenter in quolibet membro aut qualib<."t parte, et ipsa con
tracta huruanitas est in oculo oculus, in corde cor/ et ita de 
reliquis, et ita contraete in quolibet quodlibet! tunc secundum 
hanc quidem positionmn reperta <."St similitudo Dei et mundi, 
et eorum omnium manuductio l1J, qnae in istis duobus capi
t• s tacta su n t cum aliis multis, quae ex hoc sequuntur. 
t.\ l 

De complicatione et gradibus contractionis niversi. 

Supra omnem intellectum in prioribus niversum sive 
mundum esse cmnp<."rimus unum, cuius unitas contracta est 
per pluralitatem, ut sit unitas in pluralitate. Et quia unitas 
absoluta est prima et unitas universi ab ista, erit unitas ni-

~~àt.illii*MIW..tilia~, quae in quadam pluralitate consistit. 
e .toniecturis ostendetur { , secunda 

a) A: siwt; B, C: .~i ut. ~ B, C: ductio. 1Vallttductio di A è parola del la-
tino medioevale significante: sicw·e.=.;a di passaggio. 

(1) Il Cusano i riferisce propriamente al De coniecturis, I, 8, dove 
~i ragiona appunto De secunda unitate: notiamo del resto che tutti i rife
rimenti matematici che si trovano in questo capo del De docta ignor·antia 
ritornano colla medesima signi:ficazione anche nell'opera gemella. 
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unitas est denaria, decem uniens praedica~enta, erit niver
sum unum explicans primam absolutam unitatem simplicem 
denaria contractione. Complicantur autem omnia in denario, 
quouiam non est numerus o,) supra ipsum. Quare unitas uni-t/ 
versi denaria pluralitatem omnium contractorum complicat. 
Et quia illa miversi unitas ut principium contractum om
nium/ est in_ omnibus, tunc, ut denarius est radix quadrata 
centenarii, et cubica millenarii, ita unitas universi est radix 
universorum. A qua quidem radice primo oritur quasi nume
rus quadratus, ut unitas tertia, et cubicus numerus 
ut unitas ultima sive quarta. Et est unitatis Universi e 
~,.bJ1~:.1.Y~jil:~mltta:&:y:prima explicatio unitas tertia, centenaria; 
et ultima explicatio unitas quarta, millenaria. 

Et ita reperimus tres universales unitates .grad descen-
dentes ad particulare, in quo contrahuntur, n t sin t actu ipsum. 

rima absoluta unitas omnia complicat absolute} prima con
tracta omnia contraete; sed ordo habetj ut absoluta unitas 
videatur quasi primam contractam complicare, ut per eius 
medium alia omnia; et contracta prima videatur secundam 
contractam complicare, et eius medio tertiam contractam; et 
secunda contracta tertiam contractam_,.(quae est ultima uni
versalis unitas et quarta a prima ut eius medio in particulare 
deveniat. Et sic videmus quomodo universum per gradus tres 
in quolibet particulari contrahitur '· 

Est igitur universum quasi decem generalissimorum uni
versitas, et deinde genera, deinde species t ita univer
salia sunt illa secundum gradus suos, quae ordine uodam 
naturae gradatim ante rem, quae actu fpsa contrahit, exi
stunt. Et quoniam univcrsum est contractum, tunc non repe
~itur nisi in generibus explicatnm, et genera non reperiuntur 
nisi in speciebus" ndividua un t actu, in quibus sunt contraete 
universa.· in ista consideratione videtur, quomodo univer
salia non sunt nisi contraete actn · 

a) A: numerus; B, C: nume1·wn. b) Crediamo per questione di senso di in-
terpolare questo se che manca in tutto le edizioni. c) L'ediz. B ba contrahatw·, 
mentre A, C banno contrahitur, che preferiamo essendo solito nel Nostro l'indi
cativo in tale nesso sintattico. 
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t eo quidem modo verum dicunt Peri atetici uniersalia 
extra res non esse actu S"olum enim singulare actu est, in quo 
universalia sunt contraete ipsum. Habent tamen universalia 
ordine naturae quoddam se universale:/ contrahibile per sin
gulare, non quod sin t actu ante contractionem aliter quam na.-

'- turali ordine, ut contrahibile in se non subsistens, sed in eo ~ 
quod actu es~j sicut punctus, linea, superficies, ordine ~OO'res

sivo corpus, in quo actu tantum sunt, praecedunt. Universum 
enim, qu est actu nisi contr~~;.e, · 
e . rationi b • ita universalia: on sun !f~lum ~tia ratio
nis , licet non rcperiantur extra singularia actu; sicu inea, 
et superficies, licet extra corpus non reperiantur, proptcrea 
non sunt entia rationis tantum quoniam sunt in corpore, 
sicut universalia in singularibus. lntellectus tamen facit ca 
extra res per abstractionem esse. Quae q uidem abstr · est 
ens rationis, quoniam absolutum .sse eis convenire non po
test. niversale enim enitus absolutum Deus est. Quomodo 
a}ltem universale it in intellectu, in libro Coniecturarum 
videbimus €?),-licet ex superioribus hoc satis patcre pos t 
cum non sint ibi nisi intcllcctus, et ita intellectualiter coli
traete; cuius intelligere, cum non sit sse clarius et altius, 
appriehendit universalium contractionem in se et in aliis. 
Cani enim et c etera animalia eiusdem spcciei uniuntur 
propter naturam communem specificam, quae in eis est, 
quae er in ipsis contracta esset, si Platonis intellectus 
species ex comparatione similitudinum sibi non fabricaret. 

a) A: quodamrnodo; B, C: qtlidem modo. b) M:anca questa frase in A; B e C 
danno: Universt;m enim non quù~ est nisi cont1·acte idi'O est ens ratiatlis; dove 
evidentement~ manca un non. c) A: naturam communem; B, C: natura~ com-
7r!Hnitatem. 

,(1) La questione degli universali, toccata qui dal Cusano, è da lui 
ripresa e svolta, in conformità a questo accenno nel De coniectu.ris (n, 
13) nel De filiatione Dei (p. 120), e nel De mente (Idiotae de sapientia, 
lib. m, cap. 2). 

(2) Il Cusano si riferisce specialmente al cap. De coniectu1·is, n, 33, 
dove si parla appunto De natura intellectuali. 
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Sequitur igitur intelligere · sse et viver ) quoad operatio· 
nem suam, quoniam per operationem suam nec potest dare 
sse nec vivere , nec ·ntelligere ipsius intellectus, quoad res 

intellectas, sequitur sse et vivere et intelligere naturae in 
similitudine. Quare universalia, quae ex comparatione facit, 
sunt s· :nT u.do universalium contractorum in rebus; quae 

in ipso intellectu iam sunt contraete, antequam 
etiam exteris illis notis explicet per intelligerc, quod est ope
rari ipsius. Nihil enim intelligere potest, quod non sit iam 
in ipso contraete ipsum. Intelligendo igitur mundum quen
dam similitudinarium, qui est in ipso contractt~5 notis et si
gnis similitudinariis explicat. 

De unitate · · • et contractione Universi in rebus hoc 
loco satis dictum est; amplius dc trinitate eius subiiciamus. 

CAP. VII 

De trinitate universi (i. 

Postquam unitas bsoluta est necessario trina, non qui
dem contraete, sed nam non est aliud absoluta 
unitas quam rinitas, quae quidem in quadam correlatione 
f b) apprehenditur, ut de hoc satis in primo libro 
dictum est) ita quidem unitas maxima contracta, etiam ut 

a) A: tmù·e; B, C: vive1·e. b) A: humanius; B, C: (amilim·ius. 

(l) N el De coniecturis il Cusano piglia argomento dalla trinità che 
risplende nell'uomo per assurgere alla trinità che si riscontra nel tutto, 
conchiudendo il suo ragionamento con queste parole: • Nunc tibi haec 
in teipso notissima sunt, quod nec contractum quodcumque esse aliter 
esse potes quam per unitatem, in qua aequalitas et connexio; in teipso 
igitur ad omnium notitiam pergis ut cuncta scias unitrinitatem absolu
tissimam varie participare • (De con., lib. rr, cap. 17). Notiamo d'altra 
parte che spesse volte il Cusano torna sulla nozione di unitrinità 
nell'universo, dalla quale tratta espressamente ed a lungo nel ri-
bratio Alchorani (lib. u, cap. 5 e 6, pp. 900, 901). / 



LIBER II 89 

est unitas, est trina, non quidem absolute, ut trinitas sit 
unitas, sed contraete, ita quod unitas non sit nisi in trini
tatc, sicut totum in partibus contraete. In divinis unitas non 
est contraete in trinitate, ut totnm in partibus, seu univer
sale in particularibus, sed ipsa unitas e:::;t trinitas. Proptcrea 
quaelibet pcrsonarum est ipsa unitas. t quoniam unitas est 
trinitas, una persona non est alia. In tlniverso vero non po
test ita esse. Propter hoc tres illae correlationes, quae in 
divinis pcrsonac vocantur, non habent se actu, nisi in 
unitat0 simul. 

Oportet acute istn. advertere· am in divinis tanta est per
fcctio unitatis, quae est rinitas, quod Pater est actu eus, 
Filiuc; actu tleus, Spiritus Sanctus actu eus; Filius et Spi
ritus Sanctus actu in Patre, Filins et Pater in Spiritu Sancto, 
Pater et Spiritus Sanctus in Filio, tn. quidem in contracto esse 
nequit1 am corre1ationes non sunt subsistentes per se nisi 
copulate ~ -eque. qun.elibet propterea potest esse miversurn, 
sed simul omnes.' eque una est in aliis actu, sed sunt eo 
modo, quo hoc patitur conclitio contractionis perfectissime ad 
inYicem contractae, ut sit ex ipsis unum nniversum, quod 
sine illa trinitate esse non posset unum. Non potest enim 
contractio esse sine contrahibili, contrahcnte et nexu, qui per 
communem actum utriusque perficitur. Contrahibilitas vero 
dicit quandam possibilitatem, et ab il a unitate gignentc in 
ct.ivinis clcscendìt, si eu t àlteritas ab unita te. Dici t cnr muta
bilitatem et alteritate n consideratione principi" ihil enim 
praecedere videtur . Quomodo enim quid ~ csset, si 
non potuisset esse. ossibHitas igitur ab aeterna unita te de
scendi t. psum autem contrahens, cum terminet possibilita
tem contrahibilis, ab ae ualitatr unitatis desccnclit. Acqua
litas enim unitatis es aequalitas essendi. Ens enim et unu 
convertuntur. Unde, cum contr~h s sit adaequans possibili-
tatem ad contraete istud vel bl essendum, recte ab ae-
(1 ualitate essen di, quae est rbum in divinis, descendcre 
dicitur. Et quoniam ipsum erbum, quod est ratio et idea 

a) A, B, C: quid. b) A: aliud; B, C: illud. 
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atque absoluta rerum necessitas, possibilitatem per ipsum tale 
contrahens necessitat et constringit. 

ftinc ipsum eontrahens quidam formam aut ~nima mlnundi, 
et possibilitatem ma.teriam vocaverunt~ i-Iii fatum in substan
tia, alii, ut Platonici, necessitatem co:Uplexionis, quoniam a 
necessitate absoluta descendit, ut sit quasi qnaedam contracta 
necflssitas et forma contracta, in qua sint omnes formae in 
veritate,~e quo infra dicetur. 

1

Est deinde nexus contrahentis 
et coutrahibilis,. sive materiae et formae, aut possibilitatis et 
necessitatis complexionis, qui actu perficitur quasi quodam 
spiritu amoris motu quodam illa unientis. Et hic nexus deter
minata possibilitas a quibusdam nominari consuevit, quoniam 
posse esse ad actu esse hoc vel illud determinatur ex unione 

l.., ipsius determinantis formae et determinabilis rnateriae. Hinc 
autem nexum a ~ iritu Sancto, qui est nexus infinitus, de
scendere manifestum est. 

Est igitur unitas niversi trina, quoniam ex possibili
tate, necessitate complexionis et nexu, quac potentia, actus 
et nexus dici possunt. Et ex hoc quattuor modos univer
sales essendi collige. Nam est modus essendi, qui absoluta 
necessit s, dicitur, ut scilicet Dem; est forma formarum, ens 
,.-,; ~ 

entium, rerum ratio1 sive quidditas; et in hoc essendi modo 
omnia in Deo sunt ipsa necessitas absoluta. Alius modus 
est ut res sunt in necessitate complexionis) in qua sunt 
rerum formae in se verae cum distinctione et ordine natu
r , sicut in menfe; an autem hoc ita sit videbimus infra. 
Alius modus essendi est ut res sunt, in possibilitate determi
uata actu, hoc v el illud. Et infimus modus essendi est 1 ut 
res possunt esse, et est pos ibilitas ) . Tres modi es
sen di ultimi sunt in una universitate, quae e. t maximum 
contractum, ex quibus est unus universalis modus essendi, 

""r quoniam nibil sine ipsis esse potest. Dico essendi :Q;!Odos, 
quoniam non est universalis essendi modus1 quasi ex tribus 
illis/ ut parti bus/ taliter compasitus, sicut domus ex tecto, 
fundamento et pariete; sed ex essendi modisl quoniam rosa~ 

u) A: ab.wlu.tu; B, C: pUt·a 
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quae est in rosario in potenti a in hieme et in a c tu in 
aestate, transivit de uno modo essendi possibilitatis ad ùe
terminatum actu. Ex quo videmus alium esse essendi mo
dum possibilitatis, alium necessitatis/et alium actualis ùe
terminationis_A ex quibus est unus universalis modus essendi, 
quoniam sine illis nihil es)' neque est unus sino alio actu. 

CAP. VIII r 

De possibilitate sive materia fniversi ). 

Ut summatim saltem ea, quae nostram ignorantiam doctam 
efficere possunt, hic enarremus, iam dictos essen(li trinos modos 
aliquantulum discutiamus a possibilitate inchoantes. De qua 
multa quidem per veteres dieta sunt, quorum omnium sen
tentia fuit ~ nihilo nihil fieri, et ideo quandam absolutam 
omnia esscndi possibilitatem, et illam aeternam affirmarunt, in 
qua omnia possibiliter c m licata creùebant. Quam. quidem 
materiam, seu possibilitatem, contrario modo ratiocinando si
cut de absoluta necessita.te conceperunt, ut per abstractionem 
formae corporeitatis a corpore, corpus non corporaliter in
telligcndo. Et ita non nisi ignoranter materiam attigeruntJ 

uomoclo enim l intelligitur ' sin e forma iit..,corpor ')? 

u) A, B, C: Ptiam. b) A: incorpo1·eoe; B, C: in co,-pore. 

(l) Nel De mente il Cusano spiega analogamente sul terreno gnoseo
logico, la nozione di po.~sibilitas indeterminata. Alla questione così espli
citamente posta dal Philosophus interlocutore: c Expone, quaeso, qua
c modo mens possibilitatem indeterminatam (quam materiam vocamus) 
c attingi t •. • Per adulterinam quandam rationem • risponde l'Idiota, 
c contrario quodamodo, quo de necessitate complexionis ad necessi
c tatem transilit absolutam. Nam dum videt quomodo omnia corpora per 
c corporeitatem habent formatum esse, sublata corporeitate, in quadal!l 
c indeterminata possibilitate, omnia quae prius vidit, videt. Et quae 
• prius vidìt in corporeitate distincta ed determinata actu existentia, 
c nunc videt confusa et indeterminata possibiliter. Et hic est modus 
c universalitatis, quo modo in possibilitate omnia videntur, non tamen 

------... --------- -~ ----
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Rane omnem rem natura praeire dicebant, ita quocl numquam 
verum fuit dicere: Deus est, ~uin etiam verum esset dicere: 
Absoluta possibilitas est on tamen affirmarunt eam Deo 
coaeternam, quoniam n b 1pso-ést, qua e ne est aliquid 
n ::e nihil, neque una, neqne plnres, neque hoc. neque illud, 
neqtw quid neque quale, sed possibilitas ad omnia,,..et nihil 
-omnium actu. Qua m ]atonie·, quia omni forma caret, ca
r ntiam djxerunt; et quia caret, appetit: et per hoc est ll.!l

do qu .a oboedit. necessitati quae ei imperat~id està"t
trahit ad esse nctu~sicut i cera artifici ex ea aliguid facere 
volenti. Procedit autem informitas ex carentia et aptitudin<', 
ips connectens

1 
ut sit possibilitas absoluta quasi trina in

composit' quoniam carentia aptitudo et informitas non pos
sunt esse eius partes~ alioquin possibili.tatem absolutam prae
cederet aliquid, quod est impossibile. Unde sunt modi, sine 
quibus possibilitas absoluta talis non esset. Carentia enim 
contingenter est in possibilitate. Ex eo enim quod formam 
non habet, quam habere potest, carere dicitur; ex quo ca
renti a. Informitas vero est quasi forma possibilitatis, quae, 
ut voluerunt Platonici .{st quasi materia formarum. Ram 
anima mundi materiae seçundum ipsam connectitur; quam 

., est modus essendi, quia posse esse non est • (lcliotae, lib. m, cap. 7). 
Su tale argomento ritorna più avanti il Cusano (lcliotae, lib. m, eap. 
11, p. 166). Nel De visione Dei egli contrappone ancora il posse es~;e 

della materia al posse esse assoluto, così conchiudeudo il suo ragiona
mento: c Absolutum posse ab omnipotentia contracta ad materiam, seu 
c quancumque passivam potentiam, est absolutum esse; quicquid enim 
c est in infinito esse, est ipsum esse infinitum simplicissimum; ita 
~ posse esse omnia in infinito esse est ipsum infinitum esse; similiter 
c et actu esse omnia in infinito est ipsum infinitum esse. Quare posse 
• esse absolutum et actu esse absolutum in te, Deo meo, non sunt nisi 
c tu, Deus meus infinitus; omne posse esse tu es, Deus meus. Fosse esse 
• materiae est materiale, et ita contractum et non absolutum, sic et 
• posse esse sensibile vel rationale contractum est, sed penitus incon-
• tractum posse cum absoluto simpliciter, hoc est infinito, coincidit • 
(cap. 15, p. 195). Come si vede, siamo ancora qui nel dualismo del 
posse esse assoluto e la materia, dualismo che, come è noto, il Cusano 
ha tentato poi di superare nel Deludo globi e specialmente nel De possest. 
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stirp~m vegctabilcm dixerunt, ita quod, cum anima mundi 
possibilitati immisc<>tur, v<:getabilitas illa informis in actu ve
getati va anima pe.rducitur ex motu ab anima mundi dc-

btf. 
scendente et ex mo possibilitatis sive vegetabilitatis. E~r 

quo affirmarunt ipsam informitatem quasi matt>riam furma
rum, quae per sensitivam, rationalem et inte ectualem for
matur, ut sit actu. 

Unde Her ( ) aiebat i!ì..:r1v esse corporum nutricem et 
illam informitatem nutricem animarum~ et ex nostris quidam 

( 

aieba,t haos mundum uaturaliter praccessisse, et fuisse re-
rum. possibilitatem, in q no ille informis spiritus fui t, in quo 
omnes animae sunt possibiliter.-

Unde aiebant veteres Stoic' formas omnes in possibilitate 
actu esse, sed latitare et per sublation_;m tegumenti apparere, 
quemadmodnm si coclear ex ligno j!t per ablationem par
tium tantum. 

PPri:P.at tici vero solum possibiliter formas in materia esse 
dicebant, et per efficientem eduei. Unde istud verius est, 
quod scilicet formac non solurn sunt ex possibilitate, sed 
efficiente. Qui enim tollit h ligno partes, ut fiat ex ligno 
statua, addit de forma. Et hoc quidem manifestum est; nam-

quod ex lapide non potest fieri arca per artificem, de
fectus est materiae, et quod ) quis alius ab artifice ex ligno 
eam efficere nequit, defectus est in efficiente. Requiritur igitur 
materia et efficiens. Et hinc forrnae quodammodo possibiliter 
sunt in materia, 'quae ad actum, secundum convenientiam 
efficientis deducuntur. Sic in possibilitate absoluta universi
tatcm rerum possibiliter dixerunt~ et est ipsa possibilitas abso
luta interminata et infinita propter carentiam formae et ap
titudinem ad omnes, ut J?OSsibilitas figurandi ceram in leonis 
aut leporiR figuram, aut alterius cuiuscumque interminata 

a) B: stirpeam. b) A, B, C: vegetativam animam. c) A, B: quod; C: qHae. 
d) A, B: quod; C: quae. 

(l) Il Cusano si riferisce al lib. x di Ermete Trimegisto, in cui 
appunto si tratta dell' uÀ'Y) (ed. cit., p. 20 bis). 

L 
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est. Et ista Dei, uia ista est 
propter carentiam, D0i vero propter abundantiam, quoniam ...., 
omnia in ipso, ipse actu. a infinitas materiae est _r,ri

1
vativa, 

Dei negativa. Haec est P.OSitio eorum, qui ae possibilitate 
a bsoluta locuti sunt. 

Nos autem per tam ignorantiam reperimus im o si-
bile ore rossibilitatem absolutam esse. Nam cum inter pos
sibilia nihil minus fposst esse/ quam possibilitas ahsoluta, 
quae est propinquissime circa non-esse, secundum etiam 
positionem au orum~ hinc ad minimum devcnir0tmj atque 
ad maximum in recipientibus magis et minus, quod est 
impossibile. Quare possibilitas absoluta in Deo est Deus, 

~ 

extra ipsum vero non est possibilt; nn quam enim est dabile 
aliqufd , _quod sit in potentia absoluta, curn ornnia 
praeter primum necessario sint contracta. Si enim repe
riuntur diversa in mundo ita se habentia1quod ex uno pos~"bt 
plura esse quam ex alio, ad maximum et minimum simpli
citer et absolute non devenitur sed quia ista reperiuntur, patet 
absolutam possibilitatem non esse dabilem. Omnis igitur pos--sibilitas contracta est; per actum autem contrahitur• are 
non reperitur ·pura possibilitas, penitus indeterminata per 
quemcunque actum; neque aptitudo possibilitatis potest esse 
infinita et absoluta, omni carens contractione. Deus enim, cum 
sit actus infinitus, non est nisi causa actus; sed possibilitas 
essendi est eontin enter. Si igitur possibilitas est absoluta, 
cui contingit? Contingit autem possibilitas per hoc, quod ~sse 
a primo non potest esse penitus et simpliciter et absolute 
actus. Quare contrahitur actus per possibilitatem, ut non sit 
absolute nisi in potentia, et potentia non est absolute nisi 
per actum sit contracta. 

Cadunt autem differentiae et graduationes, ut unum magis 
actu sit, aliud magis potentia, absque hoc quod deveniatur 
acl maximum et minimu~1 sirnpliciter, quoniam maximus et 
minimus actus coinci~t(um maxima et minima potentia, et 
sunt a~ imull?- absolute dictum, utin primo libro est ostensum. 

Amplius, nisi possibilitas rerum contracta esset, on posset 
ratio rerum baberi, sed casu omnia essen t, ut falso voluit) 
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:m icurus. Quod enim hic mundus prodiit rationabiliter ex 
possibilitate, ex eo necessario fuit, quod possibilitas ad essen
duro mundum istum tantum aptitudinern habuit. 

Contracta igitur et non absoluta fuit aptitudo possibilitatis: 
ita de terra, et sole et éèteris, quae, nisi quadam contracta 
pos ibilitate latitassent in materia, non maior ratio fuisset 
cnr ad actum potius quam non prodiissent~nde quamvis 
DPus infinitus sit et mundum secundum ho creare infinitu 
potuis'ìet, tamen t <)uia possibilitas necc>ssario contracta fuH, 
et non penitus absoluta nec infinita aptitucl~ hinc secundum 
possibilitat<>m essendi mundus actu infinitus aut maior vel 
aliter esse non potuit. 

Contractio autem pos::;ibilitatis ex actu est, actus autem ab 
ipso maximo actu est. Quare, cum eontractio possibil'tatis sit l 
ex Deo et contractio actus ex contingenti, hinc mundu leces
sario contractus ex contingenti:-finitus est. Unde ex notitia 
possibilitatis videmus; quomodo maximitas contracta evenit 
ex possibilitate necessario contracta: quae quidem contractio 
non est ex contingenti, quia per actum, 6t ita niversum 
rationalem et necessadam causam contractionis habet, ut 
mundus, qui non est nisi ~sse contractum, non sit contin
O'enter a Deo, qui est maximitas ahsoluta. 

Et hoc quidem singu1arius considerandum. Unde. cum~os
sihilitas ,a9spJ$a sit D(•us, si mundum consideramus, ut in l • 

ipsa est, tunc est ut in Deo1 et est ipsa af'ternitas; si ut est 
in possihilitate contracta consideramus, tunc possibilitas na
tura tnntum mundum praecedit, et non est illa possibilitas 
contractd'~ernitas nec Deo coeterna, sed cadens ab ipsa, 
ut contractum ab absoluto, quae distant per infinitum. 

Hoc enim modo ea, quae de notentia aut P.O . i itate sive 
materia dicuntur secundum regulas doctae ign antiae limi
tare nocesse est. Quomodo autem possibilitas gradatim pro
grediatur, libro De coniecturis (1 tangendum relinquimus. 

(1) L'argomento è svolto nel libro 1 del De coniecturis, e precisamente 
dal cap. 5, che porta appunto il titolo:De naturali progressione, in avanti. 
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CAP. IX 

De anima ·sive forma niversi. 

Sapientes omneB in hoc concordant, quod ~o~s~ ,s,se ad 
actu uon potest nisi p,er actu ésse deduci} quoniam 
nihil seipsum ad actu ~sse p ·ducere potest, ne sit sui ipsius 
causa; esset enim antequam esset Unùe illud, quod possi
bilitatem actu esse facit, ex intentione agere dixerunt, ut 
ordinatione rationabili possibilitas ad actu ~se deveniret et 
non casu. anc excelsam naturam/ alii :!;entcm,,alii animam 
muncli, ali1 fatum in substantia, al ii ut Platonici,, nece ·
sitatem complexionis nominarunt, qui aestimabant possibili
tatem necessitate per ipsam cleterminari, ut sit nunc actu; 
quocl prius natura potuit. In illa enim mente formas rerum / 
actu intelligibiliter esse aiebant, sicut in materia possibiliter: 
et ipsa necessitas complexionis1 in se veritatem habens for
marumj cum iis )quae ipsas concomitantur b) , secundum na
turae orclinem moveret c elum, ut mediante motu ta quam 
instrumento, possibilitatem acl actum et, quanto conformius 
-posset, conceptui veritatis intelligibili aeq uale cleduceret, 
conccclentes formam, ut in materia est, per hanc operationem 
mentis mediante motuj esse imaginem verae intelligibilis 
formae, · non veram, sed verisimilem. Et ita aiebant 
~ 

Platonici non tempore, sed natura prius esse formas veras 
in anima mund~ quam in rebus. Quod Peripatetici non con
ceclunt, quoniam clicunt formas aliud sse non habere1 nisi 
in materia et per abstractionem in intellcctu, quae scqnitur 
rem, ut patet. Placuit autem Platonicis talia distincta exem
plaria in necessitate complexionis plura cum naturali or
dine ab una infinita rationc esse, in qua omnia sunt unum, 
non tamen ab illa ista exemplaria c) creata crediderunt, sed 
aliter d) descenclere, quod nu qua e rum fui t dicere: D eu s 

a) A: fò.ctt~m; B, C: (atum. b) A: concomitante~·. c) ll, C: c .. cemplata. 

d) A: alite~·; B, C: taliter. 
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<>st, quin etiam esset verum: anima muncli est, affirmantes 
cam esse ex lic t" m mentis divinae, ut omnia, quae in 
Deo sunt unum exemplar, sint in mundi anima ·plura et 
ùistincta; addentes Deum naturaliter praecedere hanc com
plexionis necessitate n/ et ipsam animam mundi praecedere 
naturaliter motum/ instrumentum ex lication · tPmpo
ra rerum >,.' ita quod illa, quac t veracit.er/ essen t 
in anima V ossibiliter; in materia per motum temporaliter 
explicarentur. Quae quidem temporalis explicatio sequitur 
ordinem naturalem, qu'fest in anima muncli et dicitur fatum 
in substantia; et eius explicatio. temporalis est fatum ah illo 
descendens, actu et opere nominatum a plerisque. Et ita 
modus essendi in anima mundi est secundum quem dicimus 
mundum intclligibilem. l\Iodus essencli actu per determina
tionem possibilitati. ,id~ t b) per explicationem, ut iam clic
turo est, est modus essendi secundum quem ~ mundus est 

l . ' sensibilis secundum eos. Neque voluerunt illas formas, ut 
sunt in materia, esse alias ab ipsis, quae sunt in anima mundi, 
sed tantm secundum modum essendi differenter, ut in a · 
mnndi veraciter et in se, in materia verisimiliter, non in 
~ma puritate, sed cum umbration<'; ad~cientes veritatem 
formarum solum per intellPctum at ingi; per rationem, ima
ginationem et sensum ili .l ~, s . imagines, prout 
formae sunt permixtae possibilitati; et quod propterea non 
vere attini,~b ... r quicquam, sed opinativeil-b hac mundi anima 
omnem motum desc0ndere putarunt, quam totam in toto/ et 
in q ualibct parte m un di esse dixerun t, li ce t non easdem 
virtutes in omnibus partibus exerceat; sicut anima rationalis 
in homine non exercet in capillis et in corde eandem ope
ra.tionem, licet tota sit in toto et in qualibet parte. Unde in 

a) A, B, C: irlOlllnt et instntmentt~m e.{'plicntionem tempo,·alem rerum; Cfr. 
sopra: motu tanquam instno»ento, e più sotto temporalis explicatio. b) Le tre 
edizioni danno invece del solum da noi proposto un non, che rovinerebbe tutto 
il senso, il quale fii deve, a nostro giudizio, interpretare così: le vere forme im
plicite nell'anima del mondo si attingono per se stesse coll'intelletto, laddove 
quelle attuate cwn ad11Mb1·(1tione nella materia si attingono dalla ragione, dalla 
imaginazione e dal senso solo secu,zdurn imagi~tes. c) Sostituiamo all'actt~ rli 
A, B, C un idest, che ci Ilare renda meglio il senso. 

Cu':>.\:"10. 

l 
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ipsa omnes animas complicari volueruntJsive in corporibus, 
sivc extra, quoniam per totum universum eam diffusam 
dixerunt, non per partes, quia simplex et impartibilis

1
--8ed 

totam in terra, ubi terram connectit, totam in lapide, ubi 
partium tenacitatem operatur, totam in aqua, totam in ar
boribus, et ita de singulis uoniam ipsa est prima explicatio 
circularis {mente divina se ut puncto centrali habente, et 
anima mundi ut circulo centrum explicante!et complicatio 
natura1is omnis temporalis orrlinis rerum Ideo ipsam/propter 
discretionem et ordinem/ numerum se moventem dixerunt/ 
ac esse 1x eode~1 et d·vlrso affinnarunt; quam etiam solo 
numero ab anima hominis differre putabant, ut sicut hominis 
anima ad hominem se habet, ita ipsa arl universum, cre
dentes omnes animas ab ipsa et in ipsam finaliter resolvi, 
si demerita non obstarent. ( 

Multi Christianorum illi viae Platonicae guieverunt; ex 
eo praesertim,cum alia si t ratio lapidis, alia hominis, et in Deo 
non cadat distinctio et alietas, necessarium putabant has ra
tiones distinctas, secundum quas res distinctae sunt, postDeum 
et ante res esse, cum ratio rem praecedat) et hoc in intelli
gentia rectrice orbium; quodque ipsae tales distinctae ra
tiones# notiones sint rerum in ipsa anima mundi nu quam 
delebiles. Immo ipsam animam ex omnibus omnium notionibus 
esse voluerunt, ita quod omnes notiones in ipsa substantia 
sint ipsius, licct dictu et cognitu hoc asserant difficile. 

Hoc quidem auctoritate divinae Scripturae astruunt. Dixit 
enim Deus: fiat lux et lux facta est. Si enim lucis ve
ritas prius naturaliter non fuisset, _quomodo dixisset: fi a t l x'? 
Postguam autem temporaliter fuit explicata il1a lux, qu ·re 
potius dieta 1ux quam aliquod aliud fuisset, si non fuisset 
prius lucis veritas? Et multa cousimilia tales adducunt pro 
fortificatione huius. 

Peripatetici vero quamvis fateantur opus naturat' esse opus 
intelligentiae, exemplaria tamen illa non admittunt: quos certe, 
nisi per intelligentiam Deum intelligant b), deficere puto. N am 

• a) A, B: et complicatio; C: e~11licatio. b) A: intelligant: B, C: ilttelligunt. 
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si non est notitia in intelligentia, quomodo movet secun
(tum p1·opositu.m r Si e::5t notitia re~ explicandae temporaliter. 
quae esl ratio motus, talis a re, quae nondum est temporaliter, 
ab trahi non potuit. Si igitur est notitia sine a.bstractione, 
certP tunc est illa de qua loquuntur Pltltonici, quae non est 
a rPhus, se( res sPcun um eam. ne e a omc1 non Yo
luerunt tales rerum rntiones esse guicl distinctum et diversum 
ab ipsa int<'lligentia, sed potius quo tales clistinctae inter 
se nnam quandam intelligentiam simplicem, in se omnes 
ratimws complicantem efficerent; ut quamvis ratio hominis 
non sit ratio lapidis, secl sint distinctae rationes: tamen ipsa 
humanitas, a qua descendit homo sicut ab albedine album, 
non habet aliud 'sse quam in ipsa intelligentia secundum 
naturam intelligentiae intelligibiliter/ et in ipsa re reaUte1/ 
non quod . sit alia humanitas Platonis et alia separata, sed 
<:adem secundum diversos modos essendi, existens prius na
turaliter in intelligentia quam· materh~ non prius tempore, 
sed sicut ratio rem natura praecedit. 

Acute satis atque rationabiliter locuti sunt Platonici, forte 
irrationabiliter per Aristotelem repr ehensi, qui potius in cor
tice verbormn quam medullari intelligentia eos redarguere 
nisus est C·). Secl · m a) sit veriusJPer doctam ignorantiam 
eliciemus v). Nam ostensum est non perveniri ad maximum 
simpliciter, et ita non posse esse aut absolutam potentiam/ aut 
absolutam forma m si ve actum, quod non si t Deus, et uod non 
sit ens/ praeter Dcumjnon contractum, et quocl non"nisi una 
forma formarum/ et veritas vcritatum, et non est alia veritas 
maxima circu JUadranguli. Unde formae rerum non sunt 
distinctae, nisi ut sunt contraete; ut sunt ahsolute, sunt una 
indh;tincta, quae est Verbum in ivini:::;. Anima igitur mundi 
non habet sse nisi cum possibilitate, per quam contrahitur, 

a) A: qnid; B, C: tttnon. h) A: eliciemu~; B, C: elicimus. 

(1) Probabilmente qui il Cusano si riferisce ai quattro ben noti 
argomenti opposti da Aristotele alla teoria delle idee di Platone (Me
[(lph,IJs., 1, 9). 



100 DE DO<"l'A lG~-oRANTIA 
u} 

et non est, mens separata a n'bus/aut separabilis (i). Narn si de 
mente consideremus, prout separata est a possibilitate, ipsa 
est mens divina, quae sol,tpcnitus actu est. Non est igitur pos
sibile plura distincta exemplaria essct quodlibet enim ad sua 
exemplata esset maximum atque verissimum; secl hoc non 
est possibHe, ut plura maxima et verissima·sint; unum enim 
infinitum exemplar tantum est sufficiens et necessarium, in 
quo omni~;mnt ut ordinata in ordine, omues quantl"?cu_t1que 
distinctasYrationes adacquatissime complicans ;ta quod ipsa 
infinitn ratio est verissima ratio ch·culi et non maior/ nec 
minor/ nec diversa aut alia~ Et ipsamet est ratio quadranguli, 
non maior1 nec minor, nec diversa et ita de reliquis, ut ex 
exemplo lineae infinitae compr~ehendi potest. Nos autcrnJre
rum diversitates videntes( admira.mmlquomodo unica ratio 
simplicissima omnium sit etiam('singulorum, quod tamen nc
cessarium scimus ex docta ignorantia, quae dlversitatem in 
Deo ostendit identitatem. In hoc cnim, quod videmus diver
sitatem rationum rerum omnium verissime esse, tunc in hoe, 
quod hoc est verissimum, appr;lchendimus uuam omnium 
rationcm verissimam, quae est ipsa veritas maxima. Quando 
igitnr dicitnr Deum alia ratione creasse hominem, alia lapi
dem, verum est habendo respectum ad res, non ad creantem,
sicut in numeris videmus: ternarius est ratio simplicissima 
non recipi0ns nec magis nec minus, in se una; ut autem ad 
res diversas refertur, secundum hoc alia ratio existit. Nam 
alia est ratio ternarii triangulorum in triangulo, alia materiae

1 

forrnae et compositi in substantia, alia patris, matris et fìlii, 
aut trium hominum, et trium asinorum. Unde necessitas com-

(l) Su questa dottrina dell'anima del mondo il Cusano ritorna espres
samente nel De mente, 18 e nel De ludo globi, 1, pp. 217, 218; e in en
trambe le opere egli viene, come nel De docta ignorantia, all'identifica
zione dell'anima del mondo con Dio, dicendo: • Id quod Plato dicebat 
anima mundi, et Aristoteles naturam est Deus, qui operatur omnia in 
omnibus •; in altri termini il Cusano si oppone ad una distinzione tr:t 
Dio e l'anima del mondo, dai Platonici concepita come egli stesso 
dice nel De mente al l. c., come un'anima • servi scientis mentem do
mini sui et exequentis voluntatem eius •. 
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plexionis non est, ut posnerunt Platonici, mens minor gignente 
1 sed est Verbnm et Filius aequalis Patri in pivinis, et dicitur 

ì.6yoç/'seu ratio, quoniam est ratio omnium. Nihil est ergo 
illud~ quod de imagi · nibus formarum Platonici dixerunt, 
quoniam non est nisi una infinita forma formarum, cuius omnes 
formae sunt imagincs, ut superius quodam loco diximus. 

Oportet igitur acute intelligere ist~ q wnimn anima m un di 
('St consideranda ut qua.edam formn nniversalis in se com
plicans omnes formas, non tamen existens actu nisi contrncte 
in rebus, quae in qualibet re est forma contracta rei, uti de 
universo superius clictum est. Est igitur Deus causa efficiPns· 
et {finalis atque (t:onnali: omnium, qui efficit in Verho uno 
omnia ·quantu 'cunque diversa inter se; et nulla potest esse 
creatura, quae non ~-;it ex contractione diminuta ab i::;to opere 
clivi n 1 per infinitum cadens olus · · Deus est absolutus, 
omnia alia contractù. Nec cadit eo modo medium inter abso
lutum et contractum, ut illi imaginati sunt, qui animam 
muncli mentem putarunt post Deum et ante contractionem 
muncli. Solus enim Deus anima et mens mundi est eo modo 
quo anima quasi quid a.bsolutum, in quo omnes rernm for
mae actu sunt, consicleratur. Philosophi quidem de Verbo di
v-ino et maximo absoluto suff?.ciente'l.r instructi non erant; ideo 
mentem et animam ac necessitatem in quadam explicatione 
necessitatis absolutae si e contractione considerarunt. Non 
sunt igitur formae aetn nisi in Verbo ipsum Verbum a) et in 
rebus contraete. ],ormae autem, quac sunt in natura intcl
lectuali creata, licct secunclum intellectualem naturam sint 
magis absolu~e, tamen sine contraetione non sunt, nt ... 
intellectus, cuius operatio est intelligere per similitudinem ab
straetivam, ut ait Ari~toteles,· de quo quaedam in libro Dc 
~oniecturis (1

). Et ista de anima mundi dieta suffieiant. 

(l) Spesse volte il Cn~ano nel De coniectw·is ritorna ::;u que:;to 
argomento riguardante P attività. dell'intelletto nel processo gnoseolo
gico, specialmente nel libro secondo; i luoghi però a cui possiamo 
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CAP. X 

De spiritu universorum. 

:\1otum, per quem est connexio formae et materiae, spi
ritum que:(b.dam esse quasi inter formam et materiam me
dium quidam opinati sunt, et hunc in aplane f, in planetis 

o) A: opplane; B, C: aplane (èt.nÀav'i)ç, {innamentwn). 

credere si riferisca prindpalmente il Cusano sono i seguenti: • In di-
• vina complicatione omnia absque di:fferentia coincidunt, in intellec-
• tuali contradictoria se compatiuntur, in rationali contraria ut oppo-
• sitae di:fferentiae in genere (n, 1, p. 9J) •. • lntellectualis vero [natura', 
• in se tenebrositates alterabiles absorbens, ... subtilis, unissima, atque 
• nobilissima est, nec est intelligentiae natura quanta, nec motus in-
• tellectualis generis quantus, nisi intellectualiter sen virtualiter, cui 
• non obsist.it simplicitas indivisibilitas, et ad genus quae intellectualis 
• sunt unitatis. Non enim est motus eius inalteritatem aliter, quam 
• ut alteritas in unitatem absolutius pergat. Descendit enim unitas eiu!òl 
• in rationale intelligibile, ut intelligibile ipsum in unitatem ascendat 
• intellectus. Est enim intellectus principium atque finis rationalis in-
• telligibilis, sicut eius principium finisque eius unitas est absoluta, 
• ad cuius unionem pergere est, secundum naturam suam intellectua-
• lem sursum agere atque in hoc motu quiescere (n, 13, p. 107) •: 
• Cum [intellectus] a sensibilibus ortum capiat, absolutus yerus esse 
• nequit, sed secundum quid; naro in ratione verus est secundum ra-
• tionem, in imaginatione secundum imaginationem, in sensu secundum_ 
• sensum. Dum autem res abstractius extra omnem rationis alteritatem 
• in sua simplici intellectuali natura intuetur, eas extra ipsa phanta-
• smata in claritate veritatis amplectitur. Intellectus enim alteritas est 
• infinitae veritatis. Quanto igitur ipse intellectus a sua alteritate sP 

• altius ab~:>traliit, ut in unitatem simplicissimam plus ascendere queat, 
• tanto perfectior altiorque existit. Nam cum omnis alteritas non nisi 
• in uuitate attingibilis sit, non potest intellectus seipsum, qui alterita,; 
• est, cum non sit divinus absolutissimus intellectus, sed humanus, 
• nisi in ipsa divinissima unitate, uti est, intueri, ... Secl intellectus non 
• potest ipsam unitatem infinitam intueri nisi in intellectuali alteritate. 
• In seipso igitur intellectus intuetur unitatem illam non uti est, secl 
• uti humaniter intelligitur, et per ipsam, quam sic intelligit in alte-
• ritate, se elevat ut absolutius in eam, uti est, pergat ad veritatem, 
• aeternitatem et infinitatem (n, 16, p. 115) •. 

o' 
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et rebus terrenis diffusum considerarunt. Primum 
lw1r'T"1 ........ _. 

quasi si e conversione vocarunt, quia aplane simplici 
motu a oriente in occidens moveri crcdiderunt. Secundum 

otho vocarunt, id e::;t conversio, quoniam planetae per con
vcrsionem contra aplari~Jt de

1 
occidente in oriens moventur. 

Tertium achesi , id est sors, quoniam casus rebus tcrrenis 
dominatur. l\fotus planetarum e::;t ut evolutio primi motus, 
et motus temporalium et terreuorum est evolutio motu~ pla
nctarum. 

In rebus terrenis latent quaedam veutuum causae ut 
~cges in semine~ unde dixerunt, quod ea, quae in anima 
mundi quasi in glomo sunt mplicata, per talem motum ex
plicantur et extenduntur uasi c) ~icut ~fex tu/ vult sta
tuarn in lapide exculpere formam ~tatuat> in se habens 
quasi ideam, per quaedam instrnmenta quae movet, ipsam 
formam statuae in figura idea/e et in eius imaginc <-ffìcit, 
ita · abant · mentem sivc animam mundi, in se 
gestare exemplaria rcrumJ et per motum illa in mat<:>ria 
explicare • h une motum per omnia diffusum dixerun sicut 
animam 1tundi: qucm in aplane, in planctis et rebus terrcnis 
quasi fatnm desc~ndens actu et opcr a fato in suhstantia 
dixeruut esse explicationem fati in substantia, q-uoniam res 
actu ad sic esscndum per ipsum talem motmn seu spiritum 
<leterminatur. Hunc spiritum connexionis procedere 'b utro
queJscilicet possibilitate et anima mumli dixerunt m ma
t<:>ria cum haheat ex aptitndine sui recipiendi formam quen 
<lam appetitum, ut turpe-appetit bonum/ et privati o habitum, 
et cum forma dcsiderct e::.se actu et non possit absolute suh
sistere, cum non sit suum esse/ nec sit Deus, clescendil

1 
ut 

~it contraete in possibilitate; hoc est, ascendente possibilitate 
versus actu esse, descendit forma, ut sit finiens, perficieny 

o) A: a11tvopos; B: at,·opos; C: èhpo1tov. IJ) 'l'utte le edizioni portano apl(l· 
ili!S, ma noi preferiamo l'accusativo apla1~e;,~, che è forma soHta nelle scritture 
medievali. c) A, B, C: incominciam così il periodo: Consideranmt el!im sapien
tes quasi sicut a;·tif'e . .; l'H il etc.; noi abbiamo introdotto l'indicata modificazione, 
interponendo più sotto dopo ila putaiJant il soggetto sapientes, per rendere intel
ligibile tutto il periodo. 
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et terminans possibilitatem. Et ita ex ascensu et descensu 
motus exoritur connectens utrumque, qui motus est medium 
connexionis potentiae et actus, quoniam ex possibilitate mo
bili et motore formali oritur ipsum movere medium. 

Est igitu~ hic spirltus per totum universum et singulas 
l eius partes diffusus et contractus, qui natura dicitur. Unde ~ 

natura est quasi complicatio omnium, quae per motum fiunt. f 
Quomodo autem hic motus ::1 b universali contrahatur usque 
in particularej servato ordine per gradus suos: hoc exemplo 
consideratur. Nam dum dico: Deus est, quodam motu pro
greditur baec oratio, sed ordine tali, ut primo proferam 
litte~as, deinde syllabas, deinde dictiones, deinde orationem 
ultimo, licet auditus hunc ordinem gradatim non (liscernat', 
ita quidem motus gradatim de universo in particulare de
scendit et ibi contrahitur ordine temporali aut naturali. Hic 
autem motus sive spiritus descendit a Spiritu divino, qui 
per ipsum motum cuncta movet . Undc sicut in loquente 
est quidam spiritus procedens ab eo, qui loquitur, qui con
trahitur in orationem, ut praeferturJ ita Deus, qui est spiritus, 

quo descendit omnis motu. Ai t enim Veritas: 
11 

.:.. T o n 
vos estis, qui loquimini, sed spiritus patris vestri, 
qui loquitur i vobis'.' Et ita de aliis omnibus motibus 
et operationibus. Hic igitur spiritus ereatus est spiritus sine 
quo nihil est unum aut subsistere potest, sed totus iste 
mundus et omnia, quae in eo sunt, per ipsum spiritum, qui 
replet orbem terrarum, naturaliter id sunt connexe quod 
sunt, ut potentia per eius medium si t in actu/ et actus eius 
medio in potentia. Et hic e t motus amorosae connexionis 
·omnium ad unitatem, ut sit omnium unum unive sum am 
dum b) omnia moventur singulariter: ut sint c hoc,-quod 
sunt meliori modo et nullum sicut aliud aequnliter, tamen 
motum cuiuslibet quodlibet suo modo contrahit et parti
cipat mediate aut immediate fsicut motum coeli elementa/ et 

a) A: movet111'; B, C: movet. ù) A: cteurn; B, C: dum. c) A: sint: B, C: su;lt. 

(l) l\lATTEo, x, 20; cfr. l\tLuwo, xrrr, 11; LucA, xn, 12. 
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elementata, et motum cordis omnia membra) ut sit a) unum 
universum. Et per hunc motum sunt res meliori qu4d m 
modo1quo possunt, et ad hoc moventur, ut in se aut in specie 
conserventur per naturalem sexuum diversorum connexio
nem, qui natura complicante motum sunt uniti et divisive 
contractL~ in individuis . .Non est igitur aliquis · motus sim-

' pliciter maximus, quia ille cum quiete coinciclit. Quare non 
est motus aliquis absolutu , q uoniam absolutus est qui es et 
Deus: et ille complicat omnes motus. Sicut igitu · omnis pos
sibilitas est in absoluta, quae est Deus aeternus, et omnis 
forma et actus in absol uta forma, quae est Verbum Patris et 
Filius in divinis, ita omnis motu connexionis et proportio ac 
,harmonia uniens est in absoluta connexione divini Spiritus, 
ut si t unum omnium principium Deus, in quo om 1ia et per 
quem omnia sunt in quadam unitate trinitatis similitudinarie 
contracta secundum magis et minus intra maximum et mi
nimum simpliclter secundum gradus suos, ut alius sit gra
dus potentiae, actus et connexionis motus in intelligeritiis, 
ubi intelligere est movere, et alius materiae, formae et nexus 
in corporalibus, ubi esse est movere:-de quibus alibi tangemus. 
Et ista de trinitate universi sufficiant pro praesenti. 

C~'..P. XI 

Correlaria de motuJt]. 

Fortassis aclmirabuntur , qui ista rim; inaudita legerint, 
postquam ea vera esse docta. ignorantia ostendit. Scimus n une 
ex istis univcrsum trinuill) et nihil universorum esse, quod 

b) A, B: .~llxuum; C: .~r'.Cttm, c) A: cont1·acti: B, C: 
COìttracte. 

(1) Le nozioni cosmografiche svolte in questo e nel capo seguente 
dal Cusano, se dal lato filosofico sono in perfetta corrispondenza colle 
sue dottrine metu,fisiche, dal lato storico hanno avuto dei precedenti. 
'rralasciando di parlare dPgli antichi (su cui cfr.: G. ScmAPPAHELLI, 
Ori,yine del sistema plan. eliocent1·ico pre.~so i Grer:i in Jlein. del R. bt. 
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non sit unum ex potentia, actu et connexionis motu; et nul
lum horum sine alio absolute subsistere possej ita quod 

Lomb., xvm, 1896, p. 61 e sgg.) ricordiamo tra i più vicini C. Biagio 
Pelacane, professore dell'Università di Padova prima che vi si inscri
vesse il Cusano (cfr. TuunoK ·m Sf.gr. della ~l. in appendice al 
cap. 2 ùel lib. n), Paolo Veneto (cfr. F. ::YI gx.IAxo, Paolo Veneto, To
rino 1907) e Paolo del Pozzo Toscanelli, che l'Uzielli (La vita ed i tempi 
di Paolo del Po.z:~o Toscanelli, in Raccolta di documenti e studi pubbli
cati dalla R. Oomm. Colombiana, parte v, vol. 1, pp. 17:3 e 640 e sgg). 
ed il Giinther (Stndien zu1· Gescl;idde der math. und ph,iJS. Geographie, 
Halle 1879, p. 22 e sgg.) credono, fondandosi specialmente sulle notizie 
che in proposito ha dato Bernardino Baldi nella sua opera: Della 
~·ita dei ~Matematici, identificare con quel Paulus ph,IJsicus, che è uno 
degli interlocutori del dialogo del Cusano: De rznadratuì'a circuli. Si 
può perciò credere, anche per gli elogi che del rroscanelli come del 
Cusano ha fatto il Regiomontano nella sua risposta a tali ùialoghi 
del Cusano (cfr. G. UziELLI, Ricerche intonw a Paolo del Poz:zo ToYr., 
Roma, presso la Società Geografica Italiana, 18SJ) che veramente il 
'roscanelli sia vissuto in familiarità col O. senza arrivare a dire perciò 
ch'egli sia stato veramente suo maestro, come mostra·di credere il }la
rinelli (G. l\lARIXELLr, Scritti minori, l!'irenze 1908, vol. r, p. 198). Il Pela
cane ed il 'roscanelli avevano, per quanto non esplicitamente, intrav
vista la possibilità del moto della terra, mentre Paolo Veneto, che le 
ricerche del Momigliano hanno dimostrato non esser stato per nulla 
maestro del Cusano, pur non opponendosi apertamente al sistema tolo
maico, ammetteva però la pluralità <lei centri di moto. Dobbiamo dire 
che la cosmografia del Cusano, per cui egli tanti elogi ebbe poi dal 
Brnno, non porta come conseguenza esplicita il moto d ella terra intorno 
al sole. Il Clemens n·el1S.!3 trovò nn manoscritto del Cusano, in cui -,i 
parla anche <li astronomia (cfr. CLE:\m:x::;, Giordano Bnmo zmd Xikolau.~ 
con Cusa, Bonn 18:17, p. 87 nota), appoggiandosi sul quale l'Hum
boldt nel Uosnws dice che il Cusano ha imaginato la terra, come vol
gentesi non intorno al sole, ma col sole, quantunque con velocità 
minore, intorno ai poli del mondo sempre variabili. D'altra parte il 
Gii.nther (op. cit., pp. 22-30 e più recentemente nell'opuscolo: Nicolaus 
ron Ousa in seinen Beziehungen zur math. und phys. Geogt·aphie in Abhandl. 
zur Gesch. der Math., vol. Ix, Leipzig, 1899, afferma esser questi i tre 
principii astronomici del Cusano: l) la terra si muo~e nel giro di 24 ore 
da oriente ad occidente intorno all'aste del mondo; 2) La terra nel me
desimo tempo è fissa nell'ottava sfera, che si muove in senso contrario 
e con una velocità angolare duplice; 3) il sole è partecipe di quesb.tl
tima rivoluzione, ma con un tale ritardo che questo nel giro di un anno, 
si accresce fino ai 360 gradi. 

( 



LIBER II 107 

necessario illa in omnibus sunt secundum diversissimos gradus 
~ . 

2. adeo differente,, quod nulla o in universo er omnia ac-
qualia esse :eossunt simpliciter . ropter quod · machi
nam mundanam haberej aut istam terram sensibilem aut 
aerem, vel iguem aliud quodcunque pro centro fixo et immo
bilij variis moti h s orbium con'siaeratis est impossibile~ \j;Jn 
clevenitur enim in motu ad mini um simpliciter, puta fixum 
eentrum, quia minimum eum m~ximo coincidere necesse est. 
Centrum igitm; mundi eoincid t euro circumferentia. 

Non habet igitur mundus circumferentiam.., m si centrml)
haheret~t circnmferentiam, et sic intra se haheret bU.UI11 ini
tium et iinem et esset ad aliquid aliud ipse mundus terminatusy 
extra mundum esset aliud et lòcus, quae omnia veritatc ca
rent. Cum igitur non si t possibile mundum claudi intra cell
trum corporale et circumferentiam, non intelligitur mundus, 
cmus centrum et circumferentia sunt Deus; et cum --...,.__;:__.a-.-

si t mundus infinitus, tamen non pot conci i finitus, cum 
terminis careat, int'ra quos claudatur. Terra igitur, quae cen
trum esse nequit, motu amni carere non potest; naro eam 
moveri taliter etiam necesse est, quod per mfinitum minus 
moveri posset. Sicut igitur terra non est centrum muncli, ita 
nec sphaera fixarum stellarum .. •> eius circumferentia, quam
vis etiam comparando terram ad caelum, ipsa terra videatur 
centro propinquior et caelum circumferentiae. Non est igitur 
centrum terra neque octaYae aut alterins ..;J)haera<', neque 
apparentia sex signorum su er horizontemUterram conclu<lit 
in centro esse octav~te sphaerae. Naro si esset etiam distant 
a centro et circa axtm 1 per polos transeuntem, ita quod una 
parte esset elevata versus unum polum, alia depressa versus 
alinm, tunc hominibus tantum ~~ polis clistantibus, antum 1 

horizon se ~endit, sola medietas sphaerae appareret, ut 
est manifestum. Neque etiam est ipsum mundi centrum plus 
in tra terra m quam extra; neque etiam terra ista, n eque ali qua 

a) Leviamo seguendo A, le parole aut alia che nell'edizione B, C si trovAno-
intercalate tra slellanon ed elus. b) A: sic11t; B, C: I)Hantmn. c, A: apparet; 

B, C: appare1·et. 

y, 
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sphaera habet centrum1 am cum centrum sit punctus aeq -
distans circumferentiae et non si t possibile verissima m sphae- "' 
ram aut circulum esse, quin verior dari possit, manifestum 

. ..... est non posse dari c~ntrum, quin verius etiam dari possitj at· . 
....: que praecisius equ'distanthl praecisa ad di \Tersa extra Deum 

. reperihilis non est, qu~ ips· solus est infinita aequalitas. Qui 
igitur est centrum mundi, scilicet Deus lJenedictns, ille est 
centrum terrae et omnium sphaerarum atque omnium quae.,) 
in mundo sunt, qui est simul omnium circumferentia infinita. 

~- Praeterea non sunt in caelo poli immobiles atque fixi, 
quamvi-s· et-iam caelum stellarum fixarum viùeatur per motum 
describere graduales in magnitudine circulos

1
minores 

cÒlu os hu quam aequinocpalem·et ita de intermediis , )ed 
necesse e.st omnem cfeli pàrtem1 moveri, licet inaequaliter 
comparatione circulorum per motum stellarum descriptorum. 
Unde 1 sicut quaedam stellae viclentur maximum circulum de
scrihere, ita quaedam minimnm; sed non reperitur stella, quae 
nullum (lcscribat. Quoniam igitur non est polus in sphaera 
fixus, manifestum est neque acquale medium reperiri quasi 
aequedistantcr a polis. Non est igitur stella in octava sphaera, 
quae per rcvolutionem describat maximum circulum, quoniam 
illam aeqtijdistare a polis necesse esset, qui non suut: et per 
consequens! non est) quae/ minimum circulum describat. oli 
igitur sphaerarum coincidunt cum centro, ut non si t aliud cen
trum quam polus, quia Deus benedictus. Et quoniam nos mo
tum non nisi comparatione acl fixum, scilicet polos aut centra, 
dep1jehenderc possumus/et illa in mensuris motuum praesup
poninìus, hinc in coniecturis ambulantes, 'in omnibus nos errare 
comperimus{ <:t admiramur quando secundum regulas anti
quorum stellas in situ non r4erimus concordare, quia eos recte 
<le a) centris et polis et mensuris credimus concepisse. Ex his 
qnidem manifestum est terram moveri. Et quoniam ex motu 
cometae, aeris et ignis elementa experti sumus moveri et 
lunam minus de oriente in occasum quam Mercurium aut 
Venerem11vel solem, et ita gradatim,. hine terra ipsa adhuc 
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minus omnibus movetur, sed tamen non est ut stella circa 
ccntrum aut polum minimum describens circulum;r quc 
octava sphaera d.escribit maximum, ut statim pro
batum est. 

Acute igitur considera, quoniam sicut se habent st<•lla<.:" 
circa polos coniecturales in octava sphaera, ita terra, luna 
et planetae sunt ut stellae circa polum d.istanter et diffcrenter 
motac, coniecturando polum esse, ubi creditur centrum. Und<:>, 
licet terra quasi stella sit propinquior polo centrali, tamen 
movetur et non describit minimum circulum in motn, ut est 
ostensum. Immo neque sol neque luna, neque terra neque 
ali qua sphaera-,- licct no bis al'ud v idee tur 7 describere potest 
verum circulùm in motu, cum non moveantur super fi.~o. 

N eque verus circulus dabilis est, quin 1 verior dari possit, 
neque unquam uno tempore sicut alio aequaliter praecise 
aut movétm:, aut circulum verisimilem aequalem describit, 
etiamsi no bis hoc non a area t. N ecesse est igitur, si d<'
motu universi aliud aliquid quoad iam dieta ve · intelligere1 

centrum cum polis complices, te quantum potes cum 
imaginatioue iuvanclo am si quis esset supra tcrram et 
sub polo arctico/ et alius in polo arctico,sicut existenti in 
terra appareret polum esse in zenith, ita existenti in polo 
appareret centrum esse in zenith. Et sicut antipodes habent 
sicut nos c4elum sursum, ite existcntibus in polis ambobus 
terra apparcret in zenith esse, et ubicun ue quis fuerit, se 
in centro esse credit. Complica igitur istas diversas imagina
tiones, ut sit centrum zenitb, et fc.e conYerf.io, et tunc pl'l' 
intellectum, cui tantum docta servit ignor.antia, vides mun
dum et eius motum a figuram attingi non pof:,SC~ quoniam 
apparebit quasi rota in rota et sphaera. in sphaera, nullibi 
habens centrum v<:>l circumferentiam, ut praefertur. 
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CAP. XII 

D e c o n d i ti o n i bus t erra e. 

Ad ista iam dieta veteres non attigerunt, quia in docta 
ignorantia defecerunt. Iam no bis manifestum est terram istam 
in veritate moveri, licet nobis hoc non a) areat- "on 

{j appr ehendimus mo u nisi per quandam comparationem 
ad fixuillJ Ji enim quis ignoraret aquam fluere et ripas non 
videret ~xisten in navi in medio aquae, quomodo appr~ehen
deret moveri? Et propter hoc eu m semper cuilibet 

1 videatur, quod sive ipse fuerit in terra/ sive sole/ aut alia 
stella, quod ipse sit in centro quasi immobili et quod alia 
omnia moveantur, ille cert' semper alios polos sibi consti
tueret existens in sole · et ali~s in terra/ et alios 
in luna et l\Iart et ita de reliquis. Unde erit machina mundi 
quasi habens u 1 ue centrum et nullibi circumferentiam, quo
niam(circumferentia et centrum Deus es , qui est u~ique et 

ul · ·. · ~" 
Terra etiam ista no1'\ est sphaerica, ut quidam dixerunt, 

licet tendat ad sphaericitatem, am figura mundi contra
eta est in eius partibus, Hicut et motus; quando autem 
linea infinita consideratur ut contracta taliter, quod ut con
tracta perfectior esse nequit atgue capacior, tunc est circu
laris; nam ibi principium coincidit cum fine. Motus igitur 
perfectior est circularis, et figurn corporalis perfectior ex hoc 
sphaerica. Qnare omnis motus partis est propter perfectionem 
ad totum, ut gravia versus terram, et levia _sur~um61 t~rra ad 
terram, aqua ad aquam, aet ad aerem, 1gms aa 1gnem, 
et motus totius quantum potest circularem concomitaturJ et 
omnis figura sphaericam fignram, ut in animalium partibus 
Pt arboribus et cl)/2lo experimur. Unde unus motus est cir-
cularior et perfectior alio, ita et figurae sunt differentes. 
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Terra e igitur figura est ~obilis et sphaerica/et eius mo\t}ls 
circularis, sed perfectior esse po çs t. Et quia maximumyin · 
perfectionibus, motibus et tìguris in mundo non Pst, ut ex i.a.m. 
dictis patet, tunc non est verum; quod terra i ta sit vilissima 
et intima •, nam quamvis videatur centralior ,1 quo~d mun
dum, est tamen etiam eadem ratione polo propin uior, ut 
<>st clictum. Nequc e t ipsa terra pars proportiona 'lis seu 
aliquota mundi; nam cum mundus non haheat nec maximum } 
nec minimum, neque hahet medium / neque partes aliquot~: L 
:--icut nec homo aut ani mal; nam manus non ('St pars alic uotn ) 
hominis, licet pondus eius acl corpus vicleatur proportionem 
hnherP, et ha de magnitucline et figura. Neque color nigre
dinis est argumentum vilitatis eius, nam in sole si quis esset, 
non appareret illa claritas quae nobis· ~onsiderato enim cor
pore solis, tunc habet quandam quasi terram centraliorem 
et quandam luciditatem quasi ignilem circumferentialem, e 
in medio quasi aqueam nubem et aerem clariorem, guemad
modum terra ista sua elementa. Unde, si quis 
regionem ignis, terra ista in circumferentia 
per medi un ignis/lucida stella appareret/ sicut qui 
f:iumus Cl a circumferentiam regionis solis, sol lucidiHsimu~ 

r l 'd · f .+ appu.ret~ @:_non apparet luna adeo uc1 a, quomam orte c1 a 
eius circumferentiam sumus versus partes magis centrales, 
puta in regione quasi aquea ipsius; et hinc non apparet eius 
lumen, licet haheat lumen proprium/ illis in extremitatihus 
circumferentiae eius existentibus apparens, et solum lumen 
refiexionis solis nobis apparetl 6tiam propterea calor lunae, 
quem sine clubio ex motu efficit plus in circumferentia, ubi 
est maior motus, nobis non communicatur sicut in sole. 
linde ista terra intr regionem solis et lunae videtur situata 
d per horum medium participat aliarum stellarum infl.ueu
tiam, quas .nos non videmu~ propter hoc)~ extra earum 
regiones sJimus; videmus enim tantum regiones earum quae 
~c in tillan t. 

«) A' >wbili" t o, mobili,. b) A: in(lni/ (l; B, C: intima. 

.l 
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Est igitur terra stella nobilis 1/J, quae lumen et calorem 
et influentiam habet aliam et diversam ab omnibus alii. stel- · 
lis, sicut <:'tiam quaelibet a qualibet lumine, natura et in
tluentia differt t sic quaelihet stella alteri communicat lu
men et influentiam non e intentione, quoniam omnes stPllae 
moventur tantum atque coruscant, ut sint meli ori modo, unde 
ex consequenti participatio oritur, sicut lux ex sua natura 
lucet, non ut ego videam, sed ex conseqventi participatio 
fit, dum utor lumine ad finem videndi: jta quidem Deus 
benedictus omnia creavit, ut dum quodlibet studet esse suum 
conservare quasi quoddam munus divinum, hoc agat in com
munione cum aliis, ut sicut pes non sibi tantum, sed oculo/ 

manibusj ac co ·pori et homini toti servit, per hoc quod 
est ta.ntum ad amb 1andum1 et ita de oculo et reliquis mem
bris, pariformiter de ndi partibus. Plato (1·) enim mundum 
animai dixit, cuius anir am §Lbsque immersione Deum si con
cipis,{multa horum, quae diximus 1 tibi clara erunr. 

Neque dici debet quod ~uia terra est minor sole/~t ab eo 
recipit influentiam, quod p pterea sit vilior; quoniam regio 
tota terrae, quae usque ad ig is circumferentiam se extendit, 
magna est. Et quamvis terra 1 inor sit quam sol, ut ~ umbra 

' et ecl psibus hoc notum nobis st, tamen non est nobis not n'l 
quantum regio solis sit maior ut minor regione terrae e
qualis autem praecise esse noquit, nulla enim stella alteri ~" 

aequalis esse potest. Neque terra est minima stella, quia est 
maior luna, ut experientia ecl psium nos docuit, et l\Iercurio 
etiam, ut quidam dicunt, et forte aliis stellis. 1Jnde ex ma
gnitudine argumentum vilitatem non concludit. 

lnfluentia etiam, quam recipit , non est argumentum con
cludens imperfectionem am ipsa, ut est stella, soli et suae 
regioni forte pariformiter influit, ut praefertur: et cum non 

a) A: nobis; R, 0: nobilis. b) A, B: recipit; 0: t·ecPpit. 

(1) Tim.eo, 30, b: os.t ÀÉys.Ly 'tOVÒS. 'tÒV Y..OO'f.LOV ç(j)ov Èf.Ly;uxov ÈV'IOUV 

't:S. 1:-Q <iÀ'Y)-3-s.Cq. OLà. 1:-Yjv 't:OU &eoù ys.vÉcr-3-cxL 7tp0VOLCXV. 
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experiamur nos alit~; quam in centro esse, in quo confluunt 
intluentiae, deista · fluentia nihil experimur. Nam etsi terra , 
quasi possibilitas se habeat et sol ut anima sive iflteUeehitt- v 
~ formalis eius respectu et luna ut medius nexus, ita ut 
istae stellae intra unam regionem positae suas ad invicem 
influentias uniant aliis, scilicet l\Iercurio et Veneri et 

cteris supra existentibus, ut dixerunt an ti qui et aliqui etiam 
t;eccn.tWr C4), tunc patet correlationem intluentiae talem esse, 
quod una sine alia esse nequit. Erit igitur una et trina in 
quolibet pariformiter secundum gradus suos. Quare patet per 

non esse scibile an regio terrae sit in gradu perfe-
ctiori ignobiliori respectu regionum stellarum aliarum, 
solis, lunae et reliquarum, quoad ista. 

Neque etiam qu~d locum, puta quod hic locus mundi sit 
habitatio hominum et animalium atque vegetabilium, quae in 
gradu sunt ignobiliora bit, t:i.b:a in regione solis et aliarum 
stellarumYNamJttsi Deus sit centrum et circumferentia om- l 
nium regionunistellarum/et ab ipso diversae nobilitatis na
turae procedant in qualibet regione habitantes, ne tot loca c~e
lorum et stellarum sin t vacua, et n solum ista terra fortassis 
de minoribus habitata, tamen intellectuali natura, quae hic in 
hac terra habitat \lt in sua regione, non videtur nobilior 
atque perfectior dari posse secundum hanc naturarp

1

, etiamsi 
alterius generis inhabitatores sint in aliis stellis; ~on enim 
appetit homo aliam naturam, sed solum in sua perfectus esse. 

Improportionabiles igitur sunt illi aliarum stellarum habi
tatores, qualescunque illi . , ad istius mundi incolas, etiamsi 
tota regio illa ad totam regionem istam ad finem universi 
quandam occultam nobis proportionem gerat, ut sic inhabi
tatores istius terrae seu regionis ad illos inhabitatores per 
medium universalis regionis hinc}"éiuandam ad se invicem l 
habitudinem gestent, sicut particulares articuli digitorum ma
nus per medium manus proportionem habent ad pedem, et 
particulares articuli pedis per medium petlis ad manum, ut 
omnia ad animai integrum proportionata sint. Unde cum 

a) A: moderni; B, C: recentiores. 

CUSANO. 

8 
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tota nobis regio illa ignota sit, remanent inhabitatores illi 
ignoti penitus, sicut in hac terra accidit, quod animalia 
unius speciei quasi · unam reglonem specificam acientia, se 
uniunt et mutuo propter co~munem regionemtparticipant ea 
quae corum regionis sunt, de aliis nihil aut se impedientey 
aut veraciter appr~ehendentes. Non enim animal unius spe
cici conceptum alterius, quem per signa exprimit vocalia, 
appraehendere potest, nisi in paucissimis signis extrinsecus 

f • 
et tunc per longum usum et solum opinative. 1\finus autem 
de habitatoribus alterius regionis improportionabiliter scire 
poterlmus, suspicaut in regione solis magis esse solaresJ 
claros et illuminatoo lntellectuales habitatores, spiritualiores 
etiam quam in luna, ubi magis lunatici et in terra magis 
materiales et grossi, ut illi intellectuales naturae solares sint 
multum in actu/ et parum in potentia, terreni vero mag·is 
in potentia et parum in actu, lunares in medio fiuctuantes. 

Hoc quidem opinamur ex infiuentia ignili solis et aquatica 
simul et aerea lunae, et gravedine materiali terrae, consimi
liter de aliis stellarum regionibusjsuspicantes nullam inhabi -
ribus carere, quasi tot sint partes particulares mundiales unius 
universi quot sunt stellae, guarum non est numerus; ut unus 
mundus universalis sit contractus triniter progressione sua 
quaternaria descensiva in tot particularibus, quod o) eorum 
nullu~ est numerus/ nisi . apud eum

1 
qui omnia in numero 

creav1t. 
Etiam corruptio rerum in terra, quam experirnur, nou 

est efficax argumentum ignobilitatis. Nobis enim constare 
non poterit, postquam est t!'nundus universalis et proportiones 
in.fiuentiales omnium particularium stellarum ad invicem, quod 
aliquid sit corruptibile penitus1 sed bene secundum aliumy' 
essendi modum, quando ipsae infl.uentiae iam quasi contra
ctae in uno individuo resolvuntur, ut modus essendi sic vel 
sic b) pereat, ut non sit morti locus, ut ait Virgjlius

1
(1) ors 

a) A: quot; B, C: quod. b) A: sic; B, C: sit. 

t 
(l) Non pare che questa frase sia in Virgilio. 
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enim nihil esse vidctur nisi ut compositum ad componentia 
resolYatur; et au talis resolutio solum si t in tcrrenis incolis

1
quis 

scirc poterit? DL"erunt <Iuidam tot esse rcrum species in 
terra, quot sunt stellac. Si igitur terra omnium ste11arum 
ìntlurntiam ita ad singulares species contrahit, t:r-4 -similiter 
non it in rrgionihus aliarum HteJJarum iufl.uentias aliarum 
recipi<•ntium quis scire poterit an muues inffuentiae con- J 
tract:w prius in composi tione; in dissolutioncJI{ redeant, ut 
animai nunc cxistens individuum alicuius speciei in rc'giont· 
trrra0 contractum ex omni stellarum intluentia resolvatur, 

·> ad principia rerlcat, forma tantum ad propriam stelJam 
redcuntc, a qua illa speci<>s actuaJe esse in terra matre re-
e/pit l an forma tantum redeat ad JfXf'lllplai: SÌVe ani- r 
mam mundi, ut clicunt Platonici, · materia f'Possi
bilitatem, remanent<' spiritu unionis in motu stcllarum, qui 
spiritus dum cessa t unire, se retl·ah · e "b organorum indi
spositione t:. vel alias, ut ex diversitate motus separationem 
inducat, tunc quasi ad a tra rediens, forma supra astrorum 
intluentiam ascendente et · 'u\~lescendente? g) Aut an 
formae cuiuslibet rcgionis in alti ori rq_rma, p uta intellectuali, 
quiescant, et per illam illum finem attingant, qui est finis 
lllUIHli~ et quomodo hic finis attingitur h) per inferiores formas 
iu Deo per illam, et quornodo illa ad circumferentiam, quac 
Deus est ascendat corpore descendente versus centrum, 
ubi etiani Dcus est, ut omnium motus sit ad Deum, in quo 
ali q uanclo · sicut centrmu et circumferentia sunt unum in Deo, 
corpu~ ctiam, quamvis visum sit quasi ad centrum desceu
der' et anima ad circumferentiam, iterurn in Deo uniuntur i), 

ces!::iante non omni motu, sed co, qui ad gencrationem est, 
tanquam partes illae mundi essentiales necessario redeant, 
tunc successiva generationc cessante, sine quibus mundus 

o) A. B, C: 'Jlw;·,•. b) A, B, C: et quis. c) A: ita; B, C: an. d) A: ad 
;,ateri,•itt ad possibilìtotem; B, C: an arl materiae possibilitatem. e) A, B, C: se 
1'-'t;·ahPII.~. () A: ab 01·ganonun inrlis)Ìositìono; B, C: ob ot·ganorurn indispositio
,wm. g) Qui noi interrompiamo il periodo, che nelle tre edizioni continua ag-
g-rovigliandosi in modo da rendersi inintelligibile. h) A, B, C: attingitur. 
i , A, B, C: unientw·. 



/ 

116 DE DOC'l'A IGNuRA~TIA 

e1 
esse non possit, redeunte ~ spiritu unionis et connectentc 
possibilitatem ad suam formam haec quidem nemo hominum 
ex se, nisi singulari~ a) a Deo habuerit, scire poteri t: Eicet 

l 

non dubitat quisqu eum optimum ad se omnia creasse f't 
non velle qui perire eorum quae ·fecit, sciatque e m 
remu 1eratorem largissimum omnium ipsum colentitun., o
dum tamen divinae operationis, praesentis et futurae remu
nerationis Deus ipsc solum scit, qui b) est ~ma operatio. Dicam 
tamen inferius iuxta inspiratam divinitus veritatem,~auca 
circa hoc, de quibus nunc sufficit in ignorantia taliter tetigissr. 

CAP. XIII 

De admirabili arte divina in mundi et 
elementorum creatione (1). 

Quoniam sapientum concors s~ntia est per ista visibilia 
et magnitudinem, pul 1tudinem atque ordinem rerum nos duci 
in stuporem artis et excellentiae divinae, et nonnulla admi
rabilis scientiae Dei artificia tetigimus, quam r/J breviter in 
universi m·eatione pauca subiungamus admirative de elemen
torum situ et ordine. Est autem Deus arithmetica, geometria 
atque musica simul et astronomia usus in mundi creatione, 
quibus artibus etiam et nos utimur, dum proportiones rerum 

a) A, B, C: sing1tlarim. b) A, B: qui; C: quid. c) A: quam: B, C: pe1· 'ttWJ.l. 

(l) L'interpretazione :filosofica che il Cusano dà del dogma della 
creazione in questo capo, t! stata da lui svolta più tardi in altre sue 
opere: nel De genesi, per esempio, di creazione si parla per arrivare a 
questa conclusione: c Potest igitur creatio seu genesis dici ipsa assimi
latio entitatis absolutae, quia ipsum Idem identificando evocat nihil, 
aut non ens, ad se • (p. 129); nel De mente (cap. 3, p. 192), si vuol in
vece dimostrare che c conceptio divinae mentis est rerum productio, 
conceptio nostrae menti est rerum notio •. Su questo principio si ritorna 
anche nel De venatione sapientiae, cap. 10 (p. 304) e cap. 27 (p. 320). 
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et elementorum atquc motuum investigamus (i). Per aritmeticam enim ipsa coadunavit; per geometriam figuravit, ut C'X hoc consequerentur f ·rmitatem et stabilitatem atque mohilitatcm secundum condiciones suas; per musicam proportionavit taliter1 ut non plus terrae sit in terra quam aquae in aquafet acris in aercfet ignis in igne, ut nullum clemcntorum in aliud sit penitus resolubilc, ex quo evenit mundi machinam perire non posse, et licet pars unius in aliud re-alvi possit, nunquam tamen totus aer, qui est permixtus aquac, in aquam converti potest propter aerem circumstantem hoc impedientem, ut clcmentorum semper sit pcrmixtio. UndP e it Deus ut pa s elementorum resolv ·mutuo, et quando hoc. it cum mora, aliquid gener tur n) ex concordia elcmentorum ip ·um generabile u) , clurans quamdiu durat concordia elementorum, qua rupta, rumpitur et dissolvitur generatum. _\..clmirabili itaquc ordine elementa constituta sunt per Deum, qui omnia in numero, pondere et mPnsura 

rt) A, B, C: gene~·atlll'. IJ) A: venerabile: B, C: ge,lPl'irbile. 

(l) Una ~;plendida pagina ha il Cusano nel terzo libro Idiotae de sapientia (cap. 13) sui poteri creativi della mente umana, in quanto t· imagine viva della mente as oluta: c Ecce nosti mentem nostram vim c (luandam esse habentem imaginem artis divinae. Unde omnia, quae c absolutae arti verissime insunt, menti no trae vere ut imagini insunt. c Unde mem; est creata ab arte creatrice, quasi ars illam seipsam creare c vellet. Et quia immultiplicabilis est infinita ars, oportet quod tunc eim; c :-mrgat imago, sicut si pictor seipsum depingere vellet. Et quia imago c nunc1uam, quantumcunque perfecta, si perfectior et conformior est>e c nequit Pxemplari, adeo perfecta est, icut quaecunque imperfecta imac go, quae potentiam habet se semper plus et plus sine limitatione inacc cessibili exemplari conformandi. In hoc enim infìnitatem imago, modo c quo potest, imitatur. Sic omni~ mensa Deo habet ut, modo quo potest, c it arti:::~ infinitae }J 'rfecta et viva imago. Quare est trina et una, c habens potentiam, ~apientiam et ntrin que nexum modo tali, ut perc fecta artis imago scilicet, quod exc'tata possit se semper magis mac gisque exemplari conformare. Sic mens nostra, etsi in principio creac tionis non habet actualem resplendentiam artis creatriciH in trinitate c et unitate; habet tamen vim illam concreatam, per quam excitata, c 'e actualiter ù.ivinae artis conformiorem facere potest •. 

l l 
• l 
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crea vi t (i) umerus pertinet ad arithmetica, pondus ad mu
sicam, mensura ad geometriam :gravitas eni !evitate costrin
gente sustinetur;ferra enim gravis quasi in medio suspensa ab 
igue., '1~vitas autem gravitati innititur, ut ignis terrae. Et dum 
hacc aeterna sapientia ordinare t, proportione inexpressibili usa 
est, ut quantum quodlibet elementum aliud praecederè d~beret, 
praesciret, ponderans ita rlementapt quanto aqua terra levior, 
tanto aer aqua et ignis aere, ut simul pondus cum magnitudine ... 
concvrreret, et continens maiorem locum occuparet contento. 
Et tali habitudine ipsa ad invicem connexuit, ut unum in 
alio necessario sit. Ubi terra est quasi animai quodclan~ ut 
ait Plat~~habens lapide·s loco ossium, rivos loco veuarum, 
arbores loco pilorum, et sunt animalia quae intra illos terrae 
capillos nutriuntm/ ut vermiculi intcr pilos a~imalium. Et 
ad ignem terra se babct quasi ut mundm; ad Deum; mnltas 
enim Dei similitudines ignis habet in ordine ad terram, cuius 
potentiat' non est finis_, omnia in terra operans, penetrans, 
illustrans et distinguens atque formans per medium aeris et 
aquae, ut nibil quasi omnibus sit, quae ex u) tt'rra ·ignuntur, 
n1s1 alia et alia ignis operatio, ut rerum formae ex diversi
tate resplendentiae igni:::; sint. Est tamen ipsc ignis rehus 

immersus, sine quibus nec e::;~ nec res snnt tcrrenae. 
Deus autem non t>st nisi absolutus, ncle quasi ignis consu-
mcns absolutus et claritas absoluta.J Deus qu lux in quo.? 
non sunt tencbrae, ab antiquis vocatur, cuius quas1 Iguei
tatem atque claritatem omnia, quae suut, nitunturj iuxta 
posse/, participare, ut in omnibus astris conspicimus, ubi re
peritur ipsa talis claritas 'J) materialiter contracta~ quaP qni
dem discretiva et enetrativ-a claritas quasi immaterialiter 

"' e:::;t contracta in · viventinm vita iutellcctiva. 
Quis non admi.;r ur liunc opificem ,qui etiam tali siquidem 

arte in sphaeris et stellis ac regionibus astrorum usu~ est 1>
1 

a) A, B: r>x; C: et. b) Mancano nell'edizione A le parole da iu.cta a ipsa 
talis clm·1tas. c) Le tre edizioni portano: !!t si ne; noi lasciamo l' nt per ragione 
di senso. 

(l) È la nota espressione biblica (Sap., xr, 21). 
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sine omni praecisione/ curo omnium diversitate sit omnium 
concordantia, in uno m un do magnitudines stellarum1 si tu m et 
motum praeponderansjet stellarum distantias taliter ordinans, 
ut nisi quaelibet regio ita essetf~t est, ncc ipsa esse nec in 
tali si tu et ordine ess<:>/nec ipsum universum ess"e posset; dam; 
omnibus stellb differentem claritatem, influentiam, figuram 
et colorem atttne calorem, qui clarit~ttem concomitatur influen
tialiter, et ita proportiona liter partium aù invicem propor
tionem constituens, ut in qualibet sit motus partium ad totum, 
deorsum al medi in gravibus et sunmm a m~dio in lc
Yibus, et circa medium, uti stellarum motum orbicularem 
percipimus. 

In his tam admirandis r<:>bns, tam variis et dh-ersis, per 
<loctam ignorantiam <·xperimur iu.-ta praemhsa/ nos omnium 
operum Dei nullam scire posse rationem, sed tantum admi
rari, qnoniam magnus Dominus, cuius magnitudinis non est 
fìnis~ qui cum si t maximitas absoluta, ut ·est omnium operum 
suorum auctor et cognit01Ì ita et finis, ut in ipso sint omnia 
et extra ipsum nihil, qui est principium, mrdium et finis 
omnium, centrum ·et circumferentia universoruin, ut in om
nihus ips<:> tantum quaPratur, quoniam sine <>O omnia nihil 
sun uo solum habito omnia habentur, quia ipse omuia; 
quof~mnia sciuntul', quia veritas omniunr ui etiam vult ut 
in admirationrìn e.· mm1di nuwhina tam mirabili ducamur, 
quam tarnen nobis occultat <'O vlus, quo plùs admiramur, 
quoniam ipse tantum <>st, qui vult omni corde et diligentia 
quaeri, t cum inhabitet ip:5am lucem inaccessibilem, quae 
per omnia quaeritui·, solus potest pulsantibus aperire et pe
tentibus dare. Et nulla habent potestatt>m c.~ omnibus creatis 
se pulsanti apcrire et se ostenderc t nid sint, cum sine eo 
nihil sint, qui est in omnibus. Seù quidcm in docta ign .. o
rantia ab cis sciscitanti1 quid sint aut quomodo aut ad qu d, 
respondent: «Ex nobis nihiVneque ex nobis tibi alincl quam 
nihil responclt.'rc possumus, cum 'etiam scicntiam nos ri non 
nos habeamus, sed· ille solus 

1 
per cuius intelligere id sumus 

1tuod ipse in ù6bis vult, imperat et scit. ~\Iuta quidem sumus 
omnia; ipse est qui in omnibus loquitur ui fecit nos solus 

(s( 

l 
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scit quid a sumus, quomodo et ad quid. Si quid scire de 
nobis optas, hoc quidem in ratione et causa nostra, non in Q. 
nobis quaere 'bi reperies omnia, dum unum quaeris. Et nequc 
te ipsum nisi in eo reperire potes ». « Fac itaque, ai t nostra . 
ignorantia, ut te in eo reperias~ et cum omnia in ipso sin t ipse, · 
nihil ti bi deesse poterit :. . Hoc autem non est nostrum, ut inac- 6 
cessibilem accedamus, sed eius qui nobis dedit faciem ad 
ipsum conversam, cum summo desiderio quaerendi~ quod 
dum fecerimus, piissimus est ·non deseret, sed seipso no bis 
ostenjo, cum apparuerit gloria eius, aeternaliter satiabit, qui 
sit in saecula benedictus. ~. 

a) A: qui d; B, C: quod. l 
IL 
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LIBEH III 

Paucis his de universo praemissis, quomodo in contractione 
q subsistaj ad finem/ ut de maximo absoluto pariter et con

tracto Iesu O~isto sempcr bcnedicto aliqua docte in ignorantia 
perquiramus in augmentum fidei et perfectionis nostrae, am
plius tuae aùmirandae industriae quam brevi · de Iesu 
conceptum panclemu::;, ipsum invocantes}ut sit via ad seipsum, 
qui est veritas ~ qua n une per fidem et postfuac per adeptionem 
vivi:ficemur in ipso per ipsum, qui et vita extat sempiterna. 

CAP. I 

i\Iaximum ad hoc v,el illud contractum, quo maius 
esse nequeat, esse sine absoluto non posse. 

Primo libello ostenditur unum absolute maximum incom
municabile, immersibile et incontrahibile ad hoc vel illud/ 
in se aeternaliter, aequaliter et immobiliter idem ipsum per
sistere. Post haec secundo loco universi contractio manife
statur, quoniam non aliter quam contraete hoc et illud exist~t. 
Unitas itaque maximi est in se absolut4 fjnitas universi est 
in pluralitate contract~Plura autem, in quibus universum ~ 
actu contractum est, nequaquam summa aeqnalitate conve-

, nire possunt; nam tunc plura esye desinerent. Omn_p, igitur 
ab inviccm differre necesse est/aut genere, specie{numer9j 

1 aut specie et numero aut ef numero, ut unumquodque 

-- - -----
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in proprio numero, pondere et mensura suhsistat. Quapro
pter universa ab invicem gradibus distinguuntur, ut nullum 
cnm alio coincidat. Nullum igitur contractum gradum con
tractionis alterius praecise participare potest, ita ut necessario 
qnodlibet ex ceda t aut excedatur a '1 uocu 1que alio. Consistunt 
igitur inter maximum et minimum omnia contracta, ut l quo
cur que dato l vossit dari maior et minor contractionis gradus. 
absque hoc quod hic processus fi.at in infiuitum actu, quia 
infinitas gracluum est impossibilis, cum non sit aliud dicerc 
infinitos gradus esse actn quam nul1um esse, ut de numero 
in primo diximus. N o n p o test igitur ascensus ve l desccnsus 
in contractis esse ad maximum vel minimum absolute. Hinc 
si~nt divina natura, quae est absolute maxima, non potest 
~~~~··, ut tmnseat in finitam a) et contractam, ita nec 

contracta potest in contractione minui, ut fiat penitus ab

soluta. 
Omne igitnr coutractum/cmn possit esse minus · magi~ 

contractum, terminum non attingi t neque univt•rsi_/neq tH' 

generi:;/nt'que specieit am universi prima g·eneralis con
tractio per gcnerum pluralitatem est, quae gradualitPr ditferre 
necesse est. N o n autem subsistunt genera, nisi coulrè.tct in 
speciebus/ neqne specics nisi in indivicluis, qua<jsolum aCLu 
l~xistunt. Sicut igitur noH est dahile sccundmn naturam cou
tractorum individuum l nisi infra terminum sua<· specici, sic 
etiam omne individuum terminum generis et universi attin
gere neqnit. Inter plnrn t'tenim eiusdem speciei individua 
diver:;itatem graduum p<•rfcctionis cadPre necesse es unre 
nullnm :secunclum datam spcciem erit maxime perfectum. 
quo perfectius dari non posslt; neque etiam adeo imperfectum 
er:;t clabile, quod imperfectius dabile non sit. Terminum igitnr 

speciei nullum attingit. j 1 
N o n est igitur nisi unus terminusj a.ut -;peekrum( aut 

gencrmufmt universi, qui est centrum, circumfer('ntia atque 
connexio omnium, et universum. non evacuat ipsam infinitam 
absolute maximam Dei potentiam, ut sit simpliciter maximum 

a) A, B: in {.1titam; U: in{ìllitam. 
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t<.'rminans Dei potentiam. Non attingit itaque universum tcr
minum maximitatis absolutae, neque genera terminum~ttin- Jlu 
gunt1 neque species terminum generum lneque individua ter· 
minum specierum, ut omnia sint id quod suut meliori modo 
intra maximum <.>t minimum, et Deus principium, medium et 
fini::; universi et singulorum, ut omnia sive ascendany siYe 
<lescendant si ve ad mcdium t<.>ndant, ad Deum accedant. 
Connexio ant<.>m universorum per ipsum est, ut omnia/,quam
<Iuam sint differ<.>ntia, sint et connexa. Quapropter inter ge· 
nera 1num uuiversum contrahenti~/ talis est inferioris et 
superioris conncxio, ut in medio coinciclant, ac inter spccles 
diversas tali~ combinationis ordo existit, ut suprema specie· 
generis unlus coincidat cnm infima immediate superioris, ut 
sit unum cor tiuuum perfcctum uni\<.>rsum. 

Omnis autem coune.rio gractttiva Pst, et non devenitur 
ad maximam, quia i1~ Dcus est. Nou ergo connectuntur 
<liversae speci<'s inferioris et superioris generis in quodam 
indivisihili mag·is <.>t minus non recipienti, sed in tertia 
sp<.>cie, cuius indi\~idua gr<tdualiter <lifferunt llt nul1um sit 
nequaliter participans utramque, <plasi ex 1 ipsis si t com
positm d propri:w speciei naturam nnam in gnHln suo 
contrahtt, quae ad alias relata ex inferiori et sup0riori com 
posita videtnr, neq uc aequaliter ex ipsis, eu m nullum compo
si tu m praecise Px aequalihus esse possit, et inter ipsas specie~ 
media cadens, secun(lum unam superiorcm aut inferiorem 
scilicet, necessrtrio vincit, uti <le hoc iu philosophorum li
bris, in ostnwis et · conchis marinis et aliis <'"_.·empla repe
riuntur. 

~T o n ig-itur descenclit sp<.>cies ali qua) ut si t min_ima alicuiu~ 
generis, quoniam an tcquam ad ' minimum d<.>veniat, commU 
tatm· in aliam, priusqnam 1 · ut a) sit. In geuere animali
tatis :-;peci<.>s humana altiorem gradum inter sensibilh~ dum 
attingere nititur, in commixionem intellectualis naturae ra
pitur; vincit tamen pars inferior, secundum quam animai dici
tur. Sunt fortassis alii spiritus, de quibus in de coniecturis 

Il) A: itli1Xima; B, C: l,li,lirtto. 
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lìb · ), et hi quidem large dicuntur de genere animalitatis 
proptcr sensibile m quandam natura m, ·ed q uonimn in ipsis .. 
natura intellectualis vincit aliam, potius spiritus 11) quam ani
malia dicuntur, licet Platonici ipsus animalia intellectualia 
credant. Quapropter concluditnr species ad instar numeri esse 
orclinatim progredientis, qui finitus es~ necessario; ut ordo, ç 
harmonia ac proportio sit in diversitate, ut in pnmo osten
dimus, et ad infimam specìem infimi generis, qua actu minor f 
non est, et supremam supremi, qua pariformiter actu nulla 
maior et altior est, quibns trunen minor et maior dari posset/ 
absque processu in infinitum devenir; necesse est; ut sivc 
sunmm numeremus sive deorsumJ ab unitate absoluta, quae 
Deus est, ut ab omnium principio initium ~mmamus, ut sint 
t;pecies quasi obviantes numeri, de minimo quocl est maxi
mum, et de maximo cui minimum non opponitur, progre
dientes; ut nihil sit in universo, quod non gaudeat quadam 
singularitate, quae in nullo alio repPribilis est, ita quod 
nullum omnia in omnibus vincat b) aut diversa aequaliter, 
sicut cum nullo ullo unquam tempore aequale in quocunque 
esse potest, etiam si uno tempore minus eo fuerit et alio 
maius, h un c transitum faeit in q uadam singularitate, ut num
quam aequalitatem praecisam attingat, sicut quadratum in
scriptum · circulo transit ad magnitudinem circ1,1.mscripti, 
de quadrato quod est minus cil·culo ad quadratum circulo 
maius, absque hoc quod unquam perveniat ad aequale sibi c), 

t>t angulus incidentiae de minori recto ad maiorcm ascendit, 
absque medio aequalitatis 1 et plura ·, in libro oniectu
rarum d) ( 2) elicientur. 

Principia enim individuantia in nullo individu( in tali 
possunt harmonica proportione coucurrere~ sicut in alio, ut 

a) A: species; B, C: spidtzts. b) A: vinC'B, C: 7tnicat. c) ,\; sibi; B, C: 
il/i. d) A: coniecturantm; B, C: coniectHris. 

(l) Il Cusano si riferisce specialmente al cap. 10 del lib. II De 
-<.;oniecturi11. 

(2) Il Cusano si riferisce in modo speciale al De t:oniecturis, lib. 1, c. 10. 
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quodlibet per se sit unum et modo1quo potestkerfectum. 
Et quamvis in quacunque specie, puta humafi!, in dato 
tempore aliqui repcriantur aliis perfectiores et excellentiores 
:ecundum certa, uti Salomon vicit sapientia, Absalon pul-

....-
critudinc, Sampson fortitudine, et illi qui ma is in partP 
int0llectiva c etc vicerunt, mcruer ;1t prae c eteris hono
rari~ .amen quia diversitas opinionum/secundum diversita
tem religionum et scctarum ac regionum, diversa facit iudicia 
comparationum, ut laudabile sccundum unam sit, vituperabilc 
secundum aliam, sintquc nobis per orbcm dispersi incogniti, 
ignoramus quis c cteris mundi excellentior, quando nec unum 
ex omnibus perf cte cognoscere valcmus a). Et hoc quidem a 
Dco factum est, ut quisque in seipso contentetur, licet alios 
aclmiretur, et in propria patria, ut i videatur natale solum 
dulcius et in moribus regni et lingua ac coeteris, ut sit 
unitas et pax absquc invidia, quanto hoc possibilius esse 
potest, cum omnimoda esse nequeat nisi cum ipso regnan
tihns, qui Pst pax nostra omnem ensum exsuperans. 

CAP. II 

Maximum contractum est et absolutum, 
creator et creatura. 

ene b) satis apertum est/ universum non nisi contraete 
esse plura, quae actu ita sunt, quod nullum pertingit ad 
simpliciter maximum. Amplius a 1ciam, si maximum con
tractum ad speciem actu subsistens dabile csset, quocl tunc 
ipsum secundum datam contractionis speciem omnia actu 
esset, quae in potentia generis aut speciei illius esse possent. 
Maximum enim absolute est omnia possibilia actu absolute1 

et in hoc est infinitissimum absolute ximum ad genus et 
specie m con tractum ariformiter est actu possibilis perfectio 
secundum datam contractionem in qua cum maius dabile 
non sit, est infìnitum ambiens omnem naturam datae con 

a) A: valeamus; B, C: valemus. b) A, B: pene; C: bette. 

-
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tractionis. Et quemadmodum mininum coincidit maximo 
ètbsoluto, it etiam ipsum contraete coincidit cum maximo 
contracto. IIuius exemplum claris:;imum de maxima linea, 
quae nn am patitur oppositionem, ~t quae est omnis figura /et 
<W(]nalis omnium figurarum mensu~a, cum qua punctu coin
ddit: ut in primo libro ostendinus. Quapropter si aliquod 
<labile ·et maximum contractun individuum alicuius spe
ciei, ipsum tale esse illius generis ac speciei plenitudincm 
necesse esset, ut vita, forma, ratio atqur veritm; rt ) in pleui
tudine perfectionis omnium, quae in ipsa specie/ possibilia 
forent. Hoc tale maximum contmctum supra omnern IHl

turam contractionis/ illius termin1s :finalis existens, in se 
complicans omnem ciu<;;; perfectiorem, cum quocunque dato 
supra omnem proportionem(' sumnam teneret aequalitatem, 
ut nulli maior et nulli minor essEt, omnium perfectiones in 
sua plenituùine complicans. 

Ex hoc manifestum est i sum !llaximurn contractum non 
posse ut pure contractum subsistere, secundum ea quae 
paulo ante· ostendimus, cum nulhm tale plenitudinem per-
fectionis in genere 'fectioni cortractionis attingere possi 
~ 

eque etiam ipsum tale, ut contraetum, Deus, qui E>st abso-
lutissimus: < s-,et, sed necessario et maximum contractum, 
hoc est Deus et creatura, absoluhm et contractum

1 
contra

ctione, quae in se · subsistere non posset nisi in abso
luta maximitate subsistente. Nor. enim nisi una tantum 
maximitas, ut in primo ostendim1s! per qu~m contractum 
dici posset maximum: si maxima potentia ipsum contractum 
sibi taliter uniret, ut plus uniri oon posset, salvis naturis, 
ut sit ipsnm tale, servata natur2 contractionis, secundum 
quam est :Rlenitudo specie· ·contr2cta et creata 

1
propter hy

postaticam Deus et omnia ec acmiranda unio omnem no
~trum intellectum excellerct; am d ipsa conciperetur

1
quem

admodum diversa uniuntur, error est. Non enim maximitas 
absoluta est alia aut diversa

1 
cum si t omnia. Si ut duo con

cipere tur prius divisa, nunc co:n.iuncta, error n enim 

a) B, C: ut t•itam, (m·uwm. 1'ationem utq11e veritalentL 
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al iter se ha be t ivinitas sccundum prius et posterius l neque 
~ est potius hoc quam illud~ neque ipsum contractum ante 

unionem potuit hoc <'~se vel illud/quemadmoclum indivi
dualis persona in se snbsistens; ueque ut p~ coniunguntur 
iu toto, cum Deus pars esse non po~Quis igitur tam 
admirandam concipen~ t unionem, quae ncque est ut formae 
ad materiam, cum Dens absolutus sit impcrmiscibilis materiae 
non informan~? Omnibus profccto unionibus intelligibilibus 
h ace mai or eSS('t, ubi contractum non sub!-ìisteret:" cum si t 
mnximutn7'nisi in ipsa absoluta maximitate

1
nibil i adi"cicns, 

l'Ulll sit maximitas absolnta, neque in ('ius naturam tran~ 
· ns, cum sit contractum. Subsisteret igitur contractum in .., 

ah:-;oluto talitcr, quod. si ipsum Deum conciperemu~, falle-
remur, cum contractum naturam non mutet", siVlps•m esse V l J .. (('(i .;A lA '(Q)1o\ 
imaginaremur, deciperemur, cum maximitas absoluta, qua(~ 
Deus est, natul'am non de · mlt; si a) vero ut compositum ab 
utroque putaremus , erraremus, cum ex Dco et creatura, con-
tracto et ahsoluto maxirnc, compositio sit impossibilis porte, 
.e.-1;1.-~ • l . D . . · 1psum ta e 1ta cum esse mente conCipcre, ut s1t et 
creatura, ita creaturam ut sit et creator, creatorem et crea
turam absque confu ione et compositione. Quis itaqueYexcel
sum adeo elevari possit, ut in unitate cliversitatem et in 
diversitrtte unitatem concipiat? Supra omnem igitur iutel-
lectum haec uni o ·et. 

CAP. III 

Quomodo in natura humanitatis solum est ipsum 
tale maximum possibilius (1) . 

Facil ad ista consequenter inquiri poterit, cuius na-
turae contractum ipsum maximum esse deberet. Postquam 

u) A, ll: si; C: sii. b) A: (aciliter: B, C: facile. 

(ll Tutte le considerazioni che il Cusano fa in questo capo sulla 
natura delPuomo ritornano poi spesso nelle altre sue opere filosofiche; 
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enim ipsum neces.sario est unum, sicut unitas absoluta est 
maximitas absoluta, et cum hoc contractum ad hoc vel illud; 
primo quidem manifestum est ordinem rerum necessario 
deposcere ut quaed~m res sint inferioris naturae comparatione 
ali~rum, ut sunt · 1ae a) quae carent vita et intelli · entia, 
quaedam superioris naturae, quae sunt intelligentia, ac quae
dam mediae. Si igitur maximitas absoluta est ommum entitas 
universalissime, ita ut non magis unius quam alterius, cla
rum est hoc ens magis maximo sociabile, quod magis univer
s itati entium est éomune. Si enim ipsa inferiorum natura ---consider~tur b), et aliquod talium entium ad maximitatem 
elevetur, erit tale Deus et ipsum, ut in linea maxima exem
plum daturt am ipsa cum sit infin"ta per infinitatem abso
lutam/ et maxima per maximitatem, necessario ea, cui unitur 
maxima c), Deus eri t per maximitatem, et rema n et linea per 
contractionem, et ita ·erit actu omne id, quod ex linea fieri 
potest. Linea autem non includit neque vita~ neque intel
lectum. omodo ergo linea ad ipsum maxm1um gradum 
poterit assumi, sj plenitudinem naturarum non attingi t? 
Essct rl) enim maximum quod maius esse posset, et per
fectionibus careret. Parifbrmiter de suprema natura dicen
dum, quae inferiorem non complectitur,@.is" ita, e) ut maior 
sit inferioris et superioris adunatio quam separatio. M:a
ximo autem, cui minimum coincidit, conveni t ita unum 

a) A: ipsae; B, C: illae. b) A, B, C: considuatu;·. c) A: eu i neces,;ario 

unitw·. si ,ì1a::cima est; B, C: necessa;·io ea, cui wlitur mo:dma. d) A, B: Psset; 

C: esse. e) A: ita; B, C: 11isi itf/. 

/;~portanti:simo in proposito il cap. 14 del lib. II del De coniectzais, 
cui la natura speciali::;::;ima dell'uomo è esaurientemente dimostrata 
la base gnoseologica della rnens lwminis imago Dei; su ciò si ritorna 

espressamente nel De mente, in modo speciale nel cap. 4. N el De bei',IJllo 
l'argomento è ripreso, svolgendovisi la tesi: In Ne homo repperit qua.~i 
in ratione mensurante omnia creata (cap. 5, p. 268); nel De venatione 8(7-

pientiae poi un'altra volta si discute su tale questione per conchiudere: 
llomo copula universi in se connectens zd in ntedio inferiora tempo;·alia et 

superi01·a perpetua (De Z.'en. sapient., cap. 32, p. 32·:1). 
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mplecti quod et aliud non dimittat, sed simul omnia. Qua-~pter natura media, quae est meclium connexionis inferioris et superioris, est solum illa, quae ad maximulf. convenienter eleva bilis est potentia maximi infiniti Dei ~am cum ipsa intra se complicet o' omnes naturas/ut supremum inferioris et infimum superioris, si ipsa secundum omnia sui ad unionem maximitatis ascenderit, omnes naturas ne totum universum omni possibili modo ad summum gradum in ipsa pervenisse constat. 
Humnna vero natura est illa, quae est supra omnia Dei opera elevata et paulo minus angelis minorata, intellectualem et sensibilem naturam complicans/ ac universa intra se co tringens ut microcosm / aut parvus mundus a veteribus rationabiliter voeitetur. Hinc b) ipsa est illa quae si elevata t in unionem maximitatis, plenitudo omnium perfectionum universi et singulorum existeret, ita ut in ipsa humanitate omn supremum gradum adipiscerentur. Humanitas autem no'riest nisi contraete in hoc vel ilio. Quare si non esset possibile plus quam unum verum hominem ad nnionem maximitatis posse ascendere, et hic certe ita esset homo quod Deus, et ita Deus quod homo, perfectio universi, in omnibus primatum tenens, in quo minima, maxima ac media naturae/ maximitati absolutae unitae( ita coinciderent, ut ipse omnium perfectio esset, et cuncta, ut contracta c ) sunt, in eo ut in sua perfectione quiescerent (uius mensura horninis esset et angeli, ut Ioannes ait in Apocalypsi J;. i), et singulorumJ quoniam esset universalis contracta entitas singularum creaturarum per unionem ad abso-1utam e , quae est entitas absoluta universorum, per q cm cuncta initium contractionis atque finem reciperent:; per ipsum, qui est maximum contractu~ a maximo abso-1uto omnia in esse contractionis prodirent et in absolutum 

a ) A: cvmpl i c<tt; B. C: com p l i ce t. 
lr'OClll; C: COII (J'OC ( II , 

~ l) Cti·. Apocal .. xx1 , 17. 

eu .. \ .' 0, 

b) A, B: htrt,!,.,? hl"'· c) A. B: u t con -

t 
l 
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""' per medium eiusdem redirent ta~1 nam per principfum ema-
nationis et per finem reductionis. Deus autcm, ut est aequa- ~ 
litas essendi omnia, creator est universi, cum ipsum sit ad 
ipsum creatum. Aequalitas ig-itur summa atquc inaxima es
sendi omnia absolute illa e • cui ipsa humanitatis natura 
uniretur: ut ipse Deus per assumptam humanitatem ita esset 
omnia contract in ipsa humanitate, quemadmodum est 
aequali essendi omnia absolute. Homo ig-itur i ~ rz1/cum in 
ipsa maxima aequalitate essendi per unionem subsisteret, 
filius Dei t b). sicut Verbum, in quo omnia facta sunt, 
aut ipsa essen.di aequalitas, quae Dei filius nominatur;(ecun
dum ostensa in prioribus~ nec tamen desineret esse filius 
hominis, sicut nec desineret esse homo, prout infra dicetur. 

_)Et quoniam Deo optimo atque perfectissimo non repugnant 
ista, quae absque sui variatione, diminutione aut minoratione 
per ipsum fieri possunt, sed potius immensae bonitati con
veniunt, ut optime atque perfectissime congruo ordine uni
versa ab ipso et ad ipsum creata sint c), tunc, cum semota 
hac via omnia perfectiora esse non posse t cl), nemo nisi aut 
Deum aut ipsum optimum negans ab i s rationabiliter po
terit dissentire. Relegata est enim procul omnis invidia ab 
eo qui summe bonus est, t cuius e) operatio defectuosa esse 
nequit, sed sicut ipse est maximus, ita et opus eius, quanto 
hoc possibilius est, ad maximum accedit. Potentia autem ma
xima non est termi11ata nisi in seipsa, quoniam nihil extra 
ipsam est, et ipsa est infinita. In nulla igitur creatura ter
minatur, quin1 data quacunque i sa infinita potentia p_?ssit 
creare meliorel!l a perfectiorem. Sed si homo elevatur ad 
unitatem ipsius potentiae, ut non sit homo in se subsistens 
creatura, sed in unitate cum infinita potentia, non est .ifm""() 
potentia in creatura, sed in se ipsa terminata. Haec autem 
est perfcctissima operatio maximae Dei potentiac infinitae 
et interminabilis, in qua deficerc nequit, alioquin n eque 
creator esset neque creatura. Quomoclo enim creatura esset 

l a: A: is/t'j n. C: ille. Ò) A: fun•t: li, C: l'>llt't. ~~> .\, U: sin!; C: Sl•'>t· 
d~:. l H ne (:Uul se.,,v;~a ll•tc L·i.r Oli>Jtiu J!~i'(ectiur·J ess.: po~s··nt; B : tiiiU~_emul~~ 
hac t>za OrMtw pl!i'frJCliOi'a e&se [IOS:WH!. e) A, B, C: es~uius. ()A: ipsa: B. C: il/a 

) 
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contraete ab esse divino absoluto, s1 1psa contractio ip 
unibilis non esset? per quam cuncta, ut sunt ab ipso, qui 
absolute est, existerent, ac ipsa, ut sunt contracta, 
alJ ipso sint, cui contractio est summe unita ut sic primo 
si t Deus creator; sccundo Deus <'t homo/ creata humanitate 
supreme in unitatem sui assumpta, quas· universalis re
rum omnium contractiojaequalitati a, omnia essendi hypo
staticc ae personaliter unita, ut sic b) per Deum ahsolutissi
mum mediante contractione universali, quae humanitas est; 
tertio loco omnia in esse eontractum prodeant, ut sic c) hoc 
ipsum, quoù sunt, esse possint ordine et modo meliori. Hic 
autem ordo non temporaliter considerari debet, quasi Deus 
in tempore praecesserit primogenitum creaturae 'aut quod 

4 primogenitus Deus et homo tempore mundum antevenerit, 
sed natura et ordine perfectionis supra omnc tempus, ut ille 
apud Deum supra tempus cunctis prior existens in plenitu
dine temporis multis revolutionibus praeteritis, mundo ap
pareret. 

CAP. IV 

(~uomoclo ~psum est lcsus be11edictus 
Deus et homo (1). 

Quouiam q uidem ad hoc indtlbia n une fide his talibu:-; 
ratiocinationibus provecti sumus, ut in nullo haesitantrs 
firmiter teneamus praemissa verissima esse, subiungcntcs 
dicimus temporis plenitndinem praeteritam d) ac I~um sem-
11cr henedictum primog-enitum omnis creaturaP esse. 

a1 uequulitute; R, C: aer1ual1tati. b) A: slt; B, C: sic. r) A.: sìt; B, C: .~te. 
r .\: )•''"''!t'l'l/IIm: Il, C: }li'llr>lt'I'Ì/um. 

(l) V interpreLazionc 1ìlo.:-;ofic·1"t chE:' il Gll::>(tllO <ÌÌl in (ple.:ito capo 
del dogma delP Incrwn(tzione è stata più tardi da lui ripre::;a. e svolta 
uel De cisiunc Dt!.i, ::;pPeialmeHte nei eapi 1!) e 20, dove (tppunto si ti\'01-
!.,0UO le tesi: f)uo ~todo lc:;/t.~ r.~t 1miv !Jei et homini11, e: Quomorlo intcl
li!lifur Deus copulatio diL'inCII' et luunanae naturae (pp. 200-202). 
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~ 
Nam ex iis 1 quae ipse existens homo supra hominem divine 

operatus est, ac aliis
1

quae ipse in omnibus verax repertus/de> 
seipso affirmavit, te~timonium in sanguine suo perhiben-
. · i' , qui a) cum ipso conversati sunt, constantia · 

invariabili/infinitis dudum inéft'· ·ilibus probata argumentis 
iuste asserimus ipsum esse, quem omnis creatura in tempore 
futur~ ab initio expcctavit, et qui per prophetas se in mundo 
appariturum praedixerat. Venit enim ut omnia adimplcret, 
quoniam ipse voluntate cunctos sanitati restituiti et omnia 
occulta et secreta sapientiae tnnquam potens super omnia 
edocuit, peccata tollens ut Deus, mortuos suscitans, naturam 
transmutans, imperans spiritibus, mari et ventis, supra aquam 1 

ambulaps, legem statuens in plenitudine supplementi ad omnes 
leges ln quo secundum testimonium illius singularissimi 
praedicatoris veritatis Pauli 1) desuper in raptu, illuminati/ 

r habemus perfectionem omn , redemptionem et remis-
sionem peccatorum; qui est imago Dei invisibilis, 
primogenitus omnis creaturae, quia in ipso conditaf 
universa in c elis et in terr· , visibilia et invisibilia~ 
si ve throni/ si ve dominationes/sive principatus/sive 
p o t es t a t e s. ~ m n i a p e r i p su m e t i n i p s o c re a t a su n t, e t 
ipse est ante omnes, et omnia in ipso constant t 
ipse est caput corporis Ecclesiae, qui est· prin
cipium, primogenitus ex mortuis, ut sit in omnibus 
ipse primatum tenens; quia in ipso complacuit p 
o m n e m p l e n i tu d i n e m i n b ab i tar e/ e t per eu m re c o n
ciliari omnia in ip~um b). 

T~ quidem et ali,t plura perhibentur sanctorum de eo te
stimonia, quoniam ipse Deus et homo; in quo ipsa huma
nitas in ipsa ~ivinitate erbo unita est, ut non in se, sed in 
ipso subsisteret postquam humanitas in summo gradu et omni 
plenitudine alit.er esse non potuit nisi in divina Filii persona. 

a) A: pe1·hibentes qui; B, C: perhibentibus etiam iis, qtti. ù) A: quia in ipso 
complicavit omnem plenitudi11em inhabitm·e, et per eu m ratiocinari omnia in ipswn. 

(l) Cfr. PAor.o, Ad Coloss., J, 14-20. 
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Et ad hoc1ut supra omnem intellectualem nostram comprAe
hensionem f quasi in clocta ignorantia hauc pcr:::;onam con
cipiamus, quae homincm sibi univit, ascendentes in nostro 
intcflectu considcremus 1cum Deus per omnia si t in omnibus, 
d omnia per omnia in eo, ut quo am oco supen 
ostendimus, tunc, cum ista simul copulative considcranda 
sint, sic quod Deus sit in omnibus. llt't'a) quod omnia in Deo, ,- j r 
l't cum esse ipsum divinum sit supn'mae aeqnalitatis et sim
plicitatis, hinc D<'ns, ut est in omnibus, non est srcundum gra-

;{;o dus in ipsis quasi s ~ gradatim et particulariter communicando. 
Omnia antem sine divcrsitate graduali esse non possunt; 

; c ~uapropter in Deo sunt secundum se cum graduum diver
sitatc. Hinc cum Deu sit in omnibus, ita ut omnia in eo, 

.IJ (~St manifestnm Deum absque SUl mut<.ltione in aequalitate 
essendi omnia esse in unitate cum humanitatc lesu I?-axima

1 l uoniam maxii)nls homo in ipso non alitcr quam maximé 
esse potest, t ita in Iesu~ qui sic est aequalitas omnia essendi, 

lf tamquf in· Filio in divinis, qui b) est media persona Pater / 
aetern us et Spiritus Sanctus xistunt, et omnia ut in rbo, 
et omnis creatura in ipsa humanitate summa et perfecti -

• sima univcrsaliter omnia creabilia complicant, c) ut sit 
omnis plenitudo ipsum i11habitans. Manuducamur abualiter / 
ad ista hoc exemplo: ensualis cognitio est quaedam con-
tracta cognitio, propter quod sensus non attingit nisi parti-

. cularia. Intellectualis cognitio est nniversalis, propter quod/ 
respectu sensualis ahsoluta existit atque ·~;§tt~ti\ a co -
tra ione particulari. Contrahitur autem sensati o varie ad 
varios radus, per quas quidem contractioncs variae ani
malium specie~ exoriuntur / secundum raùus nobilitatis et 

· perfectionis t qua. m vis n d maximum gradum simpliciter 
non a.scendat, ut superius ostendimus, in specie tamen illa, 
quae actu suprem::t est in genere animalitatis, puta humana, 
ibi sensus tale animai cfficit, quod ita est animai, ut et sit 
intellectus. Homo enim est suus intellcctus, ubi contractio 
sensualis quodammodo in intcllectuali natura suppositatur, 

r; 
u) .A, B: ita; C: ut. 

l 
b) A, B: qui; C: c) A, B, C: complicat-Hz. 

t 1 . 
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intellectuali natura exist t n) quoddam divinum riepa
ratum abstractum esse, sensuali r manente temporali et 
corruptibili secundum suam naturam. Quare/ quadam licet re
mota similitudine. 'ita in Iesu considerandum, ubi humanitas 
in divinitate suppositatur, quoniam aliter in sua plenitudine 
maxima esse non posset. \... 

Intcllectus en ·m Iesu, cum si t perfectissimu i)enitus in 
actu existen b non potest nisi in divino intellectu, qui so
lum est actu omnia, su positari personalitcr. Intellectus enim 
in omnibus hominibus est omnia )crescens gradatim de pos
::;ibilitate in actum, ut quanto sit maior, minor sit in potenti(l. 
Maximus autem cum sit tcrminus potentiae omnis intelle
ctualis uaturae in actu cxisteus pleniter nequaquam exi:-;terc 
potest, quin ita sit intellectus, quod et sit Deus, qui est omnia 
in omnibus quasi ut si polygonia circulo inscripta natura 

humana, et circulus divina; si ipsa polygonia maxima 
esse debet, qua maior esse non potest, nequaquam i~.lngulis 

( finitis per se subsisteret, sed in circulari figura, itafnon ha
beret propriam subsistendi figura m etiam intellectualiter n h 
ipsa circulari et aeterna figura d) separahilem. 

Maximitas autem perfectionis humnmH' nnturae in sub
stantialibus et essentialibus attenditur, p uta ()Uoad intellectum, 
cui caetera corporalia serviunt et hinc maxime perfectus 
homo non debet esse in accidenta1ibus eminens, nisi in re
spectu intellectus. Non enim requiritur ut si t e) aut giga s 
ant nanus aut illius vel illins magniturlinis. coloris, figurae et 
!:iic de carteris accidentalibus~ srd hoc tantum est necessarium 
quod ipsum corpus cleclinet ita ab extremis, ut sit aptissimum 
instrumentum intellectualis naturae, cui nbsque renitentin. 
murmuratione ac fatigatiGn ohediat et obteÌÌ1perrt. 

Insus noster, in quo odt"nes.thesauri scientiae et sapientiae~ 
etiam dum in munclo apparuit, absconditi fLwrunt quasi lux 
in tencbris, ad h un c tinem emine n tissimae intellectualis na
turae corpus aptissimum atque perfectissirnum ut etiam a 
sanctissimis testibus snae conversationis m moriae traditun 
c~t) creditur habuisse. 

a) A: ìntellectuali t?atura ea:istente. b) A: e.àstt>11do; IJ, C: e.<tslen~. c1 A: tiC\ 
,,,., •• , •• ,.,.u;,,., ~·c, hominib•,r•) A, n, figw·o; 7,,.,,., ') A

1 

''j· c, .;, ( 

~~ 
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CAP. V 

Quomodo Christus conceptus per Spiritum Sanctum. 
nntns est ex Maria virgine. 

Amplius consideraudum, quoniam h umanitas perfectissima 
sursum suppositata, cum sit terminalis contracta praecisio, ua
turae illius penitus speciem non exit. Simile autem a simili 
generatur, et hinc a) secundum naturae proportionem procedit 
generatum a genitore. Terminus autem cum careat termino, 
caret finitatione et proportione. Quare homo maximuB via 
naturae non est generabilis, neque etiam omnino car01·e po
test b) principio speci , cuius ultima perfectio existit. Partim 
igitur secundum humanam naturam procedit quia homo t 
quoniam est altissimum principiatum immediatissime prin
cipio unitum, tunc ipsum principium, a quo est immediatis
sime, est ut crea11s aut generans, ut pater, et principium 
humanum est ut passivum, materiam receptibilem ministrans; 
quare a matre sine virili semine. Omnis autem operatio ex 
spiritu et amore quodam procedit uniente e) activ-um pas
sivo, ut quodam loco in superioribus ostensum reperitur. 
Et bine maxima operatio supra omnem naturae proportio
nem, per quam creator unitur creaturae, ex mnximo uniente 
amor<' proeedens, non dubia a aneto piritu, qui absolute 
amor est, necessario existit, per quem solumfsine admiui
culo agentis contraeti infra latitudinem speciei, eonciper<' 
potuit mater filium Dei patris, ut sicut Deus pater omniél 
spiritu suo formavit, quae ex non extantihns d) ab ipso in 
esse prodierunt, ita prineipalius e) hoc egit eodem sanetissimu 
spiritu, quando perfectissime operatus est. nasi ut exemplo 
instruatur ignorantia nostra, um excellentissimus aliquis 

1 doetor verbum intelleetuale ae mentale snum vult diseipulis 

11) A, B: hiJzc; C: hic. b) A, B: polt:s t ; C: post . r:) A, B: zmierlte; C: tmÌI'tl-

lem. d) A: qHw: aon e.1.·!rmtiò !tS: B, C: quae HOII PX l'.l · ta~zti/Jus. e) A, B: pdrr-
cipalitls; C. prìl ipalibu•. 

l 
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l 
pandere, ut ostensa ipsis co,ncepta veritate spiritualiter pascan-
tur, agit ut ipsum tale suum mentale verbum voce-m induat, 
quoniam aliter osten ibile discipulis non est, si non induat 
sensibilem figuram· on potest autem aliter hoc fieri nisi 
per spiritum naturalem doctoris, qui ex attracto aere adaptat 
Yocalem figuram mentali verbo convenientem, cui taliter 
ipsum verbum unit, ut vox ipsa in ipso verbo subsistat, ita 
quod audientes mediante voce verbum attingant. Hac licet 
remotissima, similitudine supra id quod intelligi per nos po
test, evamur rt) parumper in uostra meditatione, quoniam 
pater aeternus immensae bonitatis, nobis volens divitias glo
riae suae ad omnem scientiae et sapientiae plenitudinem 
ostendere, Verbum aeternum, filium suum, qui ista et ple
nitudo omnium exsistit, nostris infirmitatibus compatiens, 
quoniam aliter quam in sensibili et nobis simili forma per
cipere non poteramus, ipsum secundum nostram capacita
tem manifestans, humana natura induit per Spiritum Sanctum 
sibi consubstantiale:rn. ui quidem spiritus quasi ut vox ex 
aere attracto per inspirationem, de puritate rlecunditatis 
virginalis sanguinis corpus ipsnm animale contexuit, ratio
nem adi ciens, ut homo esset erbum Dei patris, adeo o) 

interne adunavit, ut centrum substantiae lmmanae naturae 
existeret. Et haec omnia non seriatim, ut in nobis conceptus 
temporaliter exprimitur, sed operatione momentanea supra 
omne tempus, secundum voluntatem conformem infinitae 
potentiae, peracta sunt. 

Rane autem matre~ talem v-irtute plenam, materiam 
ministrantem, nemo dubitare debet cunctas virgines omni 
virtutis perfectione excessisse, et inter omnes mulieres ~ e
cundas excellentiorem benedictionem habuissc. Ipsa enim, 
quae per omnia fuit ad ~ tam excellcnt m unicum 
partum virginalem praeordinata, omnibus ex debito carere 
debuit, quae aut puritati.

1 
aut vigorositati simul et unitati 

tam ~cellentis c) partlts obesse potuissent. Si enim prae
lectissima virgo non fuisset, quomodo ad partum virginalem 

a) A: let:iamur; B, C: elevamur. b) A: a deo; B, C: et adeo. c) A: excel-
lentissimi; B, C: pl·at>cellentis. 
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sin e virili semine a pta fuisset? Si sane tissi ma et su perbene
dieta a Domino non fuiss(·t, quomodo sacrarium ( piritu 
Sancti, in quo filio Dei corpus effingeret, facta fuisset? Si 
post partum virgo non remansisset, prius excellentissimo par
tui centrum maternae <'cunditatis in sua suprema perfectione 
Ijmpiditatis non eommunicasset, sed divisive ~ diminute, 
non ut tanto :filio unico et supremo debuisset. Si igitur virgo 
sane tissi ma se totam Deo obtulit cui, operatioì1e Spiritus Sane ti l 
etiam omnem t Pcunditatis naturam penitus ceHHBl:laisanit, 
remansit in ipsa immaculata virginitas ante partum, in partu, 
et post partumjsupra omnem naturalem communem gene
rationem incorrupta. 

Ex patre igitur aeterno et matre temporali, virgine scilicet 
gloriosissima Maria, Deus et homo Iesus Christus natus est 
ex patre maximo et absolutc pienissimo, ex matre pienissima 

1 virginali fi ccunditate, su p t. ma henedictione referta in tem
poris plenitudine. Non enim potuit esse homo ex matre vir
gine, nisi temporaliter, neque ex patre Deo nisi aeternaliter, 
sed ipsa temporalis nativitas requisivit in tempore plenitu
rlinem perfectionisfsicut in matre plenitudinem ~eeunditatis. 

Quando igitur venit plenitudo temporis, cum sine tempore 
homo nasci non posset, tunc natus est in tempore et loco ad . 
hoc aptissimo, omnibus tamen ereaturis occultissimo. Summae 
cnim plenitudines incomparabiles &) sunt aliis quotidianis ex
perlentiisf inc nullo signo quaeeumque ratio eab apprehen
dere potuit, quamvis quadam oecultissi a propbetica inspi
ratione quaedam signa obscura tradì t" • ,l obumbrata 
humanis similitudinibus, ex quibus rationabiliter incarnan
dum Verbum in temporis plenitudine praevidisse potuissent 
sapientes; 1raecisionem vero loci, vel tempori · modi solus 
aeternns genitor praescivit, gui ordinavit, ut, dum medium 
silentium tenere11t omnia c', une in noctis discursu Filius ab 
arce superna in uterum virginalem descenderet et ordinato 
convenienti tempore in forma servi se mundo manifestaret. 

a) A: incomparabiles; B, C: incoutpo,·abile::;. b) Dopo omaùt A, H, C hanno u quud che intt·rrompo la frase già cominciata con l' ut, e che omettiamo. 
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CAP. VI 

Mysterium mortis Iesu Christi. 

~ 
Digressionem parvam ad expressionem intenti mitti 

convenit, ut mysterium crucis clarius attingamus. Non du- 1 

bium hominem· ex sensu et intellectu atque ratione media: 
quae utrumque nectit, existere (i). Ordo autem submittit sen- j 
sum rationi, rationem vero intellectui. Il}tellectus de tempore 
et mundo non est, sed absolutus ab hié• fensus de mundo (. 
sub tempore motibus subiectus existit. Ratio quasi in hori-
zonte est, qu d intellectum, sed in auge1 quoad sensum, 
ut in ipsa coincidant quae sunt infra et supra tempus. Sensus 
incapax est supertemporalium et spiritualium Animai igitur 
non percipit ea1quae Dci sunt (2), cum Deus spiritus et plus 
quam spiritus exista- t propter hoc sensualis cognitio in 
tencbris est ignorantiae aeternorum et movetur secundum 
carnem ad carnalia desideria per concupiscihilem potentiam 
et ad repellendum impediens per irascibilem. Ratio vero supra
eminens in sua natura ex participa · e intellectualis naturae/ 
leges quasdam continet, per quas ut rectrix passion~s desi-
derii ipsas moderetur et ad aequum rcducat, ne homo, in 
'ensibilibus finem ponens desiderio spirituali a) intellectu 
privetur. 

(l) A: spi1·it11ali: B. 0: spil·itali. 

(l) Questa trìpartizione dell'uomo: senso, ragione~ intel]Ptto. d; 
cui il Cusano parla nella prima pa1·te <li questo capo, forma~ si può 
•lire, la spiua dorsale delle due sue opere più importanti in fatto di 
gnoseologia, e cioè il D:' coniecturis ed il terzo libro dell'Idiotoe rle sa
pientiu. Un chiarissimo riassunto delle dottrine gnoseologiche del ~-o
~tro, fonéln.te appunto su questa tripartizione, si trova anche nell' N.cr.·i
tationes, e precisamente nel lib. VIII (p. 604). 

(2) Cfr. PAow, l Oor., H, 14: • Auimalis antem homo non percipit 
• ea quae sunt Spiritus Dei: stultitia enim est illi, et non potest int('l-
•ligere; quia ~piritnnJiter examinatur •. 
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Et est potissima legum ne quis faciat alteri} quod si bi 
fieri nolletr et quod aeterna temporalibus praeponantur/ et 
munda atque sancta caducis et immundis1 et ad hoc coope
rantur leges/ ex ipsa ratione elicitae a sanctissimis legisla
toribus, secundum div<'rsitatem loci et temporis pro remediis 
in rationVeccantium promulgatae. Intellectus altius volans 
videt, et1am si sensus rationi subi ceretur per omnia/ sihi 
connatura! es passiones non insequendo, q uod nihilominus 
homo per se in finem int<>llectualium et aeternorum affectuum 
perveuire non valeret. Nam cum homo ex semine Adam in 
carnalibus voluptatibus sit genitus, i11 quo ipsa animalitas e
cundum propagationem vincit spiritualitatem, tunc ipsa na 
tura in radiC{' originis carnalibus delicjjs immersa, per qua. 
homo in esse a patre prodiit, penitus impotens remanet ad tran-
scendendum temporalia pro amplexu spiritualium. Quapro et p 
si pondus delectationum carnalium attrahit deorsum rationem 
et intellectum, ut consentiant illis motibus non resistendo, 
cJarurn <'St hominern ita deorsum tractum a Deo aYersum 
fruitione optimi boni, quod est intelleetualiter sursum et ae
ternum, penitus privari. Si vero ratio dominatur sensui, adhuc 
opus es1 ut intellectus dominetur rationi, utj supra rationem 
fide formata mediatori adbaereat, ut sic per Deu attrahi } 
p ossi t ad gloriam. 

Nemo uuquam fuit ex se potens supra seipSlllll ac pro
priam suam naturam ita peccatis desid<>rii carnalis origi
naliter suhditam posse ascendere supra suam radicem acl 
a.eterna. et c elestia, nisi qui de coelo descendit Christus 
Iesus bic est qui et propria virtute ascendit, in yu ipsa 
Immana natura non ex voluntate carnis, sed ex Deo nata, 
nihil ohstaculi hahuit, quin potenter ad Deum patrem re
diret. 

In Christo igitur ipsa h umana natura per unionem ad sum
mam potentiam exaltata est et erepta de pondere tempora
lium et gravantium desideriorum. Voluit autem Christu:-> 

ominus omnia humanae naturae facinora nos ad terrena 
attrahentia in suo humano corpore non propter se, cum 
peccatum non fpcerit, se d propter nos penitus mortificary et 
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mortificando purgare, ut omnes homines eiusdem humanitatis 
cum ipso omnem peccatorum suorum purgationem reperirent " 
in ipso. Voluntaria 1 et innocentissima, turpissima atque 
crudelissima hominis Christi crucis mors omnium carnalium 
desicleriorum humanae naturae extinctio, satisfactio atque 
purgatio fuit; uicquid bumaniter contra cliaritatem proximi 
tìeri p o test in plenitudine cl aritatis Christi, qua seipsum 
etiam dedit pro inimicis, abundanter extat adimpletum. 

manitas igitur in Christo Iesu omnes omnium hominum 
defectus adimplevit. Nam ipsa cum sit maxima, totam speciei 
potentiam amplestitur, ut sit cuiuslibet hominis talis essendi 
acqualita::;, quod multo amplius quam frater et amiens spe
cialissimu's cuilibet coniunctus sit. m · hoc ngit maximitas 
humanae natunw, ut in quolibet omine sibi per formatam 
fidem adhaerenti n Clu·i~tus sit ipse idem homg/unione 
perfectissima, cuius1ibet numero salvo. Per quam hoc verum 
est;quod ipsemet ait: (l) Quia.quid uni minimo ex meis 
feceritis, mihi fecistis,jet e.:çonverso, qui uid Christus 
Iesus passione sua meruit, illi meruerunt qui unum sunt 
cum ipso, salva differentia graduum meriti/secundum diffe
rentiam graduum uuionis cuiusque cum ipéo per fidem c'f.a
ritate formatam. Hinc in ipso circumcisi, in ipso bapti.Jati, 
in ipso mortui, in ipso denno per resurrectionem vivificati, 
in ipso Deo uniti et glorificati fideles existunt. 

Non est igitur iustificatio nostra ex nobis, sed ex Christor 
qui cum sit omnis plenitudo, in ipso omnia consequimur, si 
ipsum habuerimus, quem cum in hac vita per fidem formatam 
.attingamus, non aliter quam ipsa fide iustificari poterimus, 
ut infra quodam loco extensius dicemus. 

Hoc est illud ineffabile crucis mysterium nostrae redem
ptionis, in quoj ultra ea 

1
quae tacta sunt, Christus ostendit/ 

quomodo veritas et iustitia et virtutes divinae temporali 
vitae/ ut aeterna caducisj praeferri debeant; a c quod in 

a) A: adhaerenti: B, C: adltaerente. 

(1) Cfr. MA'l'TEo, xxv, 40 e 45. 

l 
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{homine perfecÌ'issimo summa constantia atque fortitudo, c/a
ritas et humMitas esse debent, sicut mors Christi in cruce· 
in maximo Iesu illas ac omnes alias virtutes maxime fuisse 
ostendit. Quanto igitur homo plus in ipsis immortalibus vir- 1 
tutibus ascendcrit, tauto Christo similior ~ ·oincidunt enim 
minima maximis, ut maxima humiliatw cum exaltatione, 
turpissima mors virtuosi ()o;. cum gloriosa vita, et ita '* c eteris, ut omnia ista nobis Christi vita, passio atque 
crucifixio manifestant. 

CAP. VII 

De mysterio resurrectionis (l). 

Cbristus homo passibilis et mortalis non aliter ad gloriam 
patris pervenire potuit, qui est ipsa immortalitas, quoniam 
absoluta vita, nisi mortale immortalitatem indueret. Quod fieri ·o. 
nequaquam potuit itr ortem on·a enim mortale aliter 
induere posset immortalitatem, nisi spoliarctur mortalitate? 
Quomodo ab Hla absolver~tur, nisi sol uto debito martis? Propter 
quodaitipsa eritas(2

) stultos ettardi cordis eosesse, qui 
non intell"gwt Christum oportere mori/et ita in gloriam 
in t rare. uoniam autem in prioribus ostendimus Christum 
propter nos mortuum morte quidem crudelissima, dicendum 
consequenter uoniam aliter humanam natura19- ad immor
talitatis t l1p um qua.m per mortis victoriam tre uci non con
veniebatJ hinc mortem subiit, ut secum resurgeret humana 
natura ad vitam perprtuam, et animalo/mortale corpus fieret 
Rpiritualefineorruptibile. 

Il) A: t·irlllo.~i; B. C: studiosi. 

(l) V interpretazione data dal Cusano in qu~sio <:avo del mistero 
della risurrezione è stata poi da lui ripresa nell' E.u·itationes iu un 
sermone del libro vl (p. -177). 

(2) Cfr. LucA, xxiv, 24-25. 
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Non potuit verus homo esse nisi mortalis, Pt non potuit acl 
immortalitatem mortalem naturam vehere/nisi ~poliata morta-
1itate per mortem. ~ uUi quam pulcre nos instruit ipsa eritas 
de hoc loquen , eum ait)1· .~isi grannm frumenti in 
t erra m e aden s m or tu n m fuer i t: i ps u m ~wl um ma n et: 
-;i vero mortuum fuerit, multnm fructnm affert. Chri-
-.;tus igitur si semper mortaUs remansisset, etiamsi nunquam 
mortuus fnisset, quomoclo naturae lnunanaP immortalitatem 
praestitisset mortalis homo? Et ;;;i ipse mortuns non fuisset, 
-;olus remansi'lset mortalis sine morte. Oportebat ergo ipsum 
a possil>ilitate morien<li per mortem libcrari, si multum thl

ctum afferre debuit, ut sic exaltatus, ad se omnia traheret, 
quando eius potestas n n tantum esset in mun<lo a c terra cor-
ruptibili, sed h1 elo incorruptibili. 

Hoc autcm aliqualiter in nostra ignorantia attingere pote
rhnus, si e a, quae saepe <lieta su n t, m eu ti habu<:>rimus. sten
dimu:-; in antehabitis hominem Iesum maximum in se separatim 
;t divinitate personam suhsistendi habere non possP, quia ma
ximus. Et oh hoc communicatio idiomatum admittitur, ut 
Immana coincidaut divinis, quoniam humanitas illa/ insepara
bilis a divinitate propter supremam unionem quasi per divi
nitat<.>m induta et assumpta R<'orsum personaliter subsistere 
nequit homo vero <·x corporf.' et anima unitus est, quorum se
paratio mors est. Quia igitur ipsa maxima humanita.s in divina 
:-;uppositatur persona, non era1 possibile n.ut animam aut cor
pus etjam post divisioncm Jocnlem, mortis tempore separari 
a pPrsona divina, sine qua homo ille non suhsistcbat. Non 
igitur mortnus fuit Christus, quasi persona eius defecisset. 
'ìed ahsque ctiam locnli divisione quo ld centrum, in quo hu
manitas supposita.hatur, rcmansit divinitati hypostatice uni
tus, d S('Cundmn naturam inferiorem, quae (ljvisionem ani
mae a corpo n· secundum snae naturae veritatem patì potuit, 
temporalitcr et localiter divi~;io facta est, ut eodern loco et 
Podem t0mpore non essen t simul nortis hora anima et corpus. 

(l) l l versf'tto; riportnto dal cu~ano; è nel Vangelo di GroYAXXJ, 

'~:II: 21. 
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(~ua.re in corpor<' ('t anima non fuit corruptibilitas possibilis, 
cum unita essent aeternitati, ~ed temporalis nativitas morti 
d scparationi temporali suhdita fuit, ita quod completo cir
culo reditionis ad olitudin 'm de eompo~itione temporali ah
solutoque amplius a) corpor<· ab hi motibus temporalibu, 
Ycritas humanitatis, quae supra tempus est, ut divinitati unita 
incorrupta remanens, prout eius requirebat veritas, veritatem 
corporis veritati animac adunaret, ut sic dimissa umbrosa 
imagine veritatis hominis qui in tempore apparuit veru~ 
homo, ab omni temporali passione absolutus resurgeret; ut 
idem Iesus l supra omncs temporales motus amplius non 
moriturus, verissime rcsnrgerct per unionem animae ad corpm; 
supra omnem motum temporalem. Sin e qua quidem unione 
veritas humanitatis incorruptibilis verissime absque confu
sione naturae divinae personae hypostatice unita non fuisset b>. 

Adiuva ingenii parvitatem ac ignorantiam tuam exemplo 
Christi in frumenti grano, ubi numerus grani corrumpitur l 
remanente cssentia specifica sana, qua mediante natura multa 
grana resuscitat; quod si ipsum granum esset maximum atquc 
perfectissimum, tale in terra optima atqne ft ecundissima mo
riens, non tantum centcsimum aut millesimum fructum afferre 
posset, sed tantum quantum natura spcciei in sua possihHi
tatP amplecteretur. 

Hoc est quidem quod ait erita.-: Quomodo fructum af
ferret (i); multituflo enim fini as est sine numero. Intellige 
itaque acute mauitas enim Iesu, co ipso quoà ad hominem 
Christum contraèt consideratur, co ipso etiam divinitati unita 
~imul intelligatur, cui ut unita est, plurimum absoluta est, 
ut considcratur Christus verus homo, iJl cJ contracta est, ut 
per humanitatem homo si t. et ita lmmanitas Icsu est ut medium 
inter pure absolutum et purr contractum. Secundum hoc ita
que non fnit corruptibilis nisi sceundum quid, et simplicitrr 

o) A: ab,olutoque umptius; B, C: aòwlutu d amplius. bJ A: (uissl': 1l, C: (ui~-
•el. ci .\: illl': B. C: il/a. 

(l) ll Cusano si riferisce ancora al versetto gi~1 citato di (hm·., xn, 2-1. 
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incorruptibilis. Fui t igitur secundum temporalitatem, ad qua m 
contracta fuit, corruptibilis, et secundum hoc quod fuit ab
salute a tempore et supra tempus, <"t divinitati unita, in
corruptihilis. 

Veritas a.utem: ut est temporalitC'r contracta, est quasi 
8ignum et imago veritatis supertemporalis, ita veritas cor
poris temporalitC'r contracta, est quasi umbra YerHatis cor
poris supertemporalis ic et veritas animae contracta est ut 
umbra animae a tempore absolutae; videtur enim potius sensus 
aut ratio a) quam intellectus, dum est in tempore, ubi sine 
phantasmatibus non appr ehendit, et supra tempus elevata 
intellectus est ab his liber et absolutus. Et quoniam ipsa huma
nitas sursum fuit in incorruptibilitate divina radicata insP
parabiliter, tunc completo motu temporali corruptibili non 
potuit resolutio fieri, nisi versus radicem incorruptibilitatis. 
Quare post finem motus temporalis, qui mors fuit, suhlatis 
his omnibus, quae tempora.liter veritati naturat" humana<" 
accesserunt, resurrexit idem Iesus non in corporc gravi, cor
ruptibili, umbroso, passibili et cJieteris, quae temporalem 
compositionem consequuntur, sed in corpore vero, glorioso. 
impassibili, agili et immortali, ut veritas a conditionibus abso
luta temporalibus requirebat. 

Et hanc quidem unionem necessario exposcebat ipsa ve
ritas hypostaticae unionis humanae naturae divinae. Qua
propter Iesum benedictum a mortnis resurgere oportebat, ut 
ipsemet ait dicens ('): Oport<'bat Christum sic pati et 
tertia die resurgere a mortuis. 

n) A, C: rar·o; B: 1'(1 

(1) Cfr. LucA, 
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CAP. VIII 

ChriRtus primitia<.' dormientium 

Ostensb his1 facile est videre Christum primogenitum ex 
mortuis esse. Nemo enim ante ipsum resurgere potuit, quando 
humana natura nondum in tempore ad maximum perveniens 
incorruptibilitati et immortalitati fut"' in Christo)' unita fuit. 
Omnes enim impotentes erant, q~ousque veniret ille

1
qui ait: 

Potestatem habeo ponere animam meam et iterum sumere (!'). 
lnduit igitur in Christo humana natura immortalitatem, qui 
e't primitiae dormientium. Non est autem nisi una indivisi
bilis humanitasj et omnium hominum specifica essentia, per 
quam omnes particulares homines sunt homines inter se nu- j 
meraliter distincti, ita ut eadem etiam humanitas sit Christi 
et omnium hominum, distinctione numerali individuorum 
inconfusa rE'manente. Hinc manifestum est omnium homi- l 
num, qui temporaliter ante aut post Chrìstum fuerunt/ aut 
Prnnt, humanitatem in Chdsto immortalitatem induissE'. Qua-
propter patE't rationem hanc concludere: Christus homo re-
surrexit; hinc omnes homines resurgent per ipsum, post 
omnem temporalis corruptibilitatis motum, ut sint perpetuo 
incorruptibiles :.;t quamvis omnium hominum una sit huma-
nitas, sunt tamen individuantia principia ipsam ad hoc ve! 
illud suppositum contrahentia varia et diversa; ita quod in 
Iesu Christo erant solum perfectissima et potentissimares- Y( 
sentiae humanitatis propinquissima, quae divinitati unita fui t, 
in cuius virtute potens erat Christus propria virtute resur-
gere uae quidem virtus i:rJsi6 a divinitate advenit, propter 
quorl Deus ipsum a mortuis dicitur suscitasse~ qui cum 

(1) Cfr. GIO\' ., x, 17, 18: • Propterea me diligit .Pater, quia ego vono 
• animam meam, ut iterum sumam eam; nemo tollit eam a me, :;ed 
• ego pono eam a meipso et potestatem habeo ponP.ndi Pam et potP-
• :;tatem habeo iterum snmendi eam ~. 
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Deu~ et homo esset, propria virtute resurrexit, et I~llus bo- t!" 
minum praeter ipsun nisi in Christi virtute, qui beus est, f ,· 
poterit ut Christus/ resurgere. 

Est igitnr Christusl er quem ~ecundum humanitatis na
turam1 immortalitatem h umana natura contraxit, et per quem 
Ptiam supra tempus in sua m similitudinem resurgemusj ces
.santC' motu, qui penitns sub motu nati sumus; hoc erH in fine 
~aeculorum. Christus autem, qui solum ut a matre prodiit, 
temporaliter natus fuit, non totum temporis fiuxum in resur
rectione eXJpectavit, quia eius nativitatem tempus penitus non 
a.ppr ~bendit. Adverte naturam immortalitatem in Christo in
(luisse~ propter quod omnes quidem sive boni sivc mali,/ 
resurgemus, sed non omnes immutabimur per gloriam trans
formantem nos in filios adoption.i per Christum Dei filium. 
Resurgcnt igitur omnes per Cbristum, sed non omnes ut 
Christus et in ipso per unionem, nisi illi qui sunt Christi 
per :fidem, spem et cparitatem. 

Vides, ni fallor, nullam perfectam religionem homincs 
ad ultimum desideratissimum pacis finem ducentem esse, quac 
Cbristum non amplectitur mediatorem et salvatorem, Deum 
et hominem, viam, vitam et veritatem. Age quam absona 
est Saracenorum credulitas (i), qui Christum maximum atquC' 
perfectissimum hominem de virgine natum et ad caelos 
vivum translatum affirmant, Deum negant. Obc7ecati sunt 
profecto, quia asserunt impossibile. Verum luce clarius in
tellectum habenti apparere potest, etiam ex tali prae
missis, nQil hominem posse esse per omnia perfectissimum 
atque maximum, supra naturam ex virgine natum, qui simul 
Deus non sit. Sunt illi sine ratione crucis persecutores, eius 
mysteria ignorantes, cuius etiam divinum redemptionis fruc
tum non gustab n4 necVé"'x lege sui Macb meti , quae. no 
aliud quam voluptatis desideria implere promittit, quae in 
Christi morte e:itincta in nobis, expcctant ad quae nos 
sperantos,f1,ppr}lehensione incorruptihi i~ gloriae anhelamus. 

(l) Ciò che il Cusano dice qui dei Saraceni e di .ì\laometto, fu poi 
Bvolto più ampiamente nelPopera De cribratione Alchorani . 
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'F'ntentur )ariter Iudaei cum istis Messiam maximum, per
fectissimum t't imrnortalem hominern, C]lwrn Deum negant 
Padem rliabolica c citate detenti, qui etiam suprernam bea-
titudinem fruitionis Iiei, 'ecu· uam nos Christi servuli, '51 l 
futuram non sperant, sic nec consequcntur. Et id

1 
guod mi

rabilius iudic~ est, quod tam i p si Iuda.ei qua m Santc<>ni re
snrrectionem gencralem credunt futuram, et possibilitat<>m 
per hominern, qui etiam Deus est, non aclmittunt. Nam ctsi 
rliccrctur1 quod cessante motu gencrationis <>t corruptionis l 
pcrfectio uni versi absqnt' resurrectione rssc non possd, cum 
natura h umana ~i t pars una essentialis universi, sin e qua 
non solum perfectum, sed nec universum esset, et quod 
propter hoc neces_sarium sit, si aliquando cessat motus, totum 
nniversum perire aut homines acl incorruptibilitatcm resur
gcre, in quibus omnium mediorum natura completa est, ita 
ut alia animalia non sit necesse resurgere, cum homo sit 
ipsorum perfectio; aut rsi resurrectio propterca futura dicc-
rctur1 ut totus homo retributionem condignam meritorum a 
Deo iusto recipiat( tamen ad h c super omnia necessarium 
e:::;t Christum hominern et Veun CI'edi, per quem solum na-
tura humana acl incorruptibilitatem potest pervenire. 

Obc ecati itaque sunt omnes resurrectionem credentes et 
Christum medium possibilitatis ipsius defi.t(~nte!:l, cum resurrec
tioni!:l fides sit divinitatis et humanitatis Christi et ipsius 
mortis ac resurr<>ctionis affirmatio, qui primogenitus est ex 
mortuis secundum praemissa. Resurrexit enim, ut ita intrarct 
in gloriam per ascensionem ad coelos. Quem quidem ascensum 
supra omnem corruptibilitatis motum et infiuentiam coelorum 
nrbitror intelligendum; narn cum sccundum divinitatem sit · 
ubiquP. ibi tamen proprius eius locus dicitur, ubi non est 
nlln u1 '6 umn mutatio, passi o, tristitia et etera, quae tem
poralitnti accidunt. Et hunc quidem Jocum aeterni gaudii et 

l . l' 1 ec pacis supra coe os esse nommamus, 1cet oco n apprehen-
yibilis nec descriptibWs aut diffinibilis existat. lP.se centrurn 
;ttquP circumfercntia intellectualis nat~rae est et, cum intel
lectu · omnia ambint, supra omnia est. ln sanctis tamen ani
mabus rationalibus et spiritibus intellectualibus, qui sunt 

l 
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c9eli enarrantes gloriam eius, est requiescens quasi in tempio 
~uo. Sic igitur supra omnem locum et omne tempus ad 
incorruptibilem mansionem, supra omne id1quod dici potest, 
intelligimus Christum ascendisse, in hoc quod supra omnes 
coelos ascendit, ut adimpleret omnia; qui cum sit Deus, est 
omn~ in omni us, et ipse regnat in coelis illis intcllectua
libus, cum sit ipsa veritas, et non secundum locum potiuo.; 
in a) circumferentia quam centro sedens, cum sit centrum 
omnium rationabilium spirituum, ut vita eorum. Et propter 
hoc intra homines hoc regnum coelorum etiam esse ipse af
firmat: qui est fons vitae animarum finisque earnm. 

CAP. IX 

Christus iudex est vivorum et mortuorum. 

Quis iudex iustior quam qui W ipsa iustitia? Christus 
enim, caput et principium omnis rationalis creaturae, est 
ipsa ratio maxima, a qua est omnis ratio. R, tio autem est 
iudicium discretivum faciens. Unde merito viyorum et mor
tuorum iudex est qui cum omnibus ration~ibus creaturis 
humai)_.&m. naturam rationalem assumpsit, manens Deus, qui 
est re;merator omnium. Iudicat autem supra omne tempus 
per se e in se omnia, quoniam complectitur omnes creaturas, 
cum sit maximus homo, in quo omniaJ ia Deus, ut Deus 
est lux infinita, in q~non s~t tenebrae; quac quidem lux 
omnia illuminat, ita ut omnia in ipsa luce sint ipsi luci 
manifestissima. Haec enim infinita lux intellectualis supra 
omne tempus ita praesens sicut praeteritum, ita vivum sicut 
mortuum complica t, sicut lux corporalis hypostasis est omnium 
colorum. Christus autem est ut ignis purissimus, qui estinse
parabilis a luce, et in se IJOn subsistit, sed in luce, et est 
ignis ille spiritualis vitae intellectus, qui ut omnia consu
m{ ) intra se receptansJ omnia probat et indicat, quasi 

o) In A manca l' i11. b) A. B, C: consumeu,·. 
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iudicium materialis ignis, cuncta examinans. Iudicantur 
autem in Christo omne~ rationales spiritus, quasi ignibile in 
igne, quorum aliud persistenter in ipso transformatur in si
militudinem ignis t aurum optimum atque perfectissimum 
ita est aurum et adeo vehementer ignitum, ut appareat non 
plus aurum quam ignis, et aliud non intantum participat de 
intensitate ignis, uti argentum depuratum aut aes/ aut fer
rum• mnia tamen transformata in ignem r.r} videntur, licet 
quoalibet in gradu suo. Et hoc iudicium est ignis tantum, 
non ignitorum, cum quodlibet ignitum in quolibet ignit<){: 
ignem illum ardentissimum tantum apprehendat et non dif
t'erentiam b1 ignitorum, quasi uti nos, si fusum aurum et 
argentum atq ue cuprum in maximo igne conspicercmus, dif
ferentias metallorum, postquam in ignis formam transformata 
!:'Unt, non apprehendimus. Ignis autem ipse si intellectualis 

et, gradus perfectionis cuiusque sciret, et ad quantum 
~ecundum gradus ipsos capacitas intensitatis ignis i11 quo-
libet differenter se haberet. l 

Unde, uti quaedam -ignibilia sunt in igne incorruptibiliter 
perseverantia, capa/ia r) lucis et caloris, quae in similitudinem 
ignis sunt transformabilia propter sui puritatem, et hoc diffe
renter secundum plus et rninus, quaedam vero sunt, quae pro- , 
pter impuritatem suam, etiam si calefactibilia, non tamen in 
lucem transformabilia9 ita Christus iudex secundum unicum 
simplicissimum atque indi~m d ) iu icium l in uno mo
mento omnibus iusti~J-me et absque invidia quasi ordine 
naturae/non temporiycalorem creatae rationis communicat, 
ut. recepto calore lumen intellectuale divinum desuper in
fundatf ut si t Deus omnia in omnibus, et omnia per ipsum me
diatorem in Deo, et aequal' ei l'), quanto hoc/secunduJ? capa
citatem cuiusqmlpossibilius fuerit. Sed quod quaedam propter 

•Il A, B: ig l tetn ; C: iqw· IJ ) A: ri if!'el'l' tlli fl ; B , C: (li(fi' I'Pii/Ìom . c) A: capo-
fn'litl; B, C: capacia. La differenza tra capax c capahilis ci è data da B~:DA (nel 
Df! ortoyrapltia) : capa.r, qut facile capit: capabilis , qui fa cile capitur; in base a 
tale differenza preferiau o copocia al w pauilia di A, quantunque non sempre, come 
Ri può vedere nel Glo sario del D r C.~:-IGE, negli scritti medievali il cn pahilis 
abbia consen-ato il si nificato di cui sopra. d) A: indiverto~m; B, C: indistin-
1'/ rw1. P) A: aeqr~ale ipsi; B, C: aequales ei. 
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hoc, quia magis unita et pura sint, non tantum caloris, sed 
et lucis perceptibilia, et alia vix caloris, scù non lucis, accidit 
ex indispositione subiectorum. 

Unde, cum lux illa illfinita sit i]Jsa aeternitas atque Yerita::;, 
necesse est; ut rationalis creatura, quae per ipsam illuminari 
desiderat, ad vera et aeterna se convertat/ supra ista mun
dana et corruptibilia. Contrario modo se habent corporalia 
et spiritualia. Virtus enim vegetativa corporalis est1quae con
vertit alimentumfab exstrinseco receptum{in naturam aliti; 
et non convertitur animai in panem, sede 'converso. Spiritus 
autem intellcctualis, cuius operatio est "iUpra tempus/ quasi 
in horizonte aeternitatis, quando se ad aeterna convertit, non 
potest ipsa in se convrrtere, cum sint aeterna et incorrupti
bilia; sed nec ipse, curo sit incorruptibilis, ita e in ipsa 
converti t, ut desinat esse intellectualis substantia ed conver
titur in ipsa ut absorbratur in similitudinem aeternorum/ 
secundum gradus tamen, ut magis ad ipsa et ferventius con
versus magis et profundius ab aeternis perficiatur et abscon
datur eius esse in ipso aeterno esse. Christus autem curo sit 
immortalis amplius et vivat et sit vita et veritas, qui se ad 
ipsum convertit, ad vitam se convertit et ad veritatem1 et 
quanto hoc ardentius, tanto magis a mundanis et corruptibi- ' 
libus se ad aeterna eleva t. ut vita sua si t abscondita in Christo. 
Virtutes enim sunt aete~na iustitiaf prrmane 111 saeculum / 
saeculi} ita et veritas a). · 

Qui se ad virtutes convertit, ambulat in viis Christi, qual' 
sunt viae puritatis et immortalitatis. Virtutes ver " 
illuminationes sunt. Quare qui se in hac vita per hristum 
convertit, qui est virtus, duro de hac temporali vita absolvetur, 
in puritate spiritus reperietur, ut intrare possit ad gaudium 
aeternae apprehensionis. 

Conversio vero spiritus nostri cs;quand~,lsecundurn omnes 
suas poteutias intellectuales ad ipsam purissimam aeternam 
veritatem se convertit per fidem, cui omnia postponit, et 
ipsam talem veritatem solaro amandam eligit atque amat. 

u) A: Vì1·tutes enim sunt aete1·na itt8titia pel't;wnet in .~necl!lllril s,u•culi, ita t'l 

ri'I'Ìtas. 
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Conversio en .. per fidem certissimam ad veritatem, quae 
Christus est, est mundum istum deserere./atque in victoria 
calcare. Ipsum autem ardentissime amare est per spiritualem 
motum in ipsum pergere, quia ipse non tantum amabilis, 
sed c.Jiaritas ipsa. Dum enim spiritus pergitj per gradus amorisj 
ad ipsam ciaritatem, in ipsam cjaritat<>m non quidem tempo
raliter, sed su ra omue tempus et omnem mundanum motum 
profundatu!j;Sicut igitur omnis amans est in amore, ita omnes 

· tem amantes in Chri~to 1 t sicut omnis amans est per 
amorem amans, ita omnes amantes veritatem per Christum 
sunt ipsam amantes. Hinc nemo no\~it veritatem, nisi spiritus 
Christi fuerit in ilio. Et sicut impossibile est amantem e se l 
sine amore, ita impossibile. est qU(•m Ea ere Deum sine 
spiritu Christi in quo spiritu tantum Deum adora1~e alemus. 
Propter quo increduli ad Christu;n non conversi ·ncapaces 
luminis gloriae transformationis / iam indicati sunt ad teue
hrositatem et umbram morti~ a vita aversi, quae Cbristus 
est, de cuius tantum plenitudme omnes in gloria satiantur , 
per unionem. De qua infrn, cum de ecclesia loquemur, c.~ 
eodem fundamento pro consolatione nostra nonnulla suh·~-
ciim a r. 

CAP. X 

De sententia iudicis. 

Neminem mortalium comprehendere iudicium illud ac 
eius iudicis sententiam mt;ifestum ~st. Q.uoniam/ cum . si t 
supra omne tempus et mornm, non diSCUSSIOne co!'nparatiVa 
vel praesumptiva ac prolatione vocali et signis talibus ex
peditur, quae moram et protractionem capiunt; sed sicut 
in rbo o nia creata sunt0 Iuoniam dixit et facta suut, 
ita in eodem ferbo, quod et ratio dicitur, omnia iudicantur. 
Nec inter sententiam et executionem quicquam interest, sed 

• 
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" ~ hoc est quod in momento !it· scilicet quod et resurrectic et ap-
~ prehensio finis differenter, g orificatio in translatione fi'iorum 

Dei et damnatio in cxclusione aversorum nullo etian indi
visibili temporis momento distinguuntur. 

Intellectualis natura, quae supra tempus est et cornptioni 
temporali non subdit , ex sui natura intra se formas ircorru
ptibiles complectens, ut ~"puta/mathematicas suo modo ~bstra
ctas, et etiam naturales, quae {n ipsa intellectuali absconluntur 
et transformantur de facili, quae sunt no bis manuductiv~ signa 
incorruptibilitatis eius, quia locus incorruptibilium ircorru
ptibilis, naturali motu ad veritatem movetur abstractisS.mam, 
quasi ad finem desideriorum suorum ac ad ultimum obectum 
delcctabilissimum. Et quoniam hoc tale obicctum est >mnia, 
quia Deus, · ellectus immortalis et incorruptibilis qumsque 
attingat ips m.,- insat1abih est, cum non satietur 1isi in 
obiecto aeterno. 

Quod si intellectus, absolutus ab hoc corpore, in qw opi
nionibus ex tempore subijcitur, ad optatum finem non )ertin
git, sed potius cum appetat veritatem cadit in ignonntiam} 
:et cum ultimo desiderio non aliud desideret quam ipstm ve
ritatem non in aenigmate aut signis, sed certitudinalite1 facie
tenus apprehendere, tunc cum ob aversionem ipsius t veri
tate; in hora separationis1 et conversionem ad corruJtibile, 
cadat ad desideratum corruptibile, ad incertitudinem ~t con
fusiouem in ipsum tenebrosum chaos merae possibilita'is, ubi 
nihil certi actu t, recte ad intellectualem mortem cescen
disse dicitur. Est enim animae intellectuali intelliger~ esse, 
et intelligere desideratum est · si vivere. Propter 4lWl, sicut 
ei est vita aetcrna apprehendere ultim desideratun sta
bile/ aeternum, ita est ei mor~ aeterna separari ah ilio stabili 
desiderato et praecipitari i11 ipsum chaos confusionis, u:>i igue 
perpetuo cruciatur, modo suo, a nobis non intelligibili aliter 
quam ut cruciatur privatus vitali alimento et sanitate, et non 
illis tantum, s·ed et spe aliquando assequendi, ut sine ~xstin
ctione et fine semper moriatur agonizando. 

Haec est vita aerumnosa supra id quod cogitari potest~ 
q uae ita est vita ut sit mors, quae ita est esse ut st non 
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esse, quae ita est intelligere, ut sit ignorare. Et quoniam 
in antehabitis probatum est quod supra omnem motum et 
tempus et quantitatem et etera tempori subdita rcsurrectio 
hominum est, ita quod corruptibile in incorruptibile, animah· 
in spirituale resolvitur, ut totus homo sit suus intellectus, 
qui est spiritus, et corpus verum sit iu spiritu absorptum, 
ut non sit corpus in se, quasi in suis corporalibus qua · ca
tivis et temporalibus proportionibus, ~ed translatum in spiri- t 
tum, quasi contrario modo ad hoc nostrum corpus, ubi non 
videtur intellectus, sed corpus, in quo ipse intellectus quasi /O 
incarcerams apparet; ibi vero corpus est ita in spiritu, si
cut bi c spiritus in c01·pore, et propter hoc ut hic anima l. 
· ggravatur per corpus, ita ibi corpus alleviatur per spiritum. 

inc, ut gaurl.ia spiritualia vitae mtellc>ctualis suut maxima, 
quae et ipsum corpus glorificatum in spiritu participat, ita 
infernales tristitiae spiritualis mortis sunt maximae, quas et 
corpus in spiritu recipit. Et quoniam Deus noster, qui appre
hensus est vita aeterna, est supra omnem intellectum com
prebensibilis, tunc aeterna illa gaudia, omnem intellectum 
uostrum excedentia, mai ora suut q uam ullo signo tradì pos
sint. Pariformiter et poenae damnatorum supra omnes cogi
tabiles atque descriptibiles poenas e 1stunt. Quarc in omnibus 
illis musiealibus harmouicis si~nis gaudij lactitiae, gloriae, 
quae t signa cognita nobis , cogitandi i icia vitae aeternae 
a patribus tradita reperiuntur, sunt remotissima quaedam si
gna sensibilia per infiuitum distanter ad ipsa intellectualia 
nulla imaginatione perceptibilia. Ita et pocnis infernalibus. 
quae aut igni elementa i su1rureo ac pice et c(eteris crucia
tibus sensibilibus assimilantur, nullam comparationem ha
bent ad igniles illas intellcctuales aerumnas, a quibus nos 
Iesus Chr:stus, vita et salvatio nostra, praeservare dignetur 
qui est in saecula beuedictus. Amen. 
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CAP. XI 

Mysteria t'idei. 

Maiores nostri omnes concordanter asserunt fidem initium 
esse intellcctus. In omni enim facultate quaedam praesuppo
nuntur ut .r:rincipia prima, quae sola fide apprchenduntur 17

, 

ex qnibus iLtelligentia tractandorum elicitur (1). Omnem enim 
ascendere volentem ad doctrinam credere necesse est iis, sine 
quibus ascendere nequit. Ait enim saias: Xi si credideri tis, 
non intelligetis")'e). Fides igitur est in se complicans omne 
intelligibile. Intellectus autem est fidei plicatio. Dirigitur 
igitur intell~ctus per fidem, et fides per intellectum extcn
ditur. Ubi igitur non est sana fides, nullus est verus intel
lectus. Error principiorum et fundamenti debi.litasj qualem 
conclusion(•m. subinferantJmanifestum est. Nulla autem per
fectior fides, quam ipsamet vcritas, quae Iesus es~1is non 
intelligit excellentissimum Dei donum esse rectam fidem? 
IoanneH ~postolus ait ca) fidem incarnationis Verbi Dei nos in 
veritatem ducere, ut Dei filii e:fficiamur; et hanc in primordio 
simpliciter :~peri~ ' bl, deinde multa Christi opera enarraFe '') 

o 1 A: uppr"(.l:'ht•!ldu 11111,.; C: op]Jrr>eht''ufend "in . h) A. B, C: li)Je1·il. c) A: 
I'JUI?'I"f11"P; B. C: P1wr·rat. !f;y' 

(l) Questa. importanza della fede affermata dal Cusano rappre~enta 
uno dei motid più frequenti della sua speculazione; per non dire altro, 
ricordiamo s<!lo che il De filiatione Dei non tende ad altro che a svolger e 
questa tesi, che vi è proposta con le parole seguenti perfet.tamentP 
analoghe a y_-ueste del De docla ignO?·antia: • Qui non credit, uequaquaw 
ascendet, sed. seipsum inc1icavit ascendere non posse, sibi ipsi viam 
praecludendo; nihil enim sine fede attingitur, quae primo in itiner'' 
viatornm col:ocat • (De filiatione Dei, p. 119). 

(2) Cfr. IsAIA, vrr, 9 (vers. dei Settanta). 
(3) Il Cmano non si riferisce ad un passo preciso di GIOYAX~J, 

ma in geneiC alla sua dottrina, qual' è specialmente espressa nel 
cap. xy, 8. 

J 
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secundum ipsam fidem, ut intellectus illuminetur in fide. 
Quapropter han c finalitcr n) conclusionem subinfert J. dicens: 
IIaec quidem l;) scripta sunt

1 
ut credatis, quoniam Iesus est 

filius Dei. 
Potest autem Christi 'clt.aPissima fideS; in simpEcitate con

stanter firmata / gradi hus ascensionum extendi et explicari 
S<'CUndum data:m ignorantiae doetrinam. Maxima Emim et c ) 

profundissima Dei m~·steria in mundo mnlmlantibu.s, quam
quam sapientibus abscouùita, parvulis et humilibus in fide 
rèsu revelantur, quoniam Iesus est1 in quo omnes thesauri 
sapientiaP et scientinrum ab~conditi sunt, sine quo nemo 
ttui quam facerc potcst. Nam est erhum et potentia, pm· 
qua m Deus t'ecit et saecula ) su per omnia; quae in c el o 
et in terra sunt, potestatem hahens olnl:) nltissimus. Qui l 
cum in hoc mundo non sit cognoscibilis, nhi ratione et opi
nione aut ùoctrina ducimur in symbolis per notiora ad inco
gnitum, ibi tantum apprehenditur, uhi cessant persuasione 
et accedit fidcs; p~r quam in simplicitatt'lrapimm·: ut supra 
omnem rationem et intelligentiam in tertio ~elo simplicL
simae intellectualitatis ipsum in corpore incorpora:iter, quia 
in spiritu, et in mundo non mundialiter, sed coelestialiter 
contemplemur incomprehensibiliter, ut et hoc videa~ur1ipsum scilicet · comprehendi non posse propter excellentiae sua o 
immensitatem. 

Et haec est illa docta ignorantia, per quam ipse beatis
simus Paulus ascendens vidit se Christum, quem aliquando 
solnm scivit, tunc ignorare, quando ad ipsum altius f'leva
hatur. ucimur igitur nos/Christi fidrles l in docta ignonmtia 
ad montem, qui Christus est)quem tangere cum natura ani
malitatis nostrae prohibiti sumus~ et oculo intellectuali dum 
inspicere ipsum conamur, in caliginem incidimus, scientes 
intra ipsam caligincm montem esse, in quo solum benepla
eiturn est habitare omnibus intellectu vigcntibus. Quem ·i 
cum maior. fidei constantia accesst>rimus, rapiemur ab oculi::> 
(•mmaliter a m hulantium, ut an di tu interiori voces e~ tonitrua 

l %t 



DE DOCTA IGNOltAN1'1A 

,et terribilia signa maiestatis eius percipiamus, de facili perci
pientes ipsum solum Dominum, cui oboediunt uni versa, per- ~ 
Yenientes gradatim ad quaedam incorruptibilia. vestigia pedum 
eius, quasi ad quosdam divinissimos characteres, ubi vocem 
non creaturarum mortalium, ~ed ipsius Dei in sanctis organis 
'Ct signis prophetarum lt..et sanctorum audientt>s clarius ipsum 6 
quasi per nubem ra~o~em intuemur. Deinde ardentiori desi
derio fideles continuo ascendentes ad intellectualitatl'ID sim
plicem rapiuntur, omnia sensibilia transilientes, quasi de 
somno ad vigiliam, de auditu ad visum pergentes, ubi ea vi-1/;D 
dentur, quae revelari non possunt; quoniam supra omnem 
auùitum sunt et vocis doctrinam. Nam si dici deberent ibi 
revelata, tunc non dicibilia dicerentur, non audihilia audi
rentur, sicut invisibile ibi videtur. Iesus enim in saecula 
benedictus, finis omnis intellectionis, quia veritas et omnis 
sensus, quia vita; omnis denique esse finis, quia entitas; ac 
<>mnis creaturac perfectio, quia Deus et homo, ibi ut termi
nus omuis vocis _incomprehensibiliter auditur. De ipso enim 
omuis vox prodt ; , <:t ad ipsum terminatur; quidquid veri 
in voce est, ab ipso est. Omnis vox ad doctrinam est, ad 
ipsum est igitur, qui ipsa sapientia est. Omnia quaecumque 
scripta sunt, ad nostram doctrinam scripta sunt. Voces in scrip
turis fig·urantur, verbo Domini c~eli firmati b) suut. Omuia 
igitur creata signa sunt verbi Dei (1). Omnis vox corporalis 

"l A: prod1il: B, C: JII'Orlrl. l;, A: fir111oti: B, C: {ii "J"a/(1 . 

fl; Su questa. noziou0 dei ::;egui torua spesso il Cusano, che cerca 
~ li spiegarla co1le più efficaci similitudini; così nel De ludo globi pa
ragona le realtà a monete, a cui P Unità assoluta abbia dato quel va
lore, 0he noi possiamo riconoscere interpretando le impronte che 
vi sono impresse (lib. n p . 237;; nel C'ompendium (cap. 8) parla dei 
sensi come dei messaggeri eli notizie riguardanti il mondo esterno, 
e élella mente come di un cosmogra.fo, che, raccolte quelle notizie, li
-cenzia i messaggeri, e raccogliendosi in sè, e traendo da sè le ragioni 
dell'ordine e delrarmonia, sa costruire la carta prf'cisa, per poi, dal
l'a.bitndinP contratta dell'uso di essa, assurgere alla contemplazione 

y , 

~ 
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verbi mentalis signum. Omnis mentalis verbi corruptibilis 
~ causa est verbum incorruptibile, quod est ratio. Christus est 

ipsa incarnata ratio omnium rationum, quia verbum caro 
t factum est. Iesus igitur finis est omnium. 

Talia quidcm ascendenti ad Christum per fidt'm manifet>
tantur gradatim. Cuius fidei divina efficacia inexplicabilis est; 
nam uni t credentem cum Iesu, si magna fuerit, ut supra omnia 
sit, quae in unitate cum ipso Iesu non sunt. Hic enim, si 
integra est fides in virtute Iesu, cui unitur, supra naturam 
f't motum potestatem habens etiam spiritibus malignis im
pera~ et mirabilia non ipse sed in ipso et per ipsum Iesus 
operatur, ut sanctorllm gesta exempla tradunt. 

Oportet autem perfectam Christi fide m esse purissimarn ~ 
maximam, formatam c)faritate, quanto hoc potest fieri effi
cacius. Non enim patitue quicquam sibi commisceri, quoniam 
est fides purissimae veritatis potentia ad omnia. Saepissime 
in antehabitis rep~~tum reperitur minimum maximo coin
cidere; ita quideny in fide, quae simpliciter maxima in esse 
et posse~ non potest ip viatore esse, qui non sit et comprP
hensor simul, qualis Iesus fui t. Viatorem autem tantum etiam 

1 
quoad ~tu maximam Christi fidem habere volentem, necesse 

.22 est ut fides a ipsum ad tantum ' itudinis indubitabilis 
gradum elevata s·t., ut etiam minime sit fides, sed summa 
certitudo ubsqu haesitatione in aliF<fuocunque. 

Haec est potens fides, quae ita est maxima(e't minima, 
ut omnia complectatur credibilia in eo

1 
qui est veritas. Et si 

forte fides unius hominis ad gradum alterius non attingiti 
~ propter impossibilitatem aequalitatis, sicut unum visibile in 

aequali gradu a pluribus videri nequit, hoc tamen necesse 
est J ut quisque, quantum in se est, actu maxime credat. Et 

del creatore del mondo, o cosmograto assoluto, che è in irnagine m·
ritas, et in signo signatus. Chi perciò aspira a una concezione filosofica 
del tutto, non deve fermarsi allo studio dei segni, pcrchè, dice espli
citamente il Cusano nel De filiatione Dei (p. 121): c Qni in Rignis potiu" 
• delectatur, ad magisterium philosophiae non pertinget: quia Rensi-
• bilia sunt tantum aenigmatica signa veri •. 

ye 
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tunc is/1ui in comparatione aliorum Yix ut g·1:.anum sinapis 
!. fidem sortiretur) (i) ad c immensae virtutis illius fides 

<'St, ut etiam in montihus oboedientiam reperiret, cum ~ 1 

in Yirtute 'erbi Dei, curo quo, quantum in se est, maxime 
per fidem unitur, imperet, cui nihil resistere potest. 

6 Vide)quanta est poteiJtia ui intellectualis spiritus in vir-
tute Christi ~' si super omnia adhaereat, ita ut per 
jpsam vegetetur, quasi in ipso per unionem salvo numero suoj 
nt in vita sua suppositatus. Hoc autem cum non fiat nisi per 

I'J conversionem intellectus, cui sensus oboediant, ad ipsum per 
fidem maximam, tunc hanc necesse est esse formatam per 

i2 unientem clìaritatem; non enim maxima;potes~des sine 
cliaritate. Nam si omnis vivens diligit vivere/ et omnis in
t~lligens intelligere, quomodo potest esus vita ipsa immor
talis credi ac veritas infinita, si non summe amatur? Per se 

/v(; enim vita amabilis est, et si maxime creditmylesu esse ita 
aeterna, non potest non amari; non est enim viva fides.,...ed 

,(~ mortuar·t penitus non fides absque ctP-aritate. 
Cfaritas autem forma est fidei, ei dans esse verum; immo 

1·st signum constantissimae fidei. Si igitur propter Christum 
{)mnia postponuntur, =""corpus et anima eius comparatione 

CJ.' pro nihilo habentur, signum est maximae fidei., ec potest 
tìdes magna esse sine spe sanctn fruitionis ipsius Iesu. Qua
modo enim quis fiò.em certam ba.beret, si promissa sibi a 
Christo non speraret? Si non credM-t se habiturum aeternam 
vitam a Christo fidelibus promissam, quomodo credit Christo, 
mt quomodo ipsum veritatem esse credit? Si in promissis 

spem indubiam non hahet, quomodo eligeret pro Christo mor
tem, qui immortalitatem non speraret? Et quia credi t) quod 
sperantes in eum ) non deserit, sed sempiternam eis 

o) Manca in tnttc le c<.lir.ioni C!tri.,tus. che come sog·getto tli dt'-'t'l'il e pt·ue
•lat ri par necessario. 

(l) Cfr. l'esrressi~ne t~Yangelica: c Si hahuPiitis fidem :-:icut gramun 
sinapis •: MATTEo, xvrr, 19; LrcA, xnr, G. 

( 



LIHEH Ill 159 

heatituclinem pm.estat, hinc pro Christo omnia patì ob tantam 
}merccdem retributionis pro modico fideli hahet. 

Magn~ est profecto ~ fidei vis, qua e hominem Christifor
({ m<>m efficit, ut linquat sensibilia, expoliet ~e contagiis carnis, 

ambulet in viis Dei cum timore, sequatur vestigia Christi 
6 cum laetitia, et crucem voluntarie acceptet cum exultatione, 

ut sit in carne quasi spiritus, cui hic mundus propter Chri
stum mors est, et ~ab eo tolli, ut sit cum Christo, vita 
est. Quis, putas, hic spiritus est, in quo habitat Christus per 

iOfidem? Quale est hoc admirandum Dci donum ut in hac 
. . . . . f 'l' d l~'ko l peregnnatwne constttutt, m carne rag1 1, a potesta- . 

1:( tem in virtutc fidei elevari valeamus supra omnia, quac· 
Christus pPr unionem non sunt? Age ut successive mortifi
cata carne, sensim per fidem , gradatim ad unitatem cum 
Christo ~quis~ ascendat, ut in ipsum profunda unione, 
quantum~c in vi\t b) possibile est, absorb~atur. Omnia h_ic~
sibili in mundo sunt, transili~ns perfectionem comple
tam naturac assequitur. 

Et haec est ipsa natura completa, quam in Christo mortifi
eata carne et peccato transformati in eius imagine7éon equi 
poterimus: et non illa phantastica magorum, qui hominem 
a.d quandam naturam spirituum influentialium sibi con~~ 
ralium/ quihusdam operationibus mediante fide ,l ascendere , 
dicunt, ut in virtute spirituum talium, quibus per fidem 
nniuntur, plura et singularia mira bilia aut in igne/ aut in 
aqua, aut scientiis harmonicis l apparcntiis transmutationum, 
manifesta tione . occulto rum et similihus efficiant. à1:mifestum 
est enim in his omnibus c') sc>ductionem esse et recessum a 
vita <'t vcritate. Propter quod tales heu'liHes d ) ad focdera 
et pacta unitatis cnm malignis spiritibus taliter astringun 
tur, ut id. quodrc;edunt, opere ostendant in f{-. rificationihus 
et adorationibus Deo tantum dehitis, quae spiritihus, quasi 
potentibus implere petita, et devocahilihu~ istis mcdian 
tihus magna cum ob ervantia et vener:ttione impcn dun t. 

a) ,.\ : )il o;l•ctio ; U, ( ': JJ1'0fì•rto . h) B: i11 l'i a . c1 .\: hoiru 11 dJIIIi: li, l': tJI,l· 

uiiJ!I s. rl) . A, B , C: ta les. 
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Conseguuntur aliquando per fidem ipsa caduca petita, uniti 
sic spiritui, cui etiam a Christo aeternaliter divisi in sup
pliciis adhaerebunt. Benedictus Deus, qui per Filium suum 
de tenebris tantae ignorantiae nos redemit, ut sciamus omnia 
falsa et deceptoria, quae alio mediatore quam Christo, qui ve
ritas est, e>t alia fide quam Iesu, qualitercumque perficiuntur! 
Quoniam non est nisi unus Domi nus Iesus potens su per omnia, 
nos omni benedictione adimplens, omnes nostros defectus solus 

(-ra;bundare facie~ . Ì 

CAP. XII. 

De ecclesia. 

Etsi de Christi ecclesia intellectus ex iam dictis haberi 
possit, subiungam tamen verbum breve, ut nihil operi desit 

Quoniam fidem in diversis hominibus in gradu inaequalem 
esse recipereque ex hoc magis et minus necessarium est; 
hinc ad maximam firlem, qua nulla potentia maior esse possit. 
nemo devenire potest, sicut nec pariformiter ad c ritatem 
maximam. l\Iaxima enim ficles, qua nulla potentia maior 
esse posset, si illa in viatore esset, illum et comprehensorem 
esse simul necesse esset• aximum enim in aliquo genere, 
sicut est supremus terminus illius, ita est initium altioris. 
Propter quocl fides maxima simpliciter in nullo esse potest, 
qui non simu 'it et comprelwnsor,• ita et writas simpli-~ 

citer maxima non potest <·sse iu amante, qui non sit et 
amatus simul. Propter quod nec fides, nec cl:iaritas maximn 
simpliciter alteri qnnm rtsu Christo, qui viator et r..omprt-
hensor, amans homo et amatus Deus fuit, competit. Intra ' _.. 
maximum autem omnia inclucluntur, quoniam ipsum omnin 
ambit. Hinc in fide Christi Iesu omnis vera fides, et in cbari
tate Christi omnis eparitas vera inclurlitur, gradibus tamen 
distinctis semper remanentibus. Et quoniam i:listincti sunt 
infra maximum et supra minirnum, non potest quisqunm, 
etiam si a.ctu, quantum in se, ficlem maximam habeat Christi. 
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attingere ad ipsam maximam Christi fidem, per quam com
prehendat Christum Deum et hominemJ c tantum potest 
quis amare Christum, quod Christus non possit plus amari, 
cum Christus sit amor et aritas et propterea in infinitum 
amabilis. Quapropter nemo in hac vita aut futura ita Christum 
amare potest, ut ipse propterea sit Christus et homo. Omnes 
qui Christo aut per fidem in hac vita et c aritatem aut com
prehensionem et fruitionem in alia uniuntur, remanente gra
duali differentia eo modo uniuntur, quo/ magis, illa rema-

" n ente u.) differentia, uniri non possint, ita ut in se nemo absque 
ipsa unione subsistat, et per unio~m a gradu suo non cadat. 

Quare haec unio est ecclesia sive congregatio multorum 
. "'n 1tta 
In uno, quemadmodum multa · . · in uno corpore et quod-
libet in gradu suo~ ubi unum non est aliudf et quodlibet in 
c01·pore uno, mediante quo cum quolibet unitur: ubi nullum 
sine corpore vitam et subsistentiam habere potest, licet in 
corpore unum non sit omnia nisi mediante c01·pore. Qua
propter veritas fidei nostrae, dum hic peregrinamur, non 
potest nisi in spiritu Christi subsistere, remanente ordine 
crcdentium, ut sit diversitas in concordantia in uno Iesu. 
Et dum absolvimur b) ex hac militanti ecclesia, quando re
surgmnti.s, non aliter f · · ·in Ohristo rcsurgere poterimus, ut 
sic etiam sit una triumphantium ecclesia, et quisque in or
dine )uo, Et tunc verita-s carnis nostra e non eri t in se, sed in 
vcritate carnis Christi, et veritas corporis nostri in veritate 
corpor • Christi, et veritas spiritus nostri in veritate spiritus 
Christi J!èsu, ùt palmites in vite (i), ut sit una Christ huma
nitag iD..; omnibus hominibus, et unus Christi spiritus-in amni
bus spiritibus ita ut quodlibet in eo sit, ut sit c) unus Chri
stus ex omJ?.ibus. Et tunc qui unum ex omnibus, qu{ Christi 
su n t, -in hac vita recipit, Christum recipit, et quod uni ex mi
nimis :fi.t, Chrlsto fit. Sicut laedens manum Platonis Platonem 

a) A: t·emanentia; B, C: 1·emanente. b) A: absolvimur; B, C: absolvemur. 
c) A, B, C: ut qui sit. 

(l) Cfr. GIOv ., xv, 5. 

CusANo. 11 

l , 
~ . 
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laedit, et qui minimam p lam offendit, totum hominem 
offendit, et qui in patria de minimo gaudet, de Christo gaudet 
et in . quolibet videt lesum, per quero Deum benedictum. 
Sic erit Deus noster per l!,ilium suum omnia in omnibus, 
et quisque in Filio, et per ipsum cum Deo et omnibus, ut 
sit gaudium plenum absque. omni invidia et defectu. 

Et quoniam in nobis continue fides augeri potest, dum 
hic peregrinamur, similiter et c aritas, quamvis actu quis
que i gradu ~sse possit tali, quod in maiori secundum se 
actu une a) esse non possit~ tamen dum est in uno gradu, 
est in potentia ad alium, licet in infinitum progressio talis 
fieri non possit per comune fundamentum. Hinc nostram 
possibilitatem laborare dcbemus/gratia 'ornini nostri Iesu 
Christi ttd actum deduci, ut sic simus e virtute in virtu
tcm ambulantes et dè' gradu ad gradum per ipsum, qui 
est fides et c aritas, sine quo ex nobis, quantum ex nobis, 
nihil possumus ed omnià;quae possumus, in ipso possumus, 
qui solus potens est implere' ea1 quae nobis desunt, ut in
tegrum et nobile membrum ipsfus inveniamur in die resur
rectionis. Et hanc gratiam augmenti fide' et clìaritatis, cre
rlendo et amando ex omnibus viribus arsidua oratione (non 
dubium/impetrare possumus, ad eiys thronum curo fiducia 
ae.cedentes, cum ipse piissimus sit1 et sancto desiderio ne
minem sinat defraudari. 

Si ista, · uti sunt, profunda mente meditatus fueris, admi-
randa . dulcedine spiritus perfunderis, quoniam interno 
gustu inexpressibilem Dei bonitatemA.uasi in fumo aroma
ticissimo1/ odora bis, quam tibi transiens ministrabit, de qu , 
satiaberis cum appar:uerit gloria eiustfatiaberis, dico, absque 
fastidio.) quoniam cibus immortalis est ipsa vita. Et sicut 
semper crescit desiderium .vivendi, ita cibus vitae semper 
comeditur· absque hoc quod in naturam comedentis conver
tatur. Tunc enim fastidiosus esset cibu , qui gravaret/ et 
vitam immortalem praestare non posset, cum in se deficeret 

et in alitum converteretur. 

11) A, B, C: ut tHnc. · 
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Desiderium autem nostrum intellcctuale est intellectualiter 
vivere, hoc est continue plus in vitam et audium intrare. 
Et quoniam illa infinita est, continue in ipsam beati cum 
desiderio feruntur. Satiantur itaque quasi sitientes de fonte 
vitae potantes, et quia ista-potatio non transit in praeteritum, 
cum sit ,in aeternitate, semper sunt beati potantesj emper 
satiantur et nun.quam biberunt aut saturati fuerunt. Benedic
tus Deus, qui nobis dedit intellectum, qui in tcmpore satiabilis 
non est cuius desidcrium, cum finem non caP,iat, se ipsum 
supra ~ruptibile tempus immortalem apprchendit ex desi
derio temporaliter insatiàbili cognoscitque se vita desiderata 
intcllcctuali satiari. non posse, nisi in fruitione optimi ma

oniJ nunquam deficientis, ubi fruitio non transit in prae
teritum,t'quia appetitus in fruitione non decrescit. Quasi, ut 
corporali exemplo utamu ·J. si quis csuriens ad mensam magni 
rcgis sederet, ubi si bi, desiderato cibo in'straretur, ita 
quod aliùm non appeteret, cuius cibi natura t; u satian 
acueret appetitum )i bic èibus nunquam deficeret, manifestu~ 
est comedentem· scmper continue satiari et appctere continue 
cundem cibum, et scmper desideriose ferri ad cibum( emper 
itaque hic capax esset cibi, cuius virtus ~sset cib tum con-

. l 
tinue in cibum infiammato desiderio ferr;. Haec igitur capa-
citas naturae intellcctualis, ut'- recipiendo ' in se vita~, in 
ipsam convcrtl!ur sccundum suam naturam convertibllem, 
sicut aer/recipiendo in se radium solis/in lumen convertitur. 
Propter hoc intellectus, cum sit naturae convertibilis ad intel
ligibile, non intelligit nisi 1 universalia et incorruptibilia et 
permancntia, quoniam veritas incorruptibilis est eius obiectum, 
in quoù intellectuabJlj.ter fertur, quam quidem veritatem in l 
aeternitatej quieta pace/ in Christo fesu npprfehendit (i). 

- - --

(1) A spiegazione di queste parole, giova riscontrare un passo del 
De filiatione Dei, in cui in modo efficace si mettono in luce i rapporti tra 
Dio e l'intelletto puro (l'espressione è del Cusano stesso, De fil. Dei, 
p. 123): • Sicut Deus ipse est actualis rerum omninm essentia, ita et 
• intellectus separatus et in se vivaciter et convertive unitus, viva est 
c Dei similitudo. Unde ubi Deus est ipsa rerum omnium essentia, ita 
c et intellectus Dei similitudo rerum omnìum similitudo. Cognitio autem 
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Haec est triumphantium ccclesia, in qua est Deus noster in 
saecula benedictus; ubi suprema unione Chdstus Iesus verus 
homo De4 t.lio unitus est tanta unione, ut humanitas ipsa 

~ in ipsa divinitate tantum subsistat, in qua itn est unione 
ineffabili hypostatica, quocl remanente veritate nnturae huma
nitatis non possit altius et simplicius uniri. Deinde omnis 
rationalis natura Christo ornino, remanente cuiuslibet per
sonali veritate, si ad i m in hac vita summa fide et spe 
atque charitate conversa· fuerit, adeo unita existit, ut omnes 

1 tam angeli qua m bomineJ nisi in Cbristo [Jlon] subsistant, per 
quem in Deo veritate corporis cuiusque per spiritum absorpta 
et attracta; ut quilibet beatorum, servata veritate sui proprii 
esse, sit in dtisto Iesu Christus, et per ipsum in Deo Deus, 

1 et quod Deus, E'O absoluto maximo remanente, sit in Cbristo 
Iesu ipse Icsus in omnibus omnia per ipsum. 

Nec potcst ecclesin. esse alio modo magis una· ~am ecclesia 
unitatem plurium, salva cuiusque personali veritate, dicit, 
absque confusione naturarum et graduum. Quanto autem ma
gis ecclesia est una, tanto maior. Ista igitur ecclesia est 
maxima, ecclesia aeternaliter triumphantium, quoniam maior 
ecclesiac unio possibilis non est. Hic igitur contemplare quan o 
est haec unio, ubi unio maxima absoluta divina,, et unio in 
Iesu deitatis et hun;tanitatis, et unio eccleshte triumphantium 
deitatis Iesu, et beato rum reperitur. N ec uni o absoluta est 
maior vel minor unione naturarum in Iesu vel beatorum in 
patria, quoniam est unio maxima, quae est unio omnium 
unionum; et id/ quod est omnis unio, non recipiens a) magis , 

lt) A: rPcipit ens; B, C: recipiens. 

• per similitudinem est; inteJlectus autem, curo si t intellectualis viva 

( 

• Dei similitudo, omnia in se uno cognoscit, tunc autem se cognoscit, ( 
• quando se in ipso Deo, uti est, intuetur, hoc autem tunc est, quando 
~ Deus in ipso est ipse. Nihil igitur aliud est omnia. cognoscere, quam 
c se similitudinem Dei videre, quae est filiatio; una igitur simplici 
.. intuitionc cognitiva omnia intuetur, hoc autem in varietate modorum 
c unum ipsum inquirit •, (p. 126). Cfr. l' Idiotae de sapientiae, lib. r, spe
cialmente a p. 142. 
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nec minus, ex ·1nitate et aequalitate procedens, ut in primo 
libro ostenditur. Nec unio naturarum in Christo est maior 
aut minor unitate ccclesiae triumphantium, quoniam, cum sit 
maxima unio na.turarum, tunc in hoc nbn recipit magis et 
minus. Unde omnia diversa, quae uniuntur, ab ipsa maxima 
unione nàturarum Christl suam unitatem sortiuntur, per quam 
unio eeclesiae est id quod est. Unio autem ecclesiae est ma
xima unio ecclesiastica. Quare ipsa, cum sit maxima, coin
cidit sursum cum unione hypostatica naturarum in Cbristo. 
Et illa unio naturarum Iesu, cum t>it maxima, coincidit cum 
unione absolutn, quae est Deus. Et ita unio ecclesiae, quae 
est suppositorun cum illa, quae licet non videatur adeo una, 
sicut hypostatica, quae est natura rum tantum, aut prima 
divina simplicissima, in qua nihil al '' 'tatis aut diversi exi
stere potest, resolvitur tamen per esum in unionem divi
naro, a qua etian ipsa initium habet et hoc profecto clarius 
vidctur, si advertitur ad id, quod saepe superius repef r. 
Unio enim absoluta Spiritus Sanctus est. rrnio autem ìnaxima 
hypostatica cum ipsa unione absoluta coincidit; propter quod 
necessario unio naturarum in Christo per absolutam, quae 
Spiritus Sanctus est, et in ipsa existit. Unio autem ecclesia
stica coincidit cum hypostatlca, ut praefer,tur; propter quod 
in spiritu Iésu est unio triumphantium, qu in Spiritu Sancto 
est. Ita ai t ipsa eritas in Ioanne (i): C lari t a te m, q uam 
de disti mi h i, d. e di ~is ut sin t un um, sicu t n os un um 
sumus, ego in eis, et tu in. me, ut sint consummati 
in un um Ut sit ecclesia in aeterna quiete, adeo perfecta1 
quod perfectior esse non possit, in tam inexpressibili transfor
matione homi 1i~ gloriae, ut in omnibus non appareat nisi 
Deus. Ad quam tanto affectu cum triumpho aspiramus, ipsum 
Deum atrem supplici corde orantes, ut per Filium suum, o
minum nostrum Iesum Christum et in ipso per Spiritum 
Sa.nctum, ipsam nobis sua immensa pietate largiri velit, eo 
aeternaliter fruimri , qui est in saecula henedictus. 

(l) Cfr. Gwv., 1vu, 22, 2:1. 

l'l 
l. 
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Accipe nunc, ater metuende, quae iamdudum attingere 
variis doctrinarum viis concupivi. sed prius non potui, quo
usque in mari ex Graecia red' s n), credo l::inperno dono a 

r patre luminum, a quo omne datum optimum, ad hoc ductus 
sum, ut incomprehensibilia incomprehensibiliter amplecte-
rer b) in docta ignorantia, per transcensum veritatum incor---
ruptibilium humanitt>r scibiliurn . Quam nunc in eo, qui ve
ritas est, absolvi hfs libellis, q ex eodem principio are ari 
possunt vel extendi. Deb<>t autem in his profundts ~) omnis 
nostri humani ingenii conatus esse, ut ad illam se elevet sim
plicitatem,, ubi contradictoria coincidunt; in quo la bora t prioris 
libelli conceptus. Secundus ex illo pauc<-t de universo~ 
philosophorum communem viam elicit rara multis. Et nunc 
compievi finaliter tertium de Iesu superbenedicto libellum, 
ex eodem semper ~rediens fundamento; et factus est mihi 
Iesus Dominus continue maior in intellectu et affectu ver 
fidei · crementum. Negare enim nemo potest liristi fidem 

- l l 
habens, quod hac via in desideri altius non infiammetur, ita. 
ut post lo n gas meditationes et ascensioneS) dulcissimum Iesum 
solum amandum videat, et cum gaudio omnia linquens am
plectetur ut vitam veram et gaudium sempiternum. Taliter 
intranti in Iesum omnia cedunt d), et nihil ingerere possunt 
di:f:ficultatis quaecunque scripturae, neque hic mundus, quo
nia.m in Iesum hic transformrrtur propter inhabitantem Christi 
:spiritum in eo~ qui est finis intellectualium desideriorum, quem 
tu, ter devotissime, supplici corde pro me miserrimo pec
catore, assidue orare velis, ut pariter co frui aeternaliter 
mereamur. 

a) A: t·edeunte; B, C: 1·elliens. b) A: omplt>ctetur, a.a~Mo!lijd~I_.._.P. c) A: fl1"1J-

{1Atidis; B, C: pl'ojkndus. rl) A: caedtml; B, C: cedunt. 

r 
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APPENDICE (l ) 

VARIANTI DI TRE MANOSCRITTI 

DEL DE DOCTA IGNORANTIA 

A CURA DI 

J. DORN. 

( l ) Siamo lieti di poter aggiungere alla nostra. edizione quest'appendice cor
ttJsemente fornitaci dal sig. Dorn, assistente della biblioteca di Monaco; poichè 
essa ci fornisce alcune varianti preziose per la migliore intelligenza del nostro 
testo. 





I due manoscritti della Hof-und Staatsbibliothek di Monaco, che 
contengono lo scritto del Cusano De docta ignoranlia, sono pro
venuti dalla soppressione dei conventi bavaresi: uno ( clm. 14213) 

deriva dal convento di St. Emmeram di Regensburg·, l'altro 
(clm. 18711) dal convento di Tegernsee, col quale, com'è noto, 
il cardinale ebbe strette relazioni letterarie. 

Il ms. clm. 1!213 (cart. 2° = 29,5 x 22 cm.; ff. 142; 2a. metà 
del sec. xv; cop. di legno, e fodera di cuoio compresso) è scritto 
da una mano, uniformemente e accuratamente. Titolo e iniziali 
in rosso. Il nostro scritto è quasi a principio: fol. P- 33r; v'è 
unita, fol. 33"'-40r, l'Apologia in doctam ignorantiam discipuli ad 
discipulum contra invectivam cuiusdarn arrogantis nomine Johan
nes Wenclc. Pcl resto del ms., contenente tutto scritti del Cu
sano, v. il Cntalogus codicurn latinorurn Bibliolhecae Regiae Jl!lo
nace1lsis, n, 2, p. 145 n. 14213. Alla fine del volume è ag·giunto il 
Laudatoriurn doctae iynorantiae del priore di Tegernsee Bernardo 
von vVaging ( + 1-4:72). 

Il clm. 18711 (cart. 8° = 21 x 14 cm.; l+ 268 ff.; cop. di legno 
con fodera di cuoio bianco) scritto poco dopo la metà del sec. XY 

da diverse mani, contiene in gran parte opere di Nicolò da Cusa. 
Lo scritto De docta igno1·antia occupa i ff. 13r-71 r (!·), e pare pro
venga da una sola mano, che talvolta scrive molto stretto e fa uso 
di numerose abbreviazioni. I titoli dei singoli enpitoli non sono 
stati da prima introdotti nel corpo del testo, ma scritti colla so
lita tinta nell'estremo margine superiore e inferiore del foglio, e 
quindi spesso sono stati tagliati via nel legare il libro, e poi più 
tardi aggiunti insieme con le iniziali ai rispettivi luoghi lasciati 
vuoti. Allo scritto De d. ign. è fatto precedere, di. una mano ele-

{l) In 5 quinterni: fol. 13-24, 26-36, 37-18, 49-60, tH-7:!. Anche il clm. 14213 

constu. di quaderni di 6 doppio fogli. 
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gante diversa, il Laudatorium doctae igno1·antiae per quondam 
monachum in Tege1·nsee. Chi sia questo quidam monachus di Te
gernsee, ce lo dice un monaco, che non aveva gran familiarità 
con la calligrafia e la grammatica, e che scarabocchiò nel mar
gine: t: patrem Bernhardus de Bagingen, priorem nostrum » . Al 
De docta ignorantia segue subito, non considerando alcune note 
non dovute al C'usano (fol. 71 v e 72r) l 'Apologia doctae igno1·an
tiae discipuli ad discipulum, (fol. 73r- 88v). 

Per gli altri scritti compresi nella raccolta dr. Catal. cod. lat. 
Ribl. Reg. Jlonac., II, 3, pp. 200-201 n. 18711. 

Il testo d~l cod. lat. Mon. 14213 è trascritto dal ms. 18711. 
Già nel raffronto dei primi capitoli mi colpì la frequente coin

cidenza delle varianti dei due mss. Uno studio più esatto diede 
per risultato, che i due testi non erano soltanto affini tra loro, 
ma che l'uno, quello del clm. 14213, è derivato direttamente dal
l 'altro, cioè dal clm. 1~711 proveniente dal convento di Tegernsee, 
('.on cui il Cusano fu, come s'è detto, in istrctti rapporti. 

Ciò è provato dai seguenti fatti: 
1. Tutte le varianti di T (= Tegernseensis, clm. 18711) si 

trovano anche in E (= Emmeramensis, clm. 14213). 
2. Dove E si allontana da T, si ha, quando non si tratta di 

trasposizioni senza significato, di un errore di lettura di scrit
tura chi serisse E. P. e.: 

Pag. 6, lin. 25 1~ scioglie erroneame'nte un'abbreviazione di T in 
supeT invece che in sempe1·. 

7, • 24 In B, per non aver veduto un segno crabbreYiazione, 
spunta un sic invece di sicut. 

• 10, • 26 'l' esattamente: numero, E: uno. 
• 18, • 28 T esattamente: mavis, E: maius. 

In J<; si hanno .pure omissioni per identW~, di desinenza, come 
9, 24 non magis non esse- 9, 25 concipitur non esse, o 20, 25: ita quod illa; 
così l'omissione 9, l) cum sit- 9, 7 non potest è nata da ciò, che nel 
modello 'l' due righe cousecntive cominciano con la stessa parola minus. 

3. Correzioni di T sono state tenute in conto dallo scrittore 
di E, e note marginali di T sono passatP nel testo di E, P . e.: 

Pag. 4, lin. l in T sopra co,']Joralibus è aggiunto d'altra mano bi 
ed E mette corporabilibus; 

9, • 15 lo scrittore di 'l'aveva omesso quanlita.~; altri ha avver
tito la lacuna, e aggiunto in margine: quantitas s. maxi
m.itas; E poi mise nel testo quantita.~ scilicet maximitas. 
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Pag.10, lin. 3 l!: ha messo nel testo l'illo1·um che in T sta tra le 
righe. 

18, 5 T ha wv•o.ç ab wv. Lo scrittore di E 1 che non sapeva 
di greco, lasciò uno spazio vuoto per poter aggiun~ 
gere più tardi le misteriose parole. 

21, • 10 In '.r c'è nel margine unitas accolto da E nel testo. 
25, 4 In T è prima cancellato quomodo e sostituito quam-

vis; poi rimesso quomodo con un punto egnatovi 
sotto; E ha trascritto quamvis. 

116, ·• 11 è passato da T in E l'erronea numerazione del capi~ 
tolo- tanto per recare anche un esempio manifesto dalla 
parte più tarda dell'opera. 

~o t a. - N el ms. IC ho trovato solo due varianti (nei lO primi 
capp. del 1° libro riscontrati in entrambi i mss.) che non si ri~ 
conducono a 'l': pag. 4, lin. 9 l'aggiunta notissimis alias e lirì. 13 
l'agg. doctissimo alias, e non ho potuto stabilire donde E abbia 
preso queste parole. Ma non mi par verosimile che I<J, oltre T, 

abbia adoperato anche un altro ms. 

Le varianti si riferiscono al testo della pre
sente edizione. 
E = Olm. 14213 (soltanto i capp. 1-10 del lib. 1) 

T = 18711 
+ = addit 
- = ommittit 

Il primo numero che precede ogni variante 
si riferisce alla pagina della presente edizione: 
il secondo a1la linea. 

' { ; 
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l, 

2, 

3 
' 

4, 

1-3 Deo amabili reverendissi
mo patri domino Juliano 
sanctae apostolicae sedis 
legato dignissimo cardi
nali praeceptori suo me
tuendo Nicolaus de Cusa E 

Deo amabili reverendis-
simo patri domino J uliano 
sanctae apostolicae sedis 
dignissimo cardinali prae
ceptori suo metuendo T • • ( s. 

5 ingenium + tuum E 

10 graecorum + etiam ·g'J' 

13 - Secl E 
f1 "'L 

15-16 peravidum) paravi clum ET 

16 visendi E 

18 - sanam ET 5, 
24-25 qualemcunque] talem 

lem ET 

1-2 Quomodo scire est igno-
rare. Capitulum primum 6, 
E.T. E così in entrarnbi i 
mss. pe1· tutta l'opera il 
nurne1·o del cap .. 9e,que al 
titolo di e8so. 

3 -in E 

6- ca ET ...,.._ti( 

7 connatum ET , { 

8 -nt ET 

12 iutellectum,verumquod ET 

17 certi] incerti J<; 

17-18 est igitur E 

18 ut] et ET 

l o pus habemus J indige-
mus :~<: 

10-11 in quantitate tantum, qui 
proportionem efficit, 1<-:T 

13 Pitagoras ET 

14 intelligere B 

l corporabilibus E corpora
libus, poi corr. corporabi
libus 'l' 

2 ita] adco J<:T 

• quidem ·r ~ 

7, 

8, 

9, 

5 vir divini spiritus K 

7 igitur + hoc_E'--'=,T:.----=--"-~-
8 affì.rmet E 

9 manifestissimis] notissi
mis alias manifestissi-
mis E 

9-10 nocticoraci ET ....-

11 non frustra E 

12 plenum+nos E 

13 studiosissimo] doctissimo 
alias studiosissimo E 

14 ipsi] si1:5i J<-;T 

15 doctissìmus ET 

16 se magis sciverit] scive-
rit magis ~; se sci veri t ma
gis 1'.. 

3-4 maximi ta tis] maximi B 

8 illi] si bi E'l' "" 

11 ei] sibi ET O<_ 
» cum e o 1 secum ET 

l -est ET 

6 inbabitat ET 

9 absolutum] ab absoluto ET 

16 libello+ pauca ET 

20 inquiramus E 

25 semper] super E 

27 vim] nostrum ET 

l quaerendam] quandam ET 

o -stili E 

- etiam 1' etiam] in T 

21 intelligere] attingere ET 

24 sicut] sic E 

31 usque ad] in Kr 

2 aut] nec E 

7- ad ET 

• accedimus .w• 
6 esse maius ET 

6-7 cum si t ... non potest] 
esse potest E 

15 quantitas + scilicet ma.xi
mitas B·-quantitas T 

17 conincidenter ET 

18 tantum + quae ET 

24-25 - non magis non est ... 
concipitur non esse E 

1 

j 
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26 hoc + est E 8 Syssenios E 

1 orum E ln ·r 
illorum è agyiunt

7
o.<~ul rigo 

d'altra nWìtO. 

4 -postea ET 

7 ab ipsa] a ET 

14 (absolute J<;T 

20 intelligibile+ p riter J<;T 

21 inferius ma n ife tiorem do-
ctrinam }'; 

• quae + quadam propor-
tione BT ( 

25 tunc] et E 

26 numero J uno ~; 

2 venitur J<; 

3 esset] foret ET 

8 idem+ sci1ieet sequetur E 

In T il sequeretur è scritto 
d'altra mano iJul rigo 

9 esset] foret ET 

13 unitati ET 

l- esse ET 

2 nec minus] et minus E 

6 hoc] hic Rr 

10 ea] eo E1' 

12- sic E'r 

13 - autern Wl' 

17 Ostensum] Astensum 1<: 

21 et ita] ita J<;T 

28 alioquin] alias ET 

4 alioquin In 

8 ne c esse] ne c non esse ET 

11 autem] aliquid J<;T 

12 potest + esse (ali ud .. ,) ET 

15 vel esse] nil esse ET 

21 supra omne esse nomina
bile] super omnenomen ET 

• esse] est E 

23 illi) sibi ET 

15, 

16, 

17, 
18, 

19, 

• maxime] pro maximo E'l' 

9 Pitagoras ET (ripetuto!) 
2 enim l namque ET 

G prior natura ET 

8 igitur] itaque E'l' 

15 prima sit ET 

19 si t+ natura E natura si t T 

20 - effectu ET 

24 est connexionis E 

25 - causrt ET 

26 - etiam In' 

29 - ipsa ~'''~' 

• -et ET 

30 connexionem esse aeter
nam] connexio aeterna ET 

32 praecedit ET 

• esset aliquid ET 

135 aliqnid ET 

3-4 connexio + aeterna l'; 

3 Ostendamus] Astenda
mus E 

5 - ontitas ab ov E (ma v'e 
la-Yciato lo spazio libero per 
queste parole) 
rov'ta.ç ab rov T 

6 - vocabnlo ET 

• unitas +quasi I<~T 

7 ipsa est ET 

11 monstruosum Kr' 

13 -quod ET 

14 est enim unitatis 
titio J<;T 

27 utroque ET 

• - repetitionis ET 

28 mavis] maius E 

l uni ti o] uni tas ET 

5 et+ab ET 

re p e-

8 unitionem] unitatem J<;T 

10 nec ... nec] neque ... vel x,. 
nec ... vel 'l' 

14, 6 eumj quem ET 

11 n eque] ne c J<;T 

13 utroque ET 

7 Minar] Marcum Varrum F; 

M. Varr. T 

15 utroque ET 

, 16 ipsum + quidem ET 
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20, 

21, 

22, 

20 - ita ut ET 

24 vocaverunt E'r 

• -et ET 

2 communitas naturae] com
munis natura ET 

• quod+in ET 

3 est patri E. A patri in T è 

annotato in margine: s[ cili
cet] naturali 

7 adj ob ET 

9 dieta ET 

10 Amor seu Spiritns] sive 
amor spiritus E 

12 haec] hoc T 't 
• loco + clarius ET 

18 Marcianus ET 

25 - ita quod illa E 

26 naturalibus] materiali
bus wr 

2 sunt ET 

3 ubi circulus sit] circulus 
et ET 

6 tuuc + recte E 

8 evomuisti recte E 

10 intelligi + unitas E. A in
telligiin margine: s[cilicet] 
unitas 

17 maximum intelligere ET 

18 etenim] enim ET 

25 non est aliud E 

29 immutabili ET 

2 c m:] cum dico ET 

• maxima, + dico T 

• de] a ET 

B or.ulo ET 

G- et ... et B 

14 et circulum) circulum E 

15 acuetur ET 

21- summe ET 

23, 4-5 - sanctissimique T 

6- nostrum T 

24, 7 - etiam T 

8 atque] et T 

9 uti] ut T 

10 sit] fit ·r 

21 solerter T 

23 Boecius T (1·ipetuto!) 
25, 4 quomodo pTima cancellato 

e sostituito con quamvis poi 
re~:;titnito di nuovo con punti 

17 compendiosius T 

• Epicnrorum T 

26, 18 ascendendi T 

20 - secundo T 

27, 9 est+ ex T 

18 igitur + quod ·r 
21.-2$ circuhts: triangulus ·r 

28, 13 circnli + et ille plus a cur
vitate recedit quam arcus 
g h adhuc minoris circnli, 'l' 

17 potest. +Et T 

29, 
19 ipsa] in ipsa T 

2- esse T 

3-4 finitis lineis T 

5 finita est in potentia) est 
in potentia finite T 

• est infinita 
12 quonsque b + veniret in c, 

ortns est triangulus, si 
perfì.citur circumductio J 
quousque b ·r (1·ipetizione 
pu identitù di desinenza) 

19 b d] a d ·r 
28 infini tam T 

31 quomodo ... actu] q uomo do 
ea quae sunt in potentia 
~niti, est actu T 

30, 9 triangulum T 

11 omnem triangulum ·r 
16- est T • 

31 est manifestum 'l' 

31, l pariter] pariformiter T 

2 quanti+ sint T 

3- sunt T 

8- sunt T 

9 ut b d c + tanto minus 
vincunt lineae b d et d c 
lineam b c T 

11 rectos T 

solveretur T 
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16 esse infinitam T 

19 circulus +et sphaera T 

21 - ponatur quod T 

24 quando] quin T 

27 creari] causari T 

31 finita] infinita T 

31-32 integra ambitu] inte()'ro 
arcu T 

32, 2 erit] est T 

• infinite '.r 
6 manifestissimum T 

7 est] sit T 

12 necessario 'l' 

• -esse T 

20 infinita ... infinita] infini
te ... finite T 

21 simp1iciterl simplici T 

25 sicuti T r ' 6 
33, 1 quomodo] quoniam 'l' 

6-7 Dyonisim; Ariopagites (ri-
petuto!) ~ 

10- E>t 'L' / 

14 omnia + est r 

20 Rabi T 

35, 15 sunt] sicut 'L' 

16 quod] et T 

17 nulla T 

21 omnium est T 

37, 2 - enim T 

5 in Aristoteles] Aristote
les T 

9 sempiternus T 

13 Phadeone] Phedrone T 

38, 23 - -per hoc T 

26 praecba T 

39, 12- in T 

13 sit ipsamet] sitmet ipsa T 

15 maximum esse T 

• mensuram T 

16 maximum + esse maxi
mum T 

ratione T 

22 vidimus T 

26- entium T 

40, 23 seipso T 

27 sicuti T 

41, 2 maius] magis T 

i3 hoc+ est T 

11 nohiliorem, tanto adhuc 
nohiliora] sunt nobiliora 
et atlhuc quanto magi~ 

participant substantiant 
nobiliorem, tanto adhu<' 
nobiliora T 

42, 1 -multo 'l' 

2- aliquid T 

• -esse T 

i) propterqnod illudJ hinc 'l' 

11 trianguli +infiniti T 

13 maximum +in T 

40, l pote ·t] posset T 

4 -quam T 

16 simplicissimi T 

26 est] esse T 

44, 2 antecedenter T 

4 contradicentia] contradi
ctoria T 

13 ita] ista. T 

15-16 quomodo numerari an
guli ... tria non poss1mt r 

45, () veritas +ab o l uta 'l' 

18 ei] sibi T 

20 unde] clum T 

20·:d1 et fìlius non est posteriorJ 
et filius posterior T 

23 guia] sicut T 

28 uotatu] nota 'l ' 

29 repugnaret T 

46, 1 est autem T 

4 in nnitatem J ad unitatem ' l ' 
• in triangulum] ad trian

gulum T 

21-22 improportionales T 

27 circuii J ciroulari T 

29 possent+et T 

32 - maximum T 

47, 4 supraj snper T 

10 ilio] isto T 

18 sieuti T 

27-28 -si ita loqni licet 
28 unitati T 
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48, l qnare +est T 

5 - ut si c dicam T 

8 eo) ea T 

9 in ipso principium ·r 
10 -autem 'l' 

12 et capacissimns] atque ca-
pacissimus T 

13 maxima T 

15 infinita T 

18 ignorantia ,+ nostra T 

49, 2 omne +esse T 

3 infinita T 

16 et+ est T 

50, 6 praemissa + fieri T 

~ notatum T 

7 quomodo] quoniam T 

19 effugere + eius T /, 

20 etiam] enim T 

51, 3 nec] non T (così anche E); 
più tardi, d'alt;·a mano, sul 
non fu scritto nec. 

13- ea •r 

16 evenient T 

si e venire D' oltra mano è a 
scritto sopra si: sed • 

52, 5 possum T 

17 speculari +et ·r 
20 lineis +in T 

21-22 - diametro ... aequatur 'l' 

(identità di dei!inenza!) 
22 centro] centrum 'l' 

24 et omnis] omnis T 

53, 9 ipsa T 

11 est+ forma formarum r 

18 -in ca T 

25 sit] est T 

28 totius + mundi ·r 
54, 4 est. + et ·r 

7 enim] igitur T 

55, 5 Trismegistus ·r 
G unum] rerum T 

56, 6 Deus + nnus 'I' 

8 videns T 

17 Haec] Hinc T 

23 simplicitate + unitatis T 

25 sunt + ipsum T 

28 est maximum] sit maxi-
munl T 

57, 3 tamen + adhuc ·r 
6 ei) sibi T 

7 ipsi) sibi 'l' 

10 ipsum virtutem) virtu-
tem T 

16 ipsi) sibi T 

18 significati T 

20 ei] sibi T 

21 ei) sibi 'l' 

23 ei) sibi T 

26 ei] sibi T 

31 antequam etiam nos] ante 
etiam quam nos T 

58, l ei] si h i ·r 
7 ipsi] sibi T 

18 eas + etin.m T 

21 ab] ob 'l' 

59, 8- est T 

~ principia T 

16 i11iP ioth, he, uau, he T 

17 Ieronimus T 

~ Rabi T 

60, 15 dicebant T 

61, 2 effabilis T. In m,argine d'al-
tr·a nwno ineflabilis 

6 possent 'l' 

10 adorarunt T 

20 vulgum T 

22 Tulium 'l' 

23 natura+ ac T 

28 etiam + rationibus T 

62, 8 huic] hinc ·r 
9 ascendit D'altra mano v'è 

scritto sopra: ostendit 
15 tenebra opponitur T 

18 eum] eam T 

63, 2 quia verissimum. Verius] 
verissimum quia verius T 

6 nec] neque T 

10 Hylarius Pictavensis T 

13- dicere T 

13-14 possumus T 
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21 magi:,;] nutior T 

f).!, 3 :;olus] plus T 

S sit et aeternitas r 

9 personarum; sit et con
verso] per::;onanun sit; et 
e conver;;o T 

15 quoù] quae 'l' 

16 sibi solus notu::; est T 

17 verae +et T 

18 nihilominus + quoù T 

30 explicavimus T 

33 benedictus. +Fini t de do
eta ignorantia liber pri
mus. 

li\ 1-2 De docta ignorantia liber 
II] Incipit liber secundus T 

G via+ ea T 

GG, 2 solum T 

'l alteri mensura esse] alte
rius mensnra T 

7- te T 

15 adaptes T 

19 describere T 

20 - quibuscunc1ue T 

34 experiri T 

6ì 1 l ViVl.lS T 

() 1-lagna ·r 
12 arismetricae 'L' 

13 convenire T 

13 videmus + et T 

14 veritatem] varietatem T 

15 in infinitum] infinita T 

19 - et T 

21 sensibili T 

24 alkymia T 

25 - sit T 

04 in] de T r~ 

6-i, l rationabiliter T 

4-5 ostendemus] extende
mus T 

6 - igitur T 

8 quod] quoniam T 

11 ex] et T 

13 - ita ùe T 

15 sit] fuit T 

t'U'i.l'\ù. 

20 habenti T 

~ -id T 

22 po::;::;it T 

23 esset minor T 

26 datum + simul T 

69, 3 complectatur T 

7 ostendit] extendit ·r 
9 actum T 

10 infinita ·r 
11 exoriri T 

15 extendibili::; T 

16 interminabile T 

18 meliori T 

22 brevissime surnus osten
uri] breviter ostende

mus T 

27 omnia] et all se t 

71, 3- ab T 

10 ab] de T 

11 compositum 
12 transire] transsilire T 

15 eius) ab T 

lG est, non est intelligibile] 
non est intelligibile T 

• abesse •r 
17 Ut] et T 

72, 15 inùivisibili::; +aut '1' 

23 non+ in 'l' 

28 posito T 

73, 6 pii] religiosi ·r 
12 -essent T 

13 sint] sunt T 

19- non T 

25-26 alterius] a1tius T 

74, 10 de qua] quod T 

~ quod in prima veritate T 

75, l unit omnia T 

~ et non solum] non tamen .,, 
5 dicitur +in T 

6 complicantis ·r 
7 ubique] undiq~e T 

8 ubicunque + ipsam T 

9- est T 

10 ipsa + e::;t T 

76, 3 ergo + omnium T 
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7 sicuti T 

21 ex] in T 

24 in ipso est T 

31 D ei est] Dei sit T 

77, 2 sic] sit T 

6 absque + unius T 

18 capite] capitulo 'l' 

• aliquid] aliud T 
19 a maximi esse] a besse T 

78, 5 attingi intellectum T 
9 sic est] sic T 

10 ita Deo non T 

15 poterimus intelligere T 

16 etiam] esse T 
24 et hoc] hoc ·r 
27 esse ipsum] esse ipse T 

79, 6 tamen] tautum T 
11 imitatur] concomitatur T 
12 nota+ facta T 
• et quae eiJ illa ·r 
13- illa T 

14- autem T 
• exemplificemus ·r 

16 unitas absolute 'l' 

20 qua] quo T 
80, 8 licet non] non 'l' 

17-18 terminatur T 
18 essetj sit T 

22 nec] non T 
23 in luna] luna ·r 
• licet] sed T 

• quol quod T 

24 solis + absoluta T 
32 est] et (correzione m,argi

nale: est) 
80, 33 luna luna + Deus autem 

non est in sole sol et in 
luna luna T 

34 universalitatem ·r 
81, 11 volueruntj voluit 'l' 

82, 

83, 

• philosophi; + tamen T 
21 dicit T 

7 Anaxagorici T 
9 primo libro T 

5 sint 'I' 

18- est T 

23 secum] suum T 

24 est, est] est T 
24-25 ut autem ... finita] ut est 

linea, triangulus etcetera, 
est id, quod est linea fi
nita T 

84, 1 explicari] complicari T 
6 in imaginatione imagina

tio T 
11 in ipsa sunt ipsa, et ipsa] 

in ipso sunt ipsum, et 
ipsum ·r 

17 -esse ·r 
18 non] nec T 

26 continentur] contentan
tur T 

85, 2 pes pes] pes T 

18-19 capitulis T 

27 -De T 

86, 10 - oritur T 

11-12 - quaeestsecund unitasT 
14 gradatimJ gradualiter T 

17 -se ·r 
31 Individua+ vero T 
33 actu ·r 

87, 6 ut +universale T 

7 linea+ et T 

9 non quia] quia T 

9-10 -ideo est solum ens ra
tionis T 

10 ita + omnia 'l' 

• sunt + universalia T 
11 sicut + et T 

18 universale + per abstra-
ctionem T 

19 posset T 
21 -non T 

23 Canes T 

25 et) etiam T 

• - etiam T 

88, 3 intelligere + sed inte1li
gere T 

7 - uni versalia T 

11 contractus T 

r 
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13 - igitur T 

20 familiarius] humanius ·r 
89, 24 illa ab T 

26 alteritatem + cum •r 
27 aliquid] quid T 

33 illud] aliud T 

~ cssendi T 

!JO, 14 Hincl Hunc ·r 
29 pura] absoluta T 

91, 20 in corpore l incorporeae T 

92, 10 - ipsa ·r 
12 ipsa 'J' 

13 carentia + et T 

93, l stirpeam T 

3 vegetativam animam T 

4 motu] mobilitate T 

8 ilt.rrv) yle T 

10 cahos T 

19 non solum formae T 

20 ex] in T 

94, 6 datam] doctam T 

95, 

96, 

97, 

8 esse possit T 

13 possiùilis T 

14- per se T 

32 actu T 

iH coincidunt T 

37 voluit falso ·r 
8 infìnitum creare T 

15 actus +et contractio actus 
T (Ripetizione) 

28 contracta + nec T 

32 possibilitas +ad actum T • 

33 progrediatur, +in T 

9 mentem, + alii intelligen-
tiam, ·r 

15 et+ quod T 

19 aequale 'l' 

22 etiam] et ita T 

31 aliter] taliter T 

6 idest] et T 

6-7 explicationem tempora
lem T 

7 -Et T 

)) quae essent. L'essent fu 
poi cancellato dallo stesso co
pista. 

8- et ·r 
15 idest] actu T 

16 quem + iste T 

21 obumbratione T 

23 solum secundum] non, 
sed T 

25 attingitur] attingerent T 

98, 3 simplex] simplicissima T 

~ impartibilis +est T 

6 singulis; et T 

16 acquieverunt ·r 

23 delibiles T 

99, l - haec T 

2 res] rei T 

20 Aristotilem T 

22 utrum] quid T 

26 quod non+ est T 

~et] quam T 

100, l est+ ut 'l' 

3 solum T 

9 <listinctas + rerum T 

15 etiam +diversa T 

101, l Platonici,+ scilicet ·r 
4 imaginibus T 

12 et formalis atque fìnalis T 

15- enim T 

28 est] sint ·r 
102, 5 applane ·r 
103, l antropos T. La n pare &ia 

!/fata cancellata. 

2 applane T 

4 cloto vocaverunt ·r 
5 applane T 

6 lachesis T 

10 eventuum] proventuum T 

13 extenduntur. + Conside
rarunt enim sapientes ·r 

• -qui •r 
17 - sapientes T 

21 opere T 

104, 20 ex quo] est a quo 'l' . 

30 moveantur T 

31 aliud, aequaliter tamen T 

105, 5 qui+ in T 

8 absolutus estj absolutus 
motus est T 
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19 nexus] connexus T 

20 quibus +in tertio T Que
st'aggiunta fu però Mnul
lata dallo stesso scrittcre sot
tolineandola; e rimase alibi. 

107, ~ differenter T 

3- aliquid T 

108, 

109, 

110, 

111, 

5 ignem + vel T 

9 coincidit T 

11 haberet, haberet et cir-
cumferentiam T 

12 terminatus + et T 

13 - esset T 

H:i -hic T 

26 sex ... horizontem] super 
orizontem vi sex ;igno
rum T 

27 distanter T 

28 axim T 

29 et] in T 

30 qnantum] sicut ·r 
6 qui ipsa] quia ipse r 

12 -quam T 

13 -aut T 

3 -aut alia T 

14- etiam T 

18- aliud ·r 
19 ut] vei T 

21 artico T 

22 cenith ·r 
25 esse in cenith T 

27 de] e 'L' 

29 ac] atque ·r 
5 cum non] non enin. T 

8 existendo T 

8-9 navem quomodo a}'pre
henderet moveri T 

12 alios + et al~~T 
13 ut ... terra] existens [n sole 

et alios in terra T 

15 ubique] undique T 
16 quoniam + eius T 

• est Deus ·r 
,. ubique] undiqueJT 
1 mobilis] nobilis T 

2 potest] po::;set T 

• maximum +aut mini
mum T 

3 iam] statim T 

18 esset] foret T 

19 - suae T 

22 circa] ci tra 'L' 

30 intra] inter T 

32 quod] cum T 
33 simus T 

112, 2 - aliis ·r 
4 sic] sicut T 

13 ac. manibus] et mani bus T 

17 concipis +et T 

24 autem+ ei T 

113, 2 infiuentia] refl.uentia T 

6 uniant et] uniant, T 

• Venere T 

8 recentiores] moderni T 

12 an] et T 

13 et lunae] lnnae T 
16 - habitantibus T 

17 stellarum + habitantinmT 
20 -non T 
21 inhabitata T 

22 ut] et T 

27 suntj fuerint T 

31 hinc + inde ·r 
114, 15 terrene T 

23 quod] quot T 

28 est+ unus T 

30 alium +et alium T 

33 ai t+ enim T 

115, 5 ut] quare T 

(j sit] fìt ·r 
7 recipientium +et T 

11 anl ita ut T 

12-13 recepit T 

14 an ad materiae] et materia 
ad T 

16-17 retrahens ob organorum 
indispositionem T 

19 morte illa descendente] 
materia infra descenden
te T 
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20 altiorì + qui<lem T 

22 attingitur T 

28 unientur 'I 

lJH, l enim) etiam T 

3 singularius r 

4 dubitet T 

5 quicque] quìcquam 'J 

11 XIII) Xliii .,. 
16-17 mirabilis T 

19 arh;metrica T (Ripetuto!) 
117, 3 formitatem] firmitatem T 

12 partes elementorum resol
verentur 'l' 

13 sit] hoc fit ., 
generatur 'L' 

118~ 1 arism.etricam T 

19 quasi+ in 'I' 

20 formae + diver::;ae 'l' 

22 - ipsis T 

30 ista] vita ·r 
31 aclmiraretur .,. 

lW, l sine] ut int T 

4 ut] sicut T 

8 proportionaliter 'L' 

10 ad meclium] a medio 'l 

17 uti] ut T 

23 quo + scito .,. 
29 nullum T 

31 Sed + omnia T 

32 quodJ quicl T 

33 aliud] aliquiù T 

1~0, 5 sunt T 

9 e::;t+et T 

10 ostenso T 

11 - Amen ·r 
1:21, 1-2 De docta ignorantia li

ber III] Incipit liber ter
tius doctae ignorantiae T 

7 breviter T 

18 existit T 

19 absolnte T 

20 contraete T 

23 specie+ et T 

24 -genere et .,. 
12;3, 3 - con tracturu T 

l' et] aut T 

2. contraete 'l 

29 posset .,. 
123, ~ tenuinum + univer><i ·r 

l meliori + q uidem T 

li• graduativa T 

2; de ostracis et conchis T 

30-3l commutatur T 

3. minima J maxima T 

124, L - libris T 

ll deveniri T 

23 -in T 

125, . - eo T 

~ Salamon + ceteros T 

Absolon T 

) ceteros T 

11 ei] sibi T 

l) ligua T 

2) est et] et pariter est .,. 
2~ Bene T 

126, L- cum T 

) punctus r 
7 esset] foret I' 

~ vita] via T 

1f E.·] Et ex T 

2) - perfectionis r 

2L aequej neque T 

2~ esset] foret ,. 
21 - ipsa .,. 
• - nisi T 

a hyposta ticam + unionem l 

127, D ei] illi T 

11-12 transiens T 

U si + creaturam T 

H desideret] cteserat T 

B Oporteret T 

B igitur] enim L 

• 1nenii T 

2L ilaque +in T 

21 esset] foret T 

~ faciliter T 

128, 5 aliorum T 

• illae] ipsae ·r 
• inte1ligentiae T 

9-D univer::;itati T 
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11 consideratur T 

14-15 necessario ... maxima] cui 
necessario unitur, si ma
xima est r 

20 quod1 quo T 

22 -nisi T 

129, 12 naturam + ac uni versa 
intra se T 

13 microcosmos T 

15 esset] fuerit 'l' 

18- si T 

26 hominis mensura T 

29 - entitatem 'l' 

31 et] ut T 

130, 5 est1 esset T 

7 contraete T 

8 ille] iste T 

10 esset] foret 'l' 

19 -non T 

20 illis] is tis ·r 
22- et ·r 
28 ac] aut T 

30 illa] ipsa 'l' 

131, 1 ipsi] sibi T 

3 contracta existerent] exi
sterent 'l' 

6 - sit T 

lO si c ]In E è dHbbio se si debba 
legge1·e sic o sit 

20 -id 'l' 

132 3-4 perhibentes T 

'" - etiam iis T 

5 ine:f:l:'abilibus] infallibili
bus T 

7 futurum T 

15 raptu T 

16 omnem T 

18 condita+ sunt T 

19 terra T 

23 -ipsum T 

25 -patri T 

28 alia] alibi T 

29- est T 

133, 5 et per] per T 

7 utj ita T 

19 Sanctus Spiritu~:; ·.r 
21 complicanti T 

22 aequaliter] aliqualiter 'l' 

134, l cum ... existat] intellectuali 
natura existente T 

2 sensuali + vero ·.r 
8 existendo T 

10 hominibus + pos~:;ibiliter E 

11 minus T 

16 esset] foret T 

17-18 in:f:ìnitis angulis (o in :f:ìni
tis angulis ?) ·.r 

18 subsisteret] subsistere po-
test ·r 

• ita + ut T 

25 gigas T 

26 gnanus T 

27 - sic de T 

30 fatigatione] fatiga T 

'" -ipsum 'l' 

35-36 memoriae traditum est} 
fertur 'l' 

135, 3 virgine Maria T 

11 speciei T 

12 procedit naturam T 

22 dubium T 

136, l spiritaliter T (Ripetuto!) 
10 alleviamur T rnuta in alle-

vamur Nc?·ivendo sopra va 
12 ad] et T 

19 - foecunditatis T 

21- et T 

31 tantum tamque excellen
tem] tam excellentissi
mum 'l' 

34 praecellentis] excellentis
simi T 

34-35 praee]ectissima 't' 

137, 2-3 Sancti Spiritus T 

6 et] ac T 

9 communicavit] participa
vit T 

16 suprema] superna T 

27 tradita fuerin t l tradide
rint 'l' 



APPENDICE 

30 vel modi] aut modi ·r 
32 omnia+quod T 

138, 3 praemitti] antemitti T 

12 spiritualium + existens 
animalis T 

18 participatione] participa
bilitate T 

19 passionibus T 

20 ipsos g con·etto in ipsas 
ponendovi sopra a 

139, 6 rationem T 

22 Deum + patrem T 

30 quin+ et T 

140, 3 seipso l i p so T 

• -et T 

7 seipsum +morti T 

15 adhaeren ti T 

141, l perfectissimo homine T 

2 humanitas l humilitas T 

5 sit] fit T 

7- supreme T 

8 de] in T 

15 citra] praeter T 

J> quoniam] quomodo T 

23 templurn] triumphum T 

142, 14 sed + et ·r 
HH, 4 solitudinem] solutionem T 

24 quomoclo fructnm] quo
niam fructum multum T 

29 ille T 

14J, 2-3 absoluta T 

24 naturae + et T 

14iJ, 24 potentissima+ et T 

27 ipsi) sibi T 

28 suscitasse T 

14b, 2 qui+ et T 

5 immortalitatem +nostra T 

14 adoptionum r 
26 talibus] taliter T 

29 crucis+ Christi 'l' 

31 gustabunt T 

31-34 ne c ... anhelamus] ne c ex
pectant ex lege sua Ma
chometi, quae non aliud 
quam voluptatis desideria 

implere promittit: quae 
nos in Christi morte exUn
cta in nobis, sperantes ad 
apprehensionem incorru
ptibilis gloriae anhela
mus T 

147, 4 secus quam] uti T 

• nt] sibi T 

5 sic] sicnt T 

11 natura+ media ·r 
• qua+ universum T 

17 propterea] ea propter T 

20 Deum et hominem T 

33 non] nec T 

33-34 apprehensibilis T 

37 qnae T 

148, 17 merito+ hic ·r 
23 qua] quo T 

30 vitae +et T 

30-31 consumens T 

31 et probat] probat T 

149, 15 esset] foret T 

20 capabilia T 

23 si+ sint T 

25 indistinctum] indiver
sum T 

30 aequalia ei] aequales ipsiE 
150, 24 aeterna iustitia, perma

nens] aeternae, institia 
permanet T 

28 per Christum] per fidem 
ad Christum ·r 

151, 4 -est T 

9 virtutem) veritatem r 

13 quemquam] qnem T 

20-21 subiiciam T 

26 motum T 

152, l sit] fit T 

14-15 intellectus. . insatiabilis 
est) insatiabilis intelle
ctus, quousque attingat 
ipsum, immortalis et in
corruptibilis est T 

26- est T 

28 ipsi] silJi .,. 
• quocl] hoc T 
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29 ultimo I' 

153, 6 - sit T 

7-8 qualificatiYis] quantifica
tivis T 

28 elementali T 

• pice T _ 

154, 8 Ysaias r 
10 Ex )lica,tio T 

17 Aposto us Iohannes T 

19 a,perit T 

» enarrat T 

155, 15 etj a,c T 

18 simplicitate T 

156, 7 rationem] rariorem T 

14 fieri potest T 

18 quidem +et T 

21 quoad +se T 

22 ad] apud T 

~ rectitudinis] certitudinis :~<: 

21 absque + omni T 

• alio] aliquo T 

157, 15 maxima + quod T 

158, 3 icl se] ipse T 

7- adest T 

• illi] sibi T 

12 esse potest T 

16 esse Iesus T 

~1 et corpus] corpus •r 
25 creclit ·r 

27-29 aut quomoclo ... esse cre
di t., si in... non habet? 
Quomodo eligeret... non 
speraret? T 

30 ·- Christus T 

159, 8- cui T 

11 alta,m1 illam T 

15 unusquisque1 quis T 

16 vita] via T 

1G-17 hic visibilia, quae in mun
do sunt] hic quae visibilia 
et in mundo sunt T 

22-23 coniecturalium] connatu
ralium T 

29 - homines T 

31 quod +fide T 

160, 9 abunclare faciens atque 
supplens' faciens ahunda
re T 

10-11 De ecclesia. Caput pae-
nultimum T 

17 claritatcm] caritatem T 

18 qua] quae T 

23 sit simul T 

27 competiit T 

31 quoniam + illi gradus T 

161, 6 omnis + enim T 

9 quo T 

10 possent T 

13 corpora] memhra T 

22 nfsi] quam T 

26 corporis T 

162, 1 particulam] pedicam T 

10 actu+ nt T 

20 fidei T 

25 sicutij uti T 

26 - q uadam 'l' 

28 qua] quo T 

30 ille] hic T 

33 cibus esset T 

163, 7 satiantur +et 11unquam 
potaverunt T 

10 corruptihile] incorrupti
bile T 

11-12 magni] maximi T 

16 ex] de T 

17 esset] foret T 

22 ferri T 

• Haec + est ·r 
24 conYertatur T 

28 eiu::;] cuius ·r cancellato e in 
nWI'ljÌile, f'one dallo ste~;so 

saitto1·e del testo sostitnito 
con eius 

164, 8 ipsum] Christum T 

10 non nisi in Uhristo subsi-
stant T 

15 Iesu::;] Chrbtus et T 

19 ecclesia est magis una T 

21 quanta T 

165, 14 alteritabs] alietatis T 

, 
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17 repetitur] reperitur 'l' 

29 hominis] luminis '.r 

17 incrementum] cremen
tum T 

31 orantes] exorantes T 

34 fruì turi T 

Amen] In fine libri se
quitur T 

166, 3 mari + me T 

redeunte T 

9 profundis 'l' 

18 desicleria T 

20-21 amplexetur T 

22 exorare T 

28 mereamur + Complevi in 
Cussa. 1440. XII. fp
bruarii. 'l' 

Un altro ms. contenente il De d. i. è il Cod. cartus. 307 della 
Stadtbibliothek di Magonza proveniente dalla certosa di St. 1\Iichels
berg, che contiene anche il De ignota litemtunz di Giovanni \Venck 
pubblicato nel 1910 dal Vansteenberghe. E avendo io, in una mia 
breve dimora in quella città, grazie alla cortesia degl'impiegati 
della Biblioteca, segnatamente del si(J' Dott. Heidenheimer, potuto 
esaminare questo codice, credo opportuno darne qui qua c e notizia. 

Il cod. porta nf'll' indice manoscritto dt'i ('odices C'artusiani il n. 307. 
Appartiene probabilmente alla seconda metà del sec. xv; è almeno per 
quel che riguarda il De cl. i. scritto uniforme e chiaro; i titoli in rosso; 
misura 21X.14 cm. Non ha numerazione. Secondo la numerazione mia 

il lib. l va da fol 38r a 68r 
II 68v • 101 ,. 

III 102r • 131' 

Vopera non ha titolo. Comincia subito con la parola Admirabilul'. 
Solo di mano assai più recente è stato aggiunto: Liber pi'Ìmus dr 
docta ignorantia Nicolai de Cusa. 

Alla fine del 3o libro segue 131v: Post finem libri sequitur: Accipe 
Jumc pater metuende, quae ianL dudum ... Il testo però è subito interrotto, 
poichè tra il fol. 131 ,. e il fol. 132r è stato strappato un gran numero 
eli pagine.' Poi vengono brani di altre mani e di altri autori. Ecco 
una serie di varianti. Notate nella mia rapida collazione. 

:~r = Codex l\Iaguntinus. 

Pag. 1 lin. 18 - sanam M 

24-25 qualemcunque] talem qualem M 

2 6 - ea ;\l 

7 connatum M 

8 -ut M 

10 evenire ~l 

ut + dum ;n 

12 intell ectum verum q uod )[ 
18 ut] et M 
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i3 10-11 in quantitate tantum qui proportionem efficit M 

4 2 ita) adeo M 

5 quidam divini spiritus vir :-.1 

7 igitur +hoc M 

9 nocticoraci :-.r 
14 ipsi] sibi M 

15 c1octissimis ::11 

16 ::>e sciverit magis M 

'futte queste varianti, come si vede, sono comuni anche a 'l' e ad E. 

Anche nel ms. magontino l'ultimo cap. del lib. II ha la falsa nu
merazione 14 (invece di 13). 

J. D. 

( 

l .. 
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